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A* diti d'tnuioiahil'ofequio legati al 
loro Vrencipe , di fmererff^ , e 
d'amore , M q^efla legge d^Na - , 
turaVrimogeniadèli'Huomo, il quale in quel modo, ; 
che la Natura del Mondo è retta dal Fato, e fia^ 
uemente tirato da 'un ingenito affetto , in figgo- 
T^oné di quella i Deuo per tanto alia più alta 
pMica,th^ hahhia fin* ora ilMohdoiuttòammira^- 
ta,perla,fantitÀ del gouerno , confecrare quefH miei 
nuoui fidot^i: Parti deU’ animo mio , prodotti [otto 
il fio SerenifirnoC^lo i Per rendei njn continuato 
trìhiito\di dimzjone, alle glorie di Liei. So beri io I 
chefiuerchiq e il mio ardire , recando à tante lu-, 
fide Stelle , che fregiano fi eccelfi Spera , ombre::^ 
in 'vece di Jflendori; ma fhgliono anco chìartficarfi 
le tenebre , à raggi del Solc^ . 

' ^ 1 A' 










A LETTORI ( 

' . ' Jw * -« ^ -if. .; 

’ OpUiioni,ch*iqporto in guefti fogli in- 
torno aHa Diuiiia EflTenz^ , z gli Angeli , 
a’ Demoni, al Fato, all'eternirà de’ Cicli, 
al]’Animc, 'ngufono micipcnficri, ma' 
. di Platone, di Plotiiio',c. d’altri antichi! 
^iiofoh dc’Ccntili ; Seriiino ad eccitar 

ringegiTÒ iii'Vahri lor fàuolofì ipiipgna- 

menti, alle piu vere contemplazioni. Io però non parto, 
nè diflènto.da quello, che ne fcriuono i Sacri Dottori ; e per 
maggior’éfpreflìonc di ciò , ho voluto conforme à quanto 
nii citato importo , (b^to'i Capitogli ocll’opinioni de’ Filo- 
fofi contrarie à quelle de’ Teologhi jfòrne la didiiarazio-'. 
ijyc fecondo la verità Criftiana. ' « 

Ql^fti efefeizi della mìa penna vfcjroh del mio debof 
ingegno mentre tenni l’anno i ^ w Viccgcrcnza def 
Kcgimcnto di Rouigo, nel quale llllurtrirtìmoSig. BcnC;.! 
detto Soranz^cjon cÌTeniplar giuftizia, c con rcal magni- 
ficenza foftenhè le grandézze della publica Màeftà,cd in 
Marortica pòi gH diedi con la rcuifióiTc l’vltima manoy 
Confolando le mie continone occupazioni ilSig.Gafparo 
Bonifaccio, edil Sig. Paolo Vecchi conia fuauitàdc’lor co-^ 
(lumi . Il mal’inconfro della Mirccllanca non m’hàtplto,* 
ma dato l’ardire ; Gradite benigni Lettori fenpn l'Opera,' 
che pòco vale yl’eficmpio delle mie fiitiche ,chc può già- 


uare. 
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DE PRINCIPII 

DELLE COSE. 

DI PIETRO MATTEACCI. 

Delia Natura Diuind, Cap, I. 

V E fon le Nature ila Diuina,edel Mondo: Co- 
minciando dalla più degna, manca l’ingegno, nc 
può l'intelletto capirla , ne la lingua efplicarla. 
Negli abiffi diuini, in filenzio di maeftàl’incom- 
prenfibil Dio fé ftpflo , ed i fuoi fegreti nafeonde. 
Taf. Gicr.car.19. 

Scura gli occulti fochi t e lumi ardeteti, 

£ tolto fuort de t armonia fuperna. 

Caligine e la su d ombre lucenti 

In cui s'inuolue il Re, chc'l del geuerna. 

Varie furon l’opinioni degli Antichi Saui intorno alla Diuina 
Effenza. Alcuni con Epicuro eftimarono Dio elTcr la prima ma- 
teria dalla quale fù tratta la forma, c l’cllere di tutte le cofe. Altri con 
Stratone i la Natura fupcriorc in cui fono i principi) ,clfine di tutte 
le cofe create . Chii fuoco , ò quello fpirito , che dà forma , c virtù 
al tutto. Virgil. 

Caelum , ac T erram , campofcji liijuentes , 

Lucentemq, Globum Luna ,T itaniaq'. Afra 
Spiritus intus alti . 

Pitagora, vno fpirito diffufo in tutte le parti dcll'Vniucrfo,da 
cui ogni cofa creata riccue il propio eflcrc . Celio 2 2. cap.5. Deum 
interpretantur ,hoc efi , mi Mando , érPartibuseius infertam diuini- 
latis rationem', Plat.Tim. Ipfumbonum, ipfum pttlchrum, ipjmm •vnU, 

A Pio- 



2 'Dell' or ìgine del Mondo , 

Plot. En. 3. iffum bonum dicttur ejfe infinti um , ifuid nt^ne ex ptrtr 
bui con/litnitury dUera. lerminetur in dltam : netjne dtjitpt^ 

Juptrttiur, ncque f 'ubteóH diituius limitibus coerfctur» ncque termi’ 
rum petefiatts ddmittit, vnde ncque paitiur perfcucranUd termtnunà" 
Nazianz. ' , ' 

Deus ab erigine kuHa 

Aeuum ipje ampUeiens immenfo rebere, Nati 

Vnigena Geniter magnus . 

DiodunqueopeHcedel Mondo, nóhà il Tuo principio hauuto col 
Mondo, ne auanti il Mondoj ma in ogni ciernirà folo,c libero da'fc- 
coli ifcioho dal tépo,viue in ogni luo°o lenza luogo da lua origine è 
Tcternità fenza fine aliai maggior del tempo, chc’l tempo del luogo, 
che’l luogo de' corpi. Abbraccia ella, e contiene in fé tutti icircoiti 
de' tempi, che di quella eterna età nafeono , e ritornano . 

II tempo è pollo nel Mondo, il Mondo ncirordinc della Natura 
fuggetta alle leggi diuine,che prelcriuono i termini alla ragion del- 
la Natura ; c quelle leggi i I ilofofi appellano Fato, e Decreti di Dio 
nella Tua eternità. 

L'eternità c come vn punto nel mezo della ruota del tempo , che 
vgualmcnte è Tempre prefenre al circoito di tutti i tempi, gli Angeli, 
che furono auanti l'origine de' tempi , conobbero il loro principio , 
onde il Mof.dediu.ilt. ^ìs mthi tribuat vt vel album vertar in 
alitem^ aui purts afperfus rertbus tnduar’vtfie candida, ér niueus teius 
egrediar, ^ tnterjàcres etere s in aternitate canam ? Qual’vmano fa- 
pere può quelli altillìmi milleri penetrare ? folgli conofee perfetta- 
mente la Diurna Elfenza. Qual penna ofarebbe fpiegar le glorie 
di Dio, s’vna non fofle de' Serafini ? Cefli mano il tuo ardire , e poi- 
ché à te non è concelTodi potere ne ancol’ombre penelleggiardi 
quella incomprcnfibil luce, cedi l’vfficio alla mente, perche nel fi- 
lenziotuo lì profondi in adorarla , in contemplarla i s'vmilijnole 
virtù de* Cieli à tanta Maellà j e la Natura vmana fuelata delle cali- 
gini della Gentilità,le fue ombre confacri a' lumi empirci della Tri- 
na vnità. 

Dichiaraxàone deir Autore, feconde il [enfio Teologico, 

G li Angeli non furono eternamente creati jconfentcà quella 
verità tó fcuola teologica . S. Agoft. 4.Gcn. cS.Tom. part.i, 

q.6i. 


T>i Pietro Alai teseci. 


Cap. II. j 


q.i^T.art.j. feguendo i Dottori Latini y ' creati fwèrunt Jimul cum 
ireatura corporea ^ 1 Teologi Greci con Tautorirà di S.Greg. Naz. c 
di Atanaf^ennero diuerfamentejeftimando^Dio hauer prima* 
hauuto nel Tuo intelletto druino le virtù Angeliche^ e Celefti;c^ ex- 
cogitatio opus eius futi > però che e/fendo la Natura Angelica meHU 
inter Naturam diuinam^à* ^^turam corpoream j Natura, autem di ul- 
na ab aterno , Natura corporea ex tempore y dicono la Natura Angeli- 
ca eflere prima della creazione del tempOjedopò Teternita . Portate 
quelle due opinioni al Conc^Gener.fotto Innoc. I IL fu appro- 
uata quella de’ Latinijcon quelle parole : 'Deus fua omnipotenti vir~* 
tute fimiliter ab initio temporis vtramque de nihilo condidit creatura, 
Jpiritualemi ^corporakm., videlicet Angelicam^e^Mundanarn > Pe- 
ròche gli Angeli per fé llelfi non valeuano d collituir rVniaerfo, ma 
vi lì richiedcuanoinlìeme le Forme corporali >elbpere di Dio fona 
Hate create perfetti*. Ma applicando la conlìderationc al cap* F/>- 
miter^de SumJT rin.à^fid^Cat, alla parola: deinde humanam: non sò 
come affermare', che folTe nel Concilio approuata l’opinion de* La- 
tini, fe non in quella parte :ex nihilo creati: Ne lo Hello Santo vuol 
dannare quella de’' Greci , lalciandocrederead ognuno quello, che 
gli piace. E nella quell.qò.art.^. alla parola: In principio: da quello 
fentimento . Res non dicuntur creata in principio temporisyquafi prin- 
eipium fit men/ùra temporis creationis : Jed quia fimul cum tempore 
Codum , creata funt . ' 


lAella Natura del Mondo • Cap, I A 


L a Natura, è vna virtù polla da Dio in tutte le cofe , che dà à 
ciafeuna felTere , e la propia forma > è follici ta maellra de’fuoi 
Parti innellando in alcuno di ellìqualche pellegrina virtù,onde piu 
marauigliofo appaia il -fuofapere ; che’l buro non lu toccodal ful- 
mine jcnci dittamo tragga il ferro dalle piaghe ; l’ambra tiri la pa- 
gliajaminogli animali di congiungcrlìinlieme ila lìmpatb, e Tan- 
tipatìa delle cofe anco innanimate/onooperazioni mirabili di Na- 
tura. Plotino l’appelIa Animadcl Mondo , Mente dell’ Vniuerfo iti 
cui è connaturale ildilideriodeirelfere>e dell’intendere; produce 
ella vn numero infinito di cole , li come infinite è la fua virtù , tra le 
quilill più ileo luogo ticn l'Anima informatrice del corpo con tre 
principi jj l^io come prima caufajla Natura per b folìllenzai l’Ani- 
Buperbvita* ^ . 

Ai Anaf- 


jf- ” bell* origine del Mondo i 

Anaffagora, la Natura è il principio del moto delle cofe incorpo^ 
ree, e quelte occupano la parte cclcfte : e delle corporee nel Mondo 
elementare , la parte più grauc tiene il centro, come la Terra j la leg- 
gìcriffìma il luogo fuolime , come il fuoco ; l’acqua , e l’aere danno 
n{4mezo. La larghezza della Terra fù circondata dal Mare, quando 
il Soleconuerfe in vmore i vapori della terra . Gli animali hanno il 
lor principio hauuto dall*vmore,e dal calore; e coti ogni fpezie crea- 
ta ha la Tua origine tratta dalla Natura . 

11 Mondo fù creato quando ncirinformità della materia, la Na- 
tura Diuinadiftinfeiltuttoncllefueparti, fi fece all’ora quella, eh’ 
era più foda. Terra ; la liquida. Acqua j la fottile. Aere ; e laleggie- 
rifiìmaFuoco,comevnconfincpodo dalla Natura tra le parti de- 
mentali je lepuriflìmede’Cieli. 

Jgnis in étthereds volacer fe fuHnlit auras^ 
SummaefuecomplexusHelUntis culminACaeli, h 

TUmmarnm vallo Natura m arnia fccit . 

Il tempo è vn moto perpetuo, il corfo de’ Cieli è il tempo; il tem- 
po non può dar fenza la Natura del Mondo ; perche nell’eficr della 
Natura è il tempo . Nella generationc del Tempo fù creato il jVIon- 
do, le cui parti informi prima nella produzione di eflb,prdcr dalla 
Natura la forma, e l’ordine loro . 

E la materia infinita , nonefuidem,{cnmz\\i.o\Q, Empedocle) v/ 
fnperans tcrminosvuDeus^ J^ed tanquam terminis indigens ,tofque 
abaliofofiulans . Inddfinita (idice -^rum Jiotper pareat formatori^ 
fempcr fn ex loto formai * . Plotino l’appella quafi forma in po- 
tenza ; c la forma, quafi materia in atto . 

Le qualità corporali jC’ moti procedono da vna virtù incorporea 
non fuggcita a’ moti, ne à qualità alcuna, cquedai Filofofi appella- 
no Natura Vniucrfale , laqual’opera ndia formazione delle fuc fpe- 
zie con la propia virtù ; ed à queda vera , e naturai cagione vbbidi- 
fconolequalità , e’ moti come idromenti . Cofi fenza moto corpo- 
reo, ella genera il nioto’. Et Jìcut fine qualitate ignis generai igaem, 
ita fine manifeUo femine pafim viuentiagenerat : come quella, ch’in 
fe contiene l’Ideedi tutte le cofe’, c vale a produrle in atto. 

Era il Sole appo gli Antichi geroglifico della Natura diuina,Ia 
Luna dell’vmana ; Pitagora appella k Luna ,or Terra Celedc , or 
Cicl terreno, edimando,che ncHa produzione del Mondo, dia folfc 
generata de’ vapori della terra grauida allora in abito dcUVmaa 

feme : 
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femc : ed all'huomo aflbtniglia ia Luna in quefto modo > ama cfla la 
lucejdifidera rhuomo di fapere>e la cognizioneò il lumedel Tuo in- 
telletto. La Luna or s’vnifce al Sole> or fi parte, e ritornai cofil’ani- 
roo noftroorlì congiungc co’l lume della verità, or fe nedilunga,or 
vi s’auicina . La Luna in quella parte , ch'èguardata dai Sole Tem- 
pre chiara fìmo(lra,nell'aItra Gioirai e l'huomo conuerfo al lume 
ddTintellettocilluflratodaHa ragioneiepercontrario,dlpartendo- 
(èoe viue in oTcuro . E (imbolo anco la Luna della Natura vmana, 
peróche fi come la Luna manca, e crefce da nuouo, cofi la Natura fi 
vi nella corruzione delle Tue Tpezie con fuccellìua prole, rigeneran- 
do «Quid. 

R erumque nouatrix 

" Ex àlifs éUéU rtptTAt Néturà figurts , 

La Natura hà pofto in ciaTchedun'Animale la cognizione , e l'a- 
mordi Te fiefio , onde attendendo alla propia conferuazione fiigge 
le cofe nociue , e fcgue quelle che gli giouano : è moderatrice de gli 
appettiti,eperòaroaìlgiufto,eroneItoiranimal non fi muouead 
appettir le non quello , à che la Tua natura rinclina . Le.cofe ò buone 
* fono, ó cattine i dne dell’vne, ne delTaltre i Le buone che la Natura 
defidera, fon le vinili Lecattiue,c)ieabborre,ivizi. Le indifTerend 
nó Tono per Te fiefie vtili alla natura, nèdannofe, come le ricchezze, 
la beltà, gli onori,e le cofe fimiliie neutrali fi chiamano, perche fi co- 
me è proprio del calore il rifcaldare , e non raffredare i cosi del bene 
è connaturale il giouare, e non nocerei non piùgiouanoefie di quel- 
lo, ch’ofFendino, e Teruono in vfo buono , e cattino, e però tra’l bene, 
é’I male fi pongono. 

Le perturbazioni e’I dolore fono vn mouimento della pane irra- 
gìoneuole i l’ira, vn’accenfione del cuore alla vendetta i l’amore , vn 
defiderio delloggetto amato i la voluta , vn’appettito lufènghiere 
del fenfo: Tutte quelle, inclinazioni ibno d’animo difordinato, e 
Zenone le chiama pafiioni di natura . 

BichurtT^one delt Autore conforme ut fenfi Teologico, 

L a potenza incorpòrea è vnavirtù di Diodifitilà in tuttekcolè, 
fenzacui niunalpezie creata potrebbe venire al propio atto . E 
quella non è infinita , peròche l’infinito non conuiene altro cheà 
Dio . I Platonici fogliono chiamarla Natura Vmuerfiile, ed Anima 
del Mondo. 
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(f ' DeU‘ orìgine del Mondo , 

Opinione di PUtone,4i Dio* Cap* UT* . 

I Nfegna Platone nel Fileb.douerfi onorare il Nome di Dio più 
che le Statoucjed i Tépij j peròche Tlmagine fua deue effer molto 
più impreffa nella mente degli Huomini, che nell'opera delle lor 
mani-Penfa^il Tuo fantiflimo Nome effere prima notoalllntelligen- 
ze diuine , ch’in atto fruifeono la fua Eflenza ( e quella egli chiama 
prima cognitione ) l'altra è ne* Demonijl’vltimajnell’ Anima ymana 
ammaeftrata dalle Diuine da noi riueritc come quelle, che rifplen- 
dono nella gloria del loro Creatore . 

Vuol nelle Tue leggi , che gli fpergiuri fian come facrileghi vcciff ; 
ed alla ftelTapenna condanna chi non vendica le ingiurie fatte agi 
Dei. E benchefaccia memoria degli Dei jconfente nondimeno elle- 
re vnfolo Db, come nel Parmenide, enei Timeo fi legge; Ipfim 
*vnum appellandolo , ipfim bonum , ip/hm pulchrum,V no , folo, eter- 
no 5 onnipotente . Bonum , che la fua bontà comunica à tutte le cofe . 
Pulchrum, perche con la fua beltà alletta ogni creatura al fuo amore, 
ò wexOyipfi*^ bonum, ipfbw pule hrumiipfùr» iujìum. Buono , creata 
Bello , vbi allicit .Giulio , vbi prò merito perficit . è la beltà pofta nel 

• mezo,eprodottadaIla bontà, termina nel feno della giuftizia. ^ 

Secondo altri Dio è nomato Oromafin, Mitrin, Arimanini, cioè 
Dio, Mente, Anima; e con quelli tre Nomi danno i Platonici l'vni- 
tàà Dio ; Tordine alla Mente ; il moto alfAnimaje vogliono da Dio 
efier fatta fvnità delle parti , c del tutto ; Dalla Mente, l'ordine delle 
parti vnitc ; e dairAnima,il moto delle parti ordinate j accennando 
in ciò Torigine del Caos,lacreazioncdel Mondo se la fua vita, e'I 
moto. Sogliono anco con altri nomi appellarlo Cclio,Rea,Saturno> 
per Celio intendono l'Efìfenza DiuinajPerRea la vita j Per Saturno 
ridcc : ed interpretandogli in altro fentimento,è Celio l’Anima del 
Firmamento; Saturno del fettimo Cielo; Gioue del fcfto;che fon le 
leggi del Fato,la fapicnza,l’amore; la mifura de' tcmpi,l’Intclletto,c 
la Natura . 

Significainoltre Celio, la fecondità diuina;Saturno rintelligen- 
za ; Gioue la Prouidenza . Tal'or fi prende Saturno per la Diuina 
Efienza ; Celio per la Prouidenza fuperiore \ Gioue per finferiore. 
In quella varietà di fentimenti ci ammaefira* Platone douerfi 
/ • porger vmili preghiere à Dio,checi manifeftiilfuo vero Nome, 

perche 
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perche appellandolo diucrfamentc non errriamoicdcftima ,chci 
Nomi con che da noi è riuerito , non dimoltrino la Tua Natura , ma 
la nollra affezione. 

Affermano i Pitagorici, nella Trinità effer la mifura di tutte le co- 
fc,moffi perche Dio co’I numero ternario il tutto regge . Pitagora, 
Summus AtnhorJìngHla cre4t,wde rapu^ertioperfc$t: Crerf/, quando 
nafeono ; , quando muoiono: /’e/yJW/, quando ad cfìo ritorna- 

no,come l’Anime giuftificate . Onde il greco Orfeo chiamò Gioue, 
principio , mezo , e fine dell’ Vniuerfo. 

Apollo, in treSolii Platonici diftinguonoiDiuino, Angelico, 
Celefte » Danno il primoairintelletto di Dio; 11 fecondo, al lume 
intellettuale inuifibilc,che è l'Angelo ; Il terzo , al lume vifibile,chc 
èilSolc; cfannoilfecondolumefigliuolodclprimose'lteizojrima- 
gine dell vno, e dell’altro . Nel primo modo Apollo è interpretato 
ler la fimplicità della fofianzadiuina ;nel fecondo , perla virtù del- 
'Angelo illuminatore; Nel terzo fi confiderà la rigenerazione del* 
'Anima illuminata. 

DELLA RELIGIONE DE GLI ANTICHI GENTILI. 

Del miniUerio de Demoni , Cap. Il II. 

T Rc ordini di Religione furono appo i Gentili ,co’I rito dell’v- 
noin quegli antichi fecoli facrificauano a' Demoni fpiriti,chc 
habitano tra la Terra ,e’i Cielo,pafIìbiIi, immortali ; forfè perche gli 
Huomini eftimauano, che i lor preghi non foffero degni d'effer por- 
tati fc non co’l loro mezo à gli E)ei. Socr.in Conu.Ow/»// neetur* 
menu inter morules , Deesvè eji medta , interpret»tur , trMtjeit hu- 
man* ad DeoSidiuina ad Homines . £ da quella communicazione de 
gli Huomini con gli Dei penfaegli, che habbianohauuto origine le 
diuinazioni,e la Magìa, in vtroque medio conjhtutateium compiei vt 
Vniuerfumfecum tali vinculo conneiìatur jper hancvaticiniumom- 
ne procedtt\diuinatienem,atque Magic am . 

Riueriuan con l’altro il Sole, la Luna, e le Stelle; perche credeua- 
no effe viuere , il tutto vedere , e fentire . 

Altri adorauano gli Deivifibili ,edinuifibili come Caule de gli 
affetti vmani, ed efecutori de’ decreti eterni. E tre gradi aflìgnaua- 
no di Prouidenza nella lor Teologia . Il primo , al fommo Dio , c 
quefta appellano vniuerfàle Prouidenza, con la quale il tuttodifpo- 
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ne. L'altra j àgli Deij che gli ordini della ruperiorcjCome minilfri 
elequifcono. L'infima,a* Demoni inferiori, ch’in alcune operazio- 
ni i lor vtfid impiegano . 

Vogliono in oltre > che tanti ordini fian di E>emoni , quante ftelle 
erranti ne’ Cicli, che fono le fette fperc . Ficino/.v hornm verogene^ 
te Decmenum elyelUs ducMitt Aaìmdt, Sdtur^ fàturnids, Merty mer- 
tUs , dlyqut fìmiUter àlUs . 

Pongono! Platonici,! Demoni folunari nella fpera del fuoco » 
nell’aere, nell'acqua , e nella terra , fecondo la ragione delU purità, e 
dell’impurità della lor naturai conquefta diftinzione di minifteri 
tra loro . Che i Cekfti,e gli i^i,conducoaol' Anime al Cicb -, gli 
acquei,e terreni à grinbrh gu aerei fon direttori della ragion vma- 
na. AlSdono gli acquei ne gli animali viuenti alla vegetatiua, alla 
lènfìtiua inclinando gli affetti aUc voluttà , Gii aerei Kguono la ra> 
gione,folleuandola fopra il fenfo . Gli ignei innalzano la mente Pv 
prafefteiraaUecofediuine: e coli conchiudono gli acquei prefie- 
dere alla concupifeenza > gli aerei alla vita attiua > gli ignei alla con^ 
templatiua. 

Infe^na Porfirio tre eflcr le generazioni de’ Demoni ,1'vna diur- 
na nel Qelo > l'altra immortale fotto il Cielo >r.vltima nella terrajC 
quelli vltimi elTere in tutto nociui à gii huomini . Segue lamblico y 
tppojìtionem in vntuerfis vigentem perpetue inter 
dinemtterminum^ér injìnitum . £ con quelle oppolizioni di virtil 
dimollra la lor caduta dal Cielo, e la rubellione al lor Creatore* 
VìiXJHppiter impuriores Datinone s ad inferos detnrbàfe, qniyé’ htmè- 
nes/imiliter torqneant : e fcriue Orfeo dell’Erinni,chc Telìfone ani- 
mam infeUet ex carpare. Megera UncinetexodtOjó" canfliiialiane 
imaginary mali.Pàz.ù.0 percurat ab imaginary bonicupiditatem ',hae 
poro furias excitari ab vltoribus Daemonibas , vt atroeins exagitetnr 
anima ; e coli dà la pena deH’intelletto, e del fenlb . Soggiugne Por- 
iìrio, Nemelìn eUer vn' Angelo del giudiciodiuino , il quale aPìHeà 
noi come Giudice, e miniftro,e con fante ifpirazioni ci illuminale 
purga la mente > ma fe dati in preda alia concupifeenza gli relrllia- 
fno,(ì fdegna,e fallì tormento dell’Anima ; mentre benigno, e fauo- 
reuole lì dimollra, acquilla il nome di grazia ; c quando ci puntlce, 
furia s’appella . Hà queft’ Angelo rcbzione alle tre Parche , le Par- 
che a’ tre tempi , e quando la ragione Reina dell’huomo òtienel’iin- 
perk) fopra gli adetti ,òfi pone in fuggezionede' fenlì . 

Dei- 
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ììcU^InuUigtnttt teme mutuino intBrÌMffetù, O/. V, 

D io come prima caufa di tutte lecaufè intendendo fèflefTo) 
tutte le cofe conofee : Creò nel principio le menti Angeliche 
iftromenti della Tua virtù , miniftre della Tua gloria i il principio, fu 
il giorno primo della creazione del Cielo ; non del Ciel vifìbile,ma 
dcll'intellettuaìe . S. Agoft. Gcn. fiut lux , intende per la luce la virtù 
Angelica. La Gioii fatu eH lux , cioè l’ Angelica, e la celellc foftan- 
tZitn/e ttmporaliterjìcuterutin fapientU quuntum ud eius inc»m~ 
fnuubilitAttm Aterntliter. II Lira, Angeli vocuntur Ailru matutinu , 
quU in principio cretti fuerunt cune Celo Empireo unte difiin^ionem 
elementorum. 

Gli Angeli tutti nel principio della loro creazione hebber la gra> 
zia, che è quella, che non diArugge, ma rende perfetta la natura i ed 
in quel primo iftante niun'Angefe peccò i ma nell’atto gratuito Lu> 
ciferò appetì l’vgualità à Dio , e fù dannato., e feco trafle nella ftelJa 
dannazione Angeli innumerabili di ciafeuna Gerarchia i e quegli , 
chepeccaron più hebber con lui per Inferno il centro della terra i 
altri la fuperlìcie di ella i chi l'acqua ; ed à coloro , ch'in men’error 
^cadderono fù dato l’aere wr term ine del loro cfìlio . Cofi tutti fu- 
rono puniti quanto i gradi richiedeuan delle lor colpe . Gli Angeli 
buoni, che s’vmiliarono à Dio, furono confermati in grazia . 

L’Intelligenzenuded’ogni materia non fi conuertono a’fantaf- 
mi,ne per le cofe inferiori le fuperiori conofcono,ma illuminate dal- 
la prima òiufà,è il lor’intendimento prefaitto, oltre a’termini della 
Natura, fecondo la volontà dei Creatore • 

Tutte le virtù de’ corpi corruttibili, ed incorruttibili fon note à 
gli Angeli , li quali non tiauendo il velo de' fenfi , che gli adombri , 
come ifnofiro intellettoicon più alto modo le conofeono. Le Intel- 
ligenze dunque fefteffe per fetteffe intendono, c Dio, ed il lor’in- 
teilettohà l’atto del fuo intendere connaturale ; Ma l’intelletto no- 
Aro il prende da gli oggetti eAemi,e dalla fantasìa; Non fempre 
però intende per H fenneficriorij ma alcune volte in fogno per la 
fantasìa fola molTa da occulta virtù diuina,ed il Ibgno tale è fimile à 
quello fpiritojco’l quale le Sibille prediceuan le cofe venture, e le 
Pizie per gli oracoli rlfpondeuano . E benché nulla fi troui,chc uon 
fia retta da Dio > peròchc tutte le cofe vengono da effo , e linee fono 
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della Tua circonferenza ; tuttauiaalle caufe feconde è data alcuna 
Podcflà per confenfodiuino, di muoucregrinfluffì delle delle, e gli 
elementi à contrari effetti : ma i corpi cclcfti fenza il concorfo del- 
l’intelligenzcnonvaglionoad operare . 

Concedono i Peripatetici , le forze del fcnfo eccitarli con la virtù 
delle caufe fupcriori .onde i corpi celedi muoucndo la fantasìa va- 
eliono anco àdifpor l’animo àfeguircjò fuggir più l’vnacofa,chc 
Taltra, non però i sforzarlo» Operali Cielo co’l moto,con gl’influf- 
fi, e col lume à diterminati tempi; le intelligenze fenza il concorfo 
delle delle > e de gli elementi fecondo il lofarbitrio^ muoùono Tin- 
telletto. 

Le fpezie fenfibili , che nella potenza del fenfo interiore come fu- 
gelloin cera fi formano; ò per li fenfi particolari fon portate all’Ani- 
ma »ò fenza lor mezo da Caufe fuperiori;l’effempioènelfbgno, 
mentre à colui che dorme fi rapprefentan l’imagini di molte cofe 
non impreffe nel fenfo prima , che gli vmori del corpo , c le vapora- 
zioni che fagliono al cerebro non ponnonuoueimagini formare» 
ma folo dedare quelle , ch’eran nella fantasìa. 

Gli Angeli han virtù d’apparire in figura di corpo vmano, ed in 
tal fcmbianzagli videro Abramo, Lot , e Tobia ;edi Corpi affonti 
da gli Angeli jdiuini non fono, perche la diuinità non è fubbiettc^ 
della nodra vidi ; Non vmani di carne, e d’offa, che parte fono della* 
potenza gencratiua della qual mancano gli Angeli ; Non di Cada- 
uerijchedegni non fono d'vno fpirito glorificato Ma elcmentali,ne 
qualPnon fol'opera l’Angelo con l’atto della Aia virtù , ma con la Aia 
fodanzarcffendo l’ Angelo effenzialmente nello dedb luogo, benché 
con la contemplazione non fi parta mai da Dio , ne dando in terra 
della Aia gloria fi priui. O verofecondo il Macdro delle fentenze ;è 
Dio in ogni \aogo per pote»tù/u, per e/sentiMm, é’perpra.fentidm ; on- 
de l'Angelo tanto in Cielo , quanto in terra gode vgualmente beato 
la vifion di DioS.Agod.jo. deCiu. Dei, Deus vbujHe totus implem 
Calum y dpterrum , pruft nte,potentis, non abfente Naturu.. E che noi 
come gli Angeli non lo potiamo vedere nafcc , perche l’occhio mor- 
tale non è potenza proporzionata à Dio; ne l’Anima nodra fino che 
non è fanti ficata può valere alla Aia vifione . 


Dicbia- 
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Dichiars^one delt Autore fccmdo il fenfi T tologic 9 . 

S AnTomafo par.i.q-79.art.a.//?/^//f^w Angehcus femfcrtftì» 
*£hè fuon$m wtelltgtbilmnpropicr propinquitAttm ad Int elicti um 
primum, qui rjl atfuspurus . Ma i’intcllctio vma»20 infcrior ne gli or- 
dini de gli incelleui Diuini,comc piu rimoto dalla pertezionc di 
quelli, èin potenza rifpcttoallecofeintellcgibiliiècome vn foglio 
in cui nulla fiaferitto, come infegna Arift.3. de An. epoi fi fa inten- 
dente in atto. Dal che fi comprende, che l'intender noitro esi quidam 
pati\ e per confequenza l'intelletto farebbe vna potenza paflìua . 

Che gli Angeli conofehino le cofe future,dice S.Tom.par. i .q. 57. 
art.3.be nafeono effe per neceffità delle lor caufè,comcil giorno 
fuccedere alla notte jò che per lo più auenghino, come il Medico 
neirincertezza degli accidenti pronoff icar la fanità aH’infcrmo \ tut- 
te fon noteco’ilorparticolarià gli Angeli, e con maggior eccellen- 
za dell’intelletto vmano , quanto è più accuta la viffa dell’vdito ; of- 
fendo l’intelletto Angelico fopra il tempo mifura de’ moti corporali. 
11 fiiper le cofe future in fc fteffe è fol di Dio, peròche vede egli il tut- 
to nella fua etcrnitd,oue non ficonfidcranocome future, ma come 
prefenii.S.Tora.par pr.q. i4.art. 1 ^.pratenta,^ futura Jhm m attr- 
nitate prxftntta , Cognitio Dei menjkratur atern itale ficut fuiim tjfe . 
Aeternitas ma fimuL exiftetn ambit totum tempus tvnde omnia qua 
funi in tempore funi Leo ab aterno prafentta . 

elicgli Angeli intendinoipenfieri del cuore, diftinguecglincl- 
I’art.4.q.57. In due modi poterfi comprendere il’vno pernii affetti 
efferiori,e quelli ponnoeffer notiàgli Huomini,e molto piu perfet- 
tamente àgli Angeli : l’altro , in quanto fononeirintellctto, c gli af- 
fetti nella volontà , e quelli fono à Dio folo palefi . 

L’Angelo non può come Dio,effere in più d’vn luogo in vno 
fteffo tempo, Damafc.mcntre è in Ciclo non è in terra, è la ragione , 
- peròche Dioèdi virtù,ed’cffen2ainfinita,e Caufa di tutte le cofe. 
S. Tom. par. pr q.S.art.J. I ensvbtque per e^entiamyprafentiam,<^ 
ne porta anco la ragione di ciò.Mala virtù,elafollanza 
Angelica è finita.ne fi eftende le non ad vna cofa ditefminata,e però 
dice S.Tom.par.pr.q. 5 a.art. i . Cum Angelus fit in loco per application 
nemh/irtuiis fua adlocumfequiturquod nonfit vbique^nec inpluribus 
locisfed in vno ìantum . 
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Ne più Angeli potranno eflere in vnofteflb luogo ipèrdchete^ 
nendo TAngelo il luogo per modum (ùntinentisferfeèh^tiOTi pud 
quello clfer comprefo k nodi vn’ Angelo folo» ed è impo/libile/ùe 
due caufe compUPid/int immtdtat'e vmms^ eiufdem rei , 

Il moto dell’Angelo non è fecondolamiruradellaruavirtùjma 
iècondo la ditcrminazione della Tua volontà, onde invnoidante 
pud clTere in vnluogo,ed in vn’altroiftante in vn’altro luogo.Quan« 
do l'Angelo (ì muoue da vn luogo all'altro; era prima in termino 
à quo,t nell'tftante di quel tempo e in termino éd quemwit tra quelli 
due termini lì dà il mezo,come non ù troua alcun mczo tra il tempo» 
e1 termine di cflò tempo ^ 

t>eie AmgeU Cupide » Csf. VI, 

r 

A Ffermano Socrate, e Menandro nel Fedro, elTer dato alUiuoJ 
moalnalcerfuovn Demone direttore delle fue operazioni» 
il quale fé da lui è Tantamente rjuerito, gli è molto fauoreuole , edi> 
rizza in bcne,e profpcra k fucazioni . Ne è marauiglia, che all'im- 
becillità vmana li facile à caddere in peccato, lia dato vn’Angelo 
tutelare, poiché l’animo nollro inclinato alle lofinghedellc voluttà, 
a’ piaceri del fenfo ;è combattuto ogn ora dalf Angelo cattiuo ;on- 
deegli è ben di deuere,chehabbia anco dalla prouidenza diuina vn 
Duce fublime per difenfore,S.Greg.dial.4. r» iéundo vijìbili nil 
nifi per inuifibilerH treaturdm difieni. Piar, de Icg. dial.4. Ntn enim 
tobusBoneSynec CaprisCaprdsprdficimm/ednosipfisgenusmelius d§~ 
mirumur. Similtter Deus genus Dcemonum generi noHro prdftdntins 
npbtspr/tfecit^tA in Clitia,tffW/4 qu 4 dainJpir*tione perfitlfionisfri^e 
homines gubernttosy gubernàndos quoque fimititer,qu0ties db inferio- 
ribus vocdntesmotibus fe fe fuperis fitbqcerint perducendos . Cenlo- 
rino, Genius eft Deus cuius in tuteU vi quifque nutus eB i/iuiu fine etti 
quùdvtgenerdmurcurdt.fiuequodgigniturnobifcu ; fiueetium quei 
nesgenitosfufiipit , dc tueutur , db vtero mdtris acceptus vfque ddcx^ 
tremumvitdcomitetur, 

Soleuan gU Antichi làcrificareal Genio; il facrilìzio però non era 
d'animali, ma'di vino ; perche, come dice Varrone,oww<^/>/»4/4/^‘ 
nsunus dnndle tenie fi>luerent,mdnum 4 cede^ dc fitnguine dbfiinerent» 

Che nonlèmoraualoroeirempiodiGiullizia,che mentre elfi in- 
cominciauano à viuere, leuaflero ad altri la vita. 


Non 
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Di V tetro Matteacci. Cap. VI. i$ 

Kon tutti però i noftri peniìeri cattlui prouengpno dalla tenta- 
lionc de’ Demoni, ma nafeono fouente de’ moti dd ienfo; Origenci 
ttiam fi non fint Daemones nihtlo fcciui itaros homwes ejuandoqut prd- 
cipites inveneris .ér gftl* prolubu. Arift. benchediaa’ Cieli le fo- 
ftanze fpiritali j niuna però di loro afTegna a’ corpi vmani , eOiman> 
do ogni operazione della natura veni r dalla virtù delle Stelle . 

Altri confiderando ne gli huomini alcune operazioni ecceder la 
mifuradel lor'ingegno, penfarono ciò prouenirda’ Genij jpcròche, 
tì come gli Angeli inferiori fono illuminati da’ Superiori, ne’cjuali è 
più fublime il fapcre. Caffan.par.5.confìd.i5. «o/r f/r/m tarticipdnt 
cum ipfistfedex tpfis. Coli aH'hiiomo richiedeua il configlio diuino , 
che affifiefirevn'lntelligenzadd Ciclo, perche ifpirato dal diuin’a- 
more accordafie i Tuoi affetticon la vocazione di Dio, e diuenifie mi- 
gliore . E quali fian eli vffici de gli Angeli cuftodi, veggafi CalTan. 
3.confid.i6. Crede Auicena,vnafoftanza immateriale, ch’intelli- 
genza agente appella, afiiftere a' corpi inferiori; e S.Agoft.lib.S^.q. 
remvnamqu/imqutvifibUem inmHndo prxpofium fibi h aber e An- 
gelicam potetlatem. Orig.num. cap.2 2 . Mnndo ejfe opus Angelìs qni 
keHifS prxfinttac animanttumgeneranoniy^ plantarnm ìncremeitùs . 
Gli Egizi, che la vita deH’huomo folfe guardata dall’Angelo dato da 
Dio,non dalle ftelie,onde ne’lor pericoli fupplicauan Gioue,chc da' 
mali gli liberafie ; ò a’ Demoni la podefià conceddTe di farlo . Gli 
Aftrologhitraggon la natura, o’I Genio daU’afccndcnte del Nato. 
Altri in^gnano , il Genio buono , e’I cattiuo non edere altro , che il 
fenfo,e la ragione. 

Vogliono Porfirio , e lamblie© durar la cuftodia Angelica finche 
giufiincati i nodri affetti ceda l'Angelo la fua veceà Dio : Palla dice 
Plotino la cura de Demoni ad excellentiorem ità vn tale hauerne . 
hauuto Socrate,e Plotino, narra Celio 2 .cap. io. Soggiunge Apu- 
leio, che’l Demonedi Socrate era igneo, e Saturnino , perche innal- 
zò il fuo intelletto fopra ilfaper vmano, e dalle cofe fenfibili il por- 
tò alla cognizione delrimmortali . 

Affermano i Platonici, i Demoni ignei, c celefti riportar l’ Anime 
dalla terra al Cielo; gli acquei, e terreni , In fupphua Fati ; gli aerei, 
fint medjper media dttces , e compagni del confeglio diuino le con- 
duchino a' Demoni inferiori,òà i'uperiori, perche fian da loro ò feor 
te in Cielo ouedifccfero>ò nel Tartaro precipitate come la colpa 
richiede de’ lor peccati • 


“ Dell’origine del Ad ondo y 

Sci/^zie de’ Demoni cadduti da ogni Gerarchia fi trottano /òr- 
to il globo della Luna, e ciarcun*òrdinc di loro come in propia car- 
cere è nel fuo propio elemento condannato i è la prima dice Celio > 
èdella natura del fuoeo,la feconda deiracre> la terza dell’acqua, la 
quarta della terra, la cjuinta fotteranca de’ pozzi, e delle càuerne, do- 
tte l’antica Gentilità foleua gli oracoli venerare il’vltima occupa il 
centrodella terra , equiui gii fpiriti fon piùcattiui,e piu nuocono al 
Genere vmano, Picr.gerogl. in fine > /<^ vero Genus Dctmonum modis 
omnibus morulibus funtinfefii^ftygiofqucUùces hAHjlosfpATgere^vn- 
de c Alami tutes , pejleSi &fames oriantur . 

DicBiaraXione delC Autorete fecondo il Teologico fenfo r 

S An Tonr.pa r.pr.q. 1 1 3 .art.4.parlando della' cuftodia Angelica y 
Cuilibet homini cfitamdtté eji vtator tcujlos Angelus deputatur . 
Cum ad termi num via peruenerit iam non habebit Angelum cujlo- 
dem yfed habebit in Regno Angelum coregnantem , in Inferno Daemo~ 
nempanie/ftem , Habbiamoin Daniel .ap.io.chcrAngclo deputa- 
to alla cuftodia del Regno de' Perii , s'oppofe all’ Angelo Gabriele » 
che pregaua il Signore per la liberazione del Popolod’Ifdraelc,po- 
llo in loro fuggezionc ; fopra quefta rcfiftcnza d’Angeli S. Grcg* 
mor.iy-confidera, l’opcrazioni Angeliche efierc in tutto conformi 
allagiuftitia diuinaó che pcròfe ne’ Regni , ene gli huomini diuer/t 
meriti, ò demeriti fitrouano per li quali l'vn debba c/fere fuddito, ò* 
maggior deU’alrroj gli Angeli deputati alla lor cuftodia,non fap- 
piendo l’ordine del giudicio di Dio,ricorrono alla fuaeterna f^ien- 
za;e coli in quanto pregano per diuerfimeriti,dicefil’vno re/iftcre 
all'altro ; nonché fian di contrari voleri , concorrendo fempreinfie- 
me, che Ita adempiuta la volontàdiuina,onde il Gaetano tinter Anr~ 
gelospoteli effe pugna,non difeordia voluntatum^ fed contrarietateme.^ 
ritorum eorutnpro quibus pugnare dicuntur S. Ton>. par. pr^q. 1 1 3:- 
artic.8. 

"Della diferenT^ tragR Angeli ^e Demonio Cap^ FI 1^ 

D ice Procolo,!’ Angelo eVer vna foftanza incorporea ,aerea,lnv 
palfibilc , immortale . Danno altri vnafcmbianzaquafi cor- 
porea à gli Angeli, ma fottililfima, pura, ed eterea ►lam blico a’ Dc- 
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móni vna foftanza di gran lunga men pura : rAngelo rifplende fi » 
che l’occhio non Io potrebbe folfcnere j c il Demonc(fecondo 4 am- 
blico ) oicuro , e tenebrofo • I Demoni non tutte le cofe naturali co- 
nofeono perfettamente, ma la cognizione n’apprciidono di molte 
per lunga ifpericnza,S. Tom.par. pr.q,89-art.3. Diuerfa èia ragion 
negli Angeli, ijuta omnia ijuafeat Deus tn.proprijs naturis jfecit tn 
imelifgemU L* Angelo è impafiibileiil Demone alle paflìo- 

nc fuggetto j Celio, percoflofiduolc,cncl focofi tormcntapercon- 
fenfodiuino , àgui/ad’vn corpo vmano , 

Cinque Tpezie di Demoni fi trouano fecondo Orfeo 5 la prima 
cidi fuoco, il quale fe è vifibile s’appella Corpo èclcfte, come quellif 
del Sole,e delle Stellejc fe non è fubbietto del noftro occhio,Demo- 
niaco . La fccoda è temperata di fuoco, ed’aere,c quelli fon Demoni 
aerei. L'altra è mifta d'aere,e d’acqua,ed acquei fon detti.La quarta 
d’acqua, e di terrajrvltima de* Demoni condannati negli abiffi delia 
terra i e tale ècirca i Demoni il fentimentod'Orfeo. 

Vogliono alcuni, gli Angeli tutti efier della foftanza eterea c 
della parte puriffima de' Cicli. Chi, de efic,& efientia,ed altri, de ma- 
tcria,& forma metafifica,e non fificasconfermati da Dio nella cadu- 
ta di Luciferonel priuilegio della lornatura,la quale eficndodiu ina 
non è oggetto proporzionato al fenfo vifiuo , fe non è circondata di 
materia elementare . Gli Angeli cattiui perdetero all’ora con lepre- 
rogatiue della grazia, la beltadella natura 9 reftò benlnlorovna». 
foftanza aerea,ma noncofi pura,atta perda’ tormenti jmaqueftafù 
Qpiniooe di Porfirio. Celio, i Demoni fono di foftanza aerea, ed im- 
mortale,perche preuale in loro l'elemento aereo atto piùaU’operarc, 
che al patirei il patir vien dall’acqua, e dalla terra; l’operare dal- 
l’aere > e dal fuoco . I Demoni benché fpiritali,fenfibili fono,e lènza 
il mezo hanno il tutto i veggono, odono,c fi dogliono, Cel.2,cap.8. 
^ui ex agii are Dannonos moUuntur , enfes^ actelajiudiose pratendunt • 
Virg.6.^neid. 

Proculeftoprophani • . 

CimclamantVates^toloque ahfiHiteLuco: 
Tuijueiuuadeviamyvagmacfueeflfeferrumm*^ 

E non folo i Demoni paffibili fono , ma alcuni di loro mortalii fe- 
condo Pietro Crin.de honeft.difcipl.i^.cap.^.Ilqualefeguendo 
Tautoritàdi Plutarco, ferifiede Panis interituimperanteTwerìo 5 c 
d’altri Demoni al tempo di Giesù Chrifto. Ma io eftimo,che con u 
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mone de’ Demoni non habbian voluto quelli grauilHmi Autori al-' 
tro dimollrare , che’l mancar de gli Oracoli j & D«mones de MuneU 
deieUos ChriHusad inferosdeturbejfe. Il che lignifica Niccforo nel 
1 .delle Stor. Ecclcf.cap.7. in quelli verlì. 

Me Pner Hebrdus Dmos Deus tffe gubernans 
Cedere /edeittbet ttrt/ìemque Jkbire fub Ortum, 

Aris dehinc Ucitus difcedtto nojlris . \ 

DichUrd^one delt Autore ^ecorsdo il vero fenfoT eologico, 

I Demoni , fecondo Porfirio, fon per natura fallaci ; e prcndona 
tafor forma d’ Angeli di luce fingendofi Dei i Ed appaiono an- 
co in fembianzad’ Anime di morti. Ma diflenteS.Apoll. da Por- 
firio, orando i Demoni elTercattiui per natura, ma bene per vo- 
lontà i furon gli Angeli tutti creati buoni , ma neH’illante della^ 
lor creazione peccò Lucifero , e lì fece Demone i onde Ifaia 
capir. 14. dimo Arando rdìlio fuo dalla gloria . .^omodo ceci- 
dijti Lucifer qui mone orieburis . Ed Ezech. capit.28. su delstqs Pa- 
résdtfifuiììi. Non fu il Demone priuato nella fua caduta, della co- 
gnizione , che hebbe per natura > ma di quella , che hebbe per gra- 
zia, Della prima non doueuaefier punito nella natura, per la fempli- 
cità della fua foAanza, come glierror degli Huomini nella pena del 
tallone. La feconda che verfaua intorno alla cognizione dell’amor 
diuino , gli fu in tutto leuata i e Tintendimento , che procede dalla 
fpeculazionediminuito,pcrchefecondo S.AgoA.p de Ciu.Dei,io. 
W.de fecretìs diuittis untum reueUtur et quantum oportet ^ vel me- 
duntibus K^ttgelis, veL per utiqua temporéiU dsuinst virtutis effedu • 
E foggiunge, cognitio rerum Augelisconueniens duple xe[l ymotuti- 
ua, & vejpertinu ; la prima non è ne’ Demoni, quiu non vident res in 
verbo'. Ne la feconda, qui* non referunt res cognitas *d Uudem Crea- 
/om, come gli Angeli . Sarà dunque in loro la cognizione notturna 
fcnzalucepriuadi carità. S.Tom.par.i.q.58.art.6.7.&q.64.art.i. 

Veggiamo fe i Demoni fian capaci di dolore . Diftingue il Gae- 
tano con S.Tom.par. i .q.64.art.3. In due modi confiderarfi il dolo- 
re ;ò come paffionej ò come femplicc atto di volontà; Nel primo 
modo , i Demoni non eflcre al dolore foggetti, ne alTaUegrezza,che 
fono affetti del fenfo,che richiede vn’organo corporale. Nel fecódo, 
efler paflìbili i e nel volere , ò non voler vna colà caddere in affiizio-. 
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ne;Non vorrebbero cffi come inuidiofì, la falute de'giu/lii edifìde- 
rano la beatitudine della quale fon priui. Crederei però, che non per 
ragione di natura; ma per effetto di giuftiziadiuina folle loro pro- 
pio fupplicio il fuoco, non perche come cofa corporale vaglia ad 
vnirfi ad vnafoftanza fpiritalc,ma come iftromcntodeirira di Dio, 
dicendo Chrifto in S. Matteo cap.2 <y.ltemdedt£ii m tgnem ^ternum 
quip^rutus eH Diabolo, dr Àngehsttus in 4. fent. dift.50. art.z. 
Ed in S. Luca al cap. 1 6. nella perfona del ricco Epulone ; mute La- 
zar um vt intwgat extremum digiti fm in aquam ,vt rr/rigeretlin- 
gttam meantjijitia crucior in hac fiamma . Vegganfi l’Annot.al c.3 r. 

Dtl peccato dC Demoni , e della lor pena . Cap. Vili. 

T Vtti gii Angeli, che peccaron cadderòno in dannazione , ne 
dopo il lor’crrore hebbero luogo di penitenza , perche co’l li- 
bero arbitrio creato in grazia non cóiinuarono in hono,cx>\x\e. gli An- 
geli beati ; ma declinando in malo venuti al termine della lor via , c 
fattili come r Anime dannate, di penitenza incapaci,eliliarono come 
rubclli, cacciati del Paradifo . Per lo contrario gli Angeli buoni per- 
lìftcndo in bono , furono in bona confermati , che più non vagliono d 
meritare, ò demeritare . A Irri Aggiungono , àngelus ex Jui natura 
fixèjdr immobiliter adharet ei, cfuod fcmel elegit jtec potefi mutare ele- 
fhonem.Pcròcheh volontà cflendo molla dairintellettojerintellet- 
10 Angelico lontano da ogni dubbio comprendendo il tutto perfet- 
tamente in atto fenza difeorfo, dicono TAngelo non cangiar mai vo- ■ 
lcre.Scoto,Durando,e Bonauentura danno il libero ai bitrio all’An- 
gelo creato in grazia,non in peccato; onde il peccare fù nella fua vo- 
lontà , non pollo nella neceffuà . 

Ma perche Dio priuò l'Angelo , ch’errò , della grazia ; ne gli con- 
celTe tempo di penitenza lì come all'Huomo peccatore ? rifponde il 
Becan.de peccar. Angel.q.i i. pecca l’Huomo allcttato , incannato ; 
l’Angclodilpo ntanea volontà; quegli nel fenfo; quelli nell’intellet- 
to; nell’vno fi confiderà b fragilità ; neH’altro la malizia . 

La pena de’ Demoni è dell intclletto , della volontà , del danno ,c 
del fenfo ; deirintcllctto ; prche han perduti gli abiti, ed iconofei- 
Hicnti fopranaturali : Della volontà, per la perfeueranza nel male, 
conciofiacofache non nonno i J^emoni dolerli del peccato, ne bene 
operare. Del danno ellendo priui della vifion di Dio;del fenfo, per li 
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tormenti che gli crucciano nell’Inferno, e quella pena corifponde' 
alle Creature, à cui elli fi conuercirono . 

DichUraT^one de AtetorCifecondo il yènjò 'teologico* 

V Vole Origene , che la Creatura rifpetto al libero arbitrio va- 
glia à piegarli al male, ed al bene ( toltane però l’Anima di 
Crifto per rvnione al Verbo) c per quefto dice egli nel 4. fuo voi. 
i Demoni poterli neU’vlrimogiudicio pentire, c faluarfi • Ma quella 
fua opinione è riprouata come contraria alla fède; perche li come 
la volontà de gli Angeli buoni è confermata ìnhftoiCod quella», 
de* Demoni, in f»alo . Nello llato della prefente vita può l’Huomo 
aU’vno, ed altro^valere;nell*aItra non li dà luogo à pentimctoj Auan- 
tialla morte ogni peccato per grane, che lìa può cancellarli j dopo 
morte li fà irremiflibilc. Hoc enim cfthominis mors, cjtiod Angeli C^- 
S.Tom.par.i.q.64.art.2. 

f 

Sei Demoni tormentino i C orpi vmani con la fòla apfienP{d y » 

ò foJianz,ialmente . Cap* IX. 

D lfputano i Sani ; Se i Demoni entrino follanzialmente ne*i 
Corpi vmanirò pure, fe con la foia applicazione eferdtano ia 
noi glielFetti della lor malizia piegando la nollra volontà al pecca- 
to : è parer di Gennadio nelle difin. Ecclef. I Demoni non entrare ia 
follanza ne’ Corpi,ne llar nell’ Anima, che ciò è pofCbile folo à Dio? 
ma operareafl[ìllendo,con la potenza della lor natura ^Doemones per 
operationem non credendum , dice egli , fukliantUUter illabi Anims^ 
cdterum appltcatione opprefione vniri. EBedaefplicandoqucl 
pafsod’Anania ne gli Atti de gli Apolloli ,cap.5. cur tentauit Sa^ 
thanas cor tuum dice , ninno fpirito ( tolto il Creatore ) potere eC- 
fer con la fua follanza nel cuor deirHuomo j ben della SatanalTo i 
dilideri j cattiui , e con Fall uzia del fuo inganno mouendo la cogita- 
tiuajtraelaffettodeiranimo in roalizia.E nel lib.de Spir.& An,Non " 
enim natura, par ticip aliene^ •vel JuhHantia animum implet Diaboltts^ 
aut eifés efjfcitur habitator^ fed perfraudolentem dcceptionemy ^ ma- 
litiam in eo ereditar hàbitareMz farà marauiglia, che Tlnfermo ben- 
ché idiota,parli Greco, ò Latino j peròche il Demone con laffillen- 
za fua vale come l’Angelo, ad imprimergli nella mente il linguaggio 
dcH’altre Nazioni . 
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Ma S. Mar.cap. 4. Erat lefus eijciens Dctmoninm , illud erat mu~ 
tum . Dxmoaes rogitbAUt lefttm dtcentts ^finos eifcishtnc mine nos in 
greg cm Pare ornm , ^ ^tit illis , ite i *t tilt exeuntes abterunt in Porcos , 
a.Marco/:ap.5. Exijpirittts immonde /tbhominetfio. Onde affer- 
mano i Sacri Dottori, qu*ndoef\ Deemoma tjntbn/d/tm infinnéU Cor- 
fortbtisper chrtjlum excnfjk. Egli è vero dunque, che ponno foftan- 
zialmente efser nel Corpo, manon nell'intelletto, che ciò è fola ope- 
ra di Dio. 

V alenanno i Demoni à mouer la fantasìa > ò come i Pitagorici in- 
fegnano,//> iecore imaginet rerumeffingere.it quelle come da vno 
f^chio rapprelèntare alla mente; ò con la ffefsavirtù operare, 
cn 'operano in noi gl’influfR delle Stelle , le quali s’inclinano la parte 
vmana dell'animo, che i Platonici vogliono generarli deirAnima 
del Mondo;nulla hanno chefarconl'intellettopartodi Dio, Celio 
lib.2 .cap. I ^ . qnundoque Corpus *f)hgidefe(tu cerebri,qttod in eo tgtt 
Lun* . Cari. Euol. prò Vrful. In tltenottonem cadere vel Daemonum 
perturbationeyvel humorttm inaqualitate atra btlis/veltatiu (y derum, 

i. - iit. 

Dichiaratone delt AutorCt fecondo il [enfi Teologico . 

E Gli è però vero, che organizato il Feto, Dio crea TAnima all’o- 
ra, e là fpira nel Corpo ; ne parte dell’ Anima lì genera dcH’Ani- 
ina del Mondo; ma la vegetatiua,e la Icnlìtiua lì prende dal Icme pa- 
terno , e dal fanguc materno ; E la intellettiua da Dio, come nell’an- 
notazione aIcap.49.S.Tom. par.pr.q.76.art.3. opponendo à Plato- 
ne, che vuol diuerlè Animeeflereinvn Corpo fecondo i propi or- 
gani dillinte,che diuerfamente s’impiegano neli'opere della vita, 
come la nudritiua nel fegato ; la concupilcibile nel cuore ; l'intellet- 
tiua nel ceruello , rifponde . Eadem numero ejl anima tn homine fen^ 
fittua , nutrhiuay inteUetfiua . L’Anima intellettiua nella fua virtù 
contiene tutto quello,che ha l’anima fenfitiua de’ Bruti, c la vegeta- 
tiua delle Piante; Ne la lènlìtiua è incorruttibile come fenlìtiua: ma 
in qu;into è parte deU’intellettiua , onde nella q.7Ò.art.4. Nuda alia 
forma ftbjlantialis eiì in homine ^ ntji fola anima tnte lieti iua , qua fua 
virtute continet animam fenfitiuam, dr nutritiuamata v irsute omnes 
inferiores formar . 
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Se il figliuolo debbi efiere f unito per li pece iti del Padre, Cap.X. 

C Refo Re di Lidia per l’inganno dell’Oracolo fatto feruo di 
Cirro, madòda nuouo in Delfo à dolerli della perdita del fuo 
Regnoie la Pizia rifpofe : Sortem fitto dtjlinatam euadere neD/js qui- 
dem po^ibtle ; Crefium quinta atatts retro crimen luere \òot del fuo 
antico AuoloGige,il quale innamorato della moglie di Candaule 
Re di Lidia, con trode l'haueua vccifo,e fattoli di lei Signore , e del 
Regno . 

Conlìderando i Sani per qual cagione gli Dei puniffero Alcuno 
per l'altrui peccato, di ITero i Platonici, e con elTi Omcroje Plutarco; 
4'Animc patfare in diuerli Corpi , fecondo il merito della palfata vi- 
ta, c ciò appellano Fato, ch'cvna podeftà inncuitabiledellagiufti- 
zia diuina; coli retrotrahendo i tempi andati trouauano, che quegli 
chehaueua di già comandato feruiua,cd il fupplicio patiua delle 
fue antiche colpe,onde Origene : qui matrem vtoUuit vicifiim k fila 
(ontrucidabitur tnficemineam reuolutusnaturam. Non dilfentonoda 
quella opinione i Cabalilli Ebrei,fegucndoinciòdicomunecon- 
fenfo il famofo Origene, negati ^kiòI’ A nime palTar ne'Bruti ;enon 
più di tre volte informar vn Corpo vmano; tanto eltimano valere 
alla purgazione de’peccati. Aggiungono la trafmigrazione dcL 
l'Animc dàli’vn Corpo all'altro durar lino al tèliddimo Sabato, 
giornod'etccna auietc;cd in quello fenfo tirano il profetico detto ; 
ImmacuUtorum bar editar in aternum , 

Rimprouera Rione la prouidenzadegli Dei, dicendo, tanto lor 
conuenirliàgalligarcifigliuolipcr li peccati de’ Padri, quanto al 
Medico il dar la medicina a’ nipoti per le infermità degli Aui. Ma 
rifpondonoi più Saui alla temerità di Rione: che fé punito c il col- 
peuole, perche gli Altri co’l fuo elfcmpio imparino ad ammendar- 
fi : ed a’ figliuoli del Padre mal fano ral'orlacura lì dee, benché in 
loro niuna colpa lì troui delfinfermità di lui : perche diccuoleper 
la llelTa ragbne non fiadi purgare i diffetti dell’animo coli ccctl-' 
lente, con li rimedi del corpo . Pitagora,c Plotinoellimano, il difle- 
rirfi in Altri il galligo nafeer della vicilCtudine delle cofe : Si fom- 
merge vna Naiiein Marc,e perifeono inlìemc buoni, ccartiui ;a- 
fcriuono il naufraggio non al pcccato,ma al cafo . S Tomafocon li 
foliti fuoi diuini pcnlìeri conlìdera due forti di pene corporali,e fpU 

rituali : 


DiVietroAdatteacci, Caf. XI. 2t 

rituali i i doni della natura , e della fortuna vuole egli , che feruino 
d’i ftromento a* fupplici del corpo, li quali come medicine lì danno 

f >er curar l’Anima dal morbo del peo;atOi e però egli eli ima i flagel- 
i venir non per raltrui,ma perle propie colpcie quando pure i pec- 
cati del Padre fi punifleronc figliuoli inon farebbe centra ragione, 
che fopra loro la penacadeife , efiendo propi beni di quello , e por- 
zione, e godendo delle felicità à loro lafciate . Ma quanto alle fpiri- 
tuali jCttra proprumnoxxm ( dice S. Gieronimo,) nemini pccntin- 
fligitur. EnelI’Euangelio è fcritto no» portàbit iniquitdttm 
Patrif. 

Dichidrà^iofu de^ Amore Jic§ndi> il [enfi Teologico, 

C irca la trafmigrazione dell’ Anime ne' Corpi ; non è quella 
opinione approuata da’ Sacri Dottori , ma come vana danna- 
ta ,hauendo noi per fede , che feparata l'Anima dal Corpo ella fé ne 
voli fubito al luogo della gloria , ò della pena , fecondo lo fiato del 
fuopalTato merito ,ò della fua colpa , S.Tom.par.j.q.yp.art.y. Nc 
men contraria alla verità è quella, d’ Auicena portata da Soto nel 4. 
delle Sent.difi.5o.q.vn.art.i^^«<;</ Anima corpora mortalU exuta 
AlqsvnunturCorporibxs cceU/libns ^ in q mi bus perpetuò vel pramqs 
fruantmr^vel affìcuntur fuppUcijs. Le rifponae Arili. i.de An dif- 
kntendoy Anima vt fuo proprie eH torpore accomoddta,qu* non pe~ 
in aliud tranfire'i lU ex fuis certis vtitur or^nis > vt alqs vti non 
. Ma meglio Plotin. non può darli in Oeb Corpo immor- 
tale , e diuino ; alcun luogo di tormeoto.3 .En. 

che più t or mentii la confi ienzut» o'I fuoco, Cap, x /. 

I L rimordimcnto della cSfcicnza.è il Tarfo dell’ Anima, che con- 
tinuo la tormenta con la memoria de’ peccati comefli ; e tale i Sa- 
cri Dottori Tappellano come nato del fetor del peccaco,in quel mo- 
do che il verme fi genera de’ Cadaueri putrefatti . Eftimano cflì ; 
quello verme dell’ Anima ellerdi maggior pallìone alla mente di 
quello, che’l fuoco fiaal fenfo,abbruggiando lacame ;e ne prendo- 
no da quello, l’argomento : la grandezza del dolore in tre modi fi 
confiderà ; è il primo la grauezza dell’eccelTo » L'altro la difpofizio- 
ne delfanimo in fofferire il pentimento > £ poi le cure mortali in che 
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l'Anìmaèpo(bperhauerdiuertitadaDio> e perduta la grazia, al 
qual fine era creata : tutte quefte paffioni nella cófcicnza U trouano. 

SabenilTimorAnima per lo peccato ellercadduta in dannazio- 
ne, onde è più graue l’amaritudine ch’ella ne fente, che non è il cru- 
ciato del tuoco , e quello è maggior male , che s’oppone à maggior 
bene . Il fuoco come cofa corporea nó è per Tua natura atto ad vnirfi 
allo fpirito, fé non come iflromento dellagiuftizia diuina; Ma lo in- 
terno rimordimento (ìnterelì dell'animo è Tempre neU’atto della Tua 
operazione ; la confeienza non hà d’alcun mezo bifogno per tor- 
mentar l’Anima, la colpa è il propio carnefice, che hà Icmpre la pe- 
na prefente, che vale al fuominifterio fubito, lenza che lefiadi mc- 
ftieri d’accollarfi all’animo , come il fuoco al Corpo pcrabbruggia- 
re.S.Tom. confeientìa Rei femper in pcena eH , lfid.Solil.2. Rens Ani- 
mn^enfeientiét proprijs Agitdtnrjlimulis. Luc.7. 

meie^ dieque fitumgeUure in pelforeteflem 

Heu quantum miferos poene mem confeia donut . 

Nerone vccifaU Madre, per l'orror del peccato haueua in odio 
la propia vita. 

Greftc perle fteflbcrTOrcimpazzì. Virg. 

AgitaturOreJies 

K^rmutum fécibusmutrem ferpentibus utris» 

Tancredi per Oorinda, Taf. Can. 12. 

Viurò tra miei tormenti , e Le mie cure , 

. M 'u gtnjli furie ,forfennato errante . 

Greg. mor. 1 5 . aflomiglia l’ardor’intemo della mente ad vn vafo 
di bronzo, che hauendo rachiufo dentro à fe il calore, concuoce con 
maggior potenza i cibi, che’l fuoco di fuori . Le perturbazioni del- 
l’animo con troppo empito addolorano ;à cui è dannato à morte, è 
più amara la nuoua improuifa di douer morire, che la fieffa morte . 

L’Animacomenobilillìma di tutte le cofe create è chiamata da 
Dio alle felicità eterne} i beni di quello Mondo l'ombre fono di 
quelli dell’altra vita. 

Le cofe fpiritali quanto all’eccellenza della gloria, non hanno 
proporzione alcuna con le corporali } ne anco in confequenza quan- 
to aU’attrocità della pena } ne le eterne con le momentanee. S.Bcrn* 
gufiate Jpiritu necefe eil defi pere carnem , afeli an ti CaeleHia , terrena 
non fapiuntm 


fD/ Pietro Af atteseci . C ap. X li, • 2^ 

L opinione de gli AnùchiGentilicircAt Infernp, Càp, XII, . 

A Lcuni de gli Antichi Saui vanamente fi perfualèrojnon ritro- 
uarfi Inferno alcuno Cic.pro Cluent.eftinìagli Huomini fin- 

f crrinfernointerrordegli federati. Sen. à Mart.ciòche di terri- 
ile fi dimoftra ne gflnferi ,fauole fono de’ Poeti . Lugr.^.de hac» 
non dà altro Inferno all'Huoino, che la prefente vita * 

Nonne Omni fomno ficuriusexUt ? 

AtqueeAHimirnmqMMMmqMe AcherunUprofundo 
Prodiu funi e^e , tn vtu fknt omnia nobts . 

Pitag. in Ouid. 

^td Hygia, qnid t e nebras » ér nomina vana t ime/ ss ì 
Pompeo in Lucan. 3. 

o/z/z nthil eft fenfus animis à morte r eliti mn , 

K^ut mors ipfa nihtl. 

Epic. i Micene ; afiuefatti al penfare ,che la morte è nulla , però- 
cheogni bene , ed ogni male è porto nel fentimento iela priuazione 
del fenfo è la morte . Ecofi negando l’immortalità dell'Anima, non 
daua ne anco dopo morte alcun luogo di tormento . 

Domiziano Imp.fece per fauola rapprefentar vna notte in luogo 
fotterrancojle pene dell’Inferno . Vedeanfi molti, che non fi difccr- 
nean benes’eran Corpi, od ombre,cadderfuriofamente giù de’ pre- 
cipizi dentro a’ Laghi d’acque bollenti Altri rapiti da* turbini, agi- 
tati per l’aere ardente effer poi aflòrti dalle voragini, dalle quali eìa- 
lauan fiamme mirte di nero filmo; Indi alcuni giouanetti ignudi 
vfcirde’ fepolchri tutti pallidi, e colmi d’orrore, che dati in mano 
de’ Demoni, doueuano ad vn cenno efiere fcannati, d con vncini di 
ferro infuocato , lacerati . E mentregli fpettatori per le orribili ap- 
parenze, che dinotauan la crudeltà del Tiranno , e^n porti in gran- 
de fpauento;fparì improuifo l’Inferno ; e riucrtiti i Fanciulli fii- 
ron mandati à cafa accompagnati di ricchi doni . 

Ma gli Huomini prudentilfimi veggendo gli federati menarvna 
vita felice in querto Mondo confiderauano; che bifognaua che non 
vi forte alcun Dio , che le lor colpe punifee; ò ch’egli mancafle d’vn 
de’ fuoi più gloriofi attributi,che èia giurtizia; ed ertimando eflì co- 
fa molto empia à creder rvna,ò l’altra cofa;furon porti innecertìùdi 
confcflarc vn’altra vita dopo la prefente , douc s’hauefsero à punire, 
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eprcmiarcglì Huomini fecondo le lor’operazioni,Pomp.in Lue. 

jtJstygus irnjuih tenebréSi M*fusqne necfMtes 

foft bclium cittile truhor. 

Dichiara Plutarco il Tuo femimento circa l'Inferno, mentre nella 
viiìone di Solco fìgne Adaftride figliuola di Gioue,c della Dea Ne- 
cefliiàpunirlefcclcragginiiel'Ammc purgarli in tre luoghi deter- 
minati con diuerfi tormenti sl’vnoncl Corpo vmanocon pena bre- 
ue,e piaceuole; L'altro , quando per li peccati maggiori è data in 
poter d'vn Demone, che la punifea : Ma quelle che fon fatte incorri- 
gibili , dalle furie Erinni efier più crudelmente tormentate . Socr.in 
Cratil. CorfHs h$c animét fipHlchrum qutdam ef^e tradHnt yqusjì ip/i 
frdfenti 'm temporefitfipulu,& deliSforum detpaenas : ammd ferudn- 
dd grdtU fit cUMiirum quodd debit d qudque extenddt . E tale fu l'opi- 
nione d’Orfeo. Plat. i o. de Rep. culpd doUnbus dboletur^ quia vtlm- 
ftdùbus ino Uditi ndtn (jr Medici plurimummorbos kcontrdrio cdrant» 
qui flsgitq confcq fderint^pro quolibet fte inore pcenas decuplds pende- 
re ; fi qui beneficia contuUrint^ eadem ratione pramia reportare i però- 
cheficome la gloria nell’altra vita eccede fenza mifura il merito 
d'ogni noftra operazione? coli la pena (dice il Filofofo ) conia ftef. 
fa ragione dee efler di gran lunga maggiore della pallata ingiufii- 
2ia . Vuol Mercurio , ^e feparata l’Anima dal Corpo , cadda nelle 
mani d'vn Demone, il quale fe la troua macchiata di peccato, la cac- 
cia nella parte luprema dell’aere , doue tra’l Cielo , e la terra agitata 
or come folgore precipitando ne gli abbiflì? or come vn turbine ra- 
pita nell’etere, è con fempitcrni fupplizi punita : Ed in ciò all’ Ani- 
ma nuoce l’immortalità, perche à perpetue pene h dannata . Allude 
all’opinione del Trimegifto la facra dottrina di Grcg.mor.9. Bor- 
rendo modo fit miferis mors ; peròche la morte vccide , e non fi muo- 
re? il dolor cruccia,ncfcema il pauento?lafiammaabbruggia,e le 
tenebre non leug . Che tra’l Cielo, e la terra fia il luogo delle pene, 
non è ftior di ragione screderlo, poiché i Sacri Dottori non ranno 
affermare in qual parte del Mondo s’habbianoà tormentar l’Ani- 
me dopo l’vltimo giudicio,nel quale perirà l'Vniuerfb confumatcr 
dal fuoco . S.Agoft. Gen.8. quomodo tntelhgenda fit tlla fiammain 
infèrno , tUe finus Abrahd ? itla diuitis lingua ? illa fitis tormenti ? illa 
JtiRarefrigerìjvix fortajfei manfiietè quarentibus contentiosi autem 
certantibus vnquam inuenitur . Ma egli è affai meglio à caddere in 
dubbio delle cofe occulte, chea voler contendete aeU’iocerte? cre- 
der 


^iVietro Matteacci. Caf. XlJJ. ij 

i. derperò fi dee ilRrccoefier tormentalo, il pouero confolato. 

I , Ma come s intenda la fiamma deirinferno , e'I feno d’Àbramo, 
1^: oltre ad A^ofiino aggiugne Ifaia ; Ogni peccatore hauere il propio 

fuoco,che labbruggia, amhiéUte in lumine igais veHri,é‘ in flammA 
Accendijhs , Origene, il peccatore accende il Aio fuoco. Dal 
che fi vede, che’l Aibbietto del fuoco è il peccato. San Paolo , tigna, 
It V ; fcenumjiipula-, E fi come nc’ Corpi vmani il fouerchio cibo è (olito 
f ; ; à produr le febbri ardenti j coli ne gli animi di vizi ripieni è l’eica 
^ ■ deH’incendio il peccato, e la propia confeienza il focile. 

I Porfirio, ed Orfeo, e lamblico non negano, l’ Anime quanto più 

’ peccano, tanto più clTer da maggior Demone tormentate . Greg. 
, mor. 1 5 . iaxta modum cnlpce pana dtfUnguitur, ^ fecundum modum 

\ criminis vnufquifeiHe damnatus cruciabiiar . Si che ogn’vno quanto 

la propia colpa richiede, hauer dee la mifura della pena . 

‘ Nel fuoco de gli Abilfi non è altra luce,fe non quella che bada al 

Dannatola fargli veder l’orror de’ fuoi tormeti.Ifid.de Sum.bon.i. 
Jgnis gchenna lucebit miftris ad augumentum pana, vt videant vnde 
dottanti & non ad confolationem ne videant vndegaudeant . 

Molte però l’ Anime fono, che in queft’aere,come in luogo di fup- 
' ^lizioà tempo purgano i lor peccati .Greg.Dialuf. rifponde il Soto 
4.fent.dift4i.q i.artic.i. ciò auuenir non per le^e comune, che fi 
troni altro ricettacolo, in tempore fielerum expiatio fiat ìÙìz il 

Purgatorio ; ma per cifetto particolar della giuAiziadiuina ; ed k 
noftro ammaeftramento, accioche s’aftenniamo con l’effcmpio del- 
la lor pena dal peccare > ò vero perche preghiamo per loro . 

I 

De/ta T erra, e del Mondo. Cap. X J IL 


L a Terra benché nobili/fimà fembra tra gli elementi la più igno- 
bile, perche è porta nel centro di eflì; Ma fi come il fuoco con la 
fua chiarezza ,econ la Aia rarità conferì molto alla formadel Mon- 
do : cofi la Terra con la Aia denfità fu grandemente necelTaria alla 
perfezionedeirVniuerfo, equerta il JommoDiopuofenelmezo, 
perche le folTero d’ornamento i Cieli, eia rendelfero di nuoue gene- 
razioni feconda ManiLartron. i. 

Ni penderet librato pondero T ellns 
Nonageret carfus Mundi fubtuntibut AHris 
‘ fhabus ad otcafum, ef* nunquam remearetad trtotm , 

Lm- 
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Lftnavè fubmerpsageret per inéniacurfus ^ 

Ma intorno iaóvcgganfi rAnnotazioni alcap.i4. E la Terra 
vn Elementafreddo , c fecco , che degli altri più grane, prefe nella 
formazione del Mondo per Tua bafe il centro ; è vn punto del Cielo, 
che difta dalla fua circonferenza ftadi 756* mila in quello modo: 
Dal poloà Saturno, hemitorium , intcruallo di 63. mila dadi ;aU 
tretanto da Saturno a Gioue > Da Gioue à Marte , tonum , due fiate 
pìùd'hemitorium. Da Marte al Sole, tre volte piùd’hemitorium > 
Dal Solca Vcnere,hemitorium > Da Venerea Mercurio, il medefi* 
mo >ed il fimile da Mercurio alla Lunare dalla Luna alla terra to- 
num* Si che la Terra farà lontana dal Firmamento 755.mila ftadi, 
c lo ftadioè Ibttaua parte dVn miglio . lgen.de milit. coel. Altri pe* 
rò fanno di gran lunga la diftanza maggiore. PicoLnel fuo lib. della 
fphera. del Mondo, Tib.4. la pone di miglia 201537409. 

Sembra la Terra vn Tempio , anzi ella è vn facrario del Cielo , 
doue Ibterno fuo Creator s*adora>equeftaèquenamufica,della^ 
qualfauella il Greco Orfeo yCostum vniuerjkm ciihara temperatea- 
nora. Non ffa per tanto graue all’Huomo pofto à guifà di Sacerdote 
incofiaugufto,ediuin luogo, di riferir continue grazie à Dio. 

Crede Pitagora, la Terraeffer vna Stella del Cieloje chifo/feCdi^ 
ceua egli) fopra Teminenza dell'aere vedrebbe fottolui tutta la Mo- 
le della Terra circondata dall'acque illuminate dal Sole,e dalle Stel- 
le,non men lucida appariredi quello, che fembra à noi, che fia il Glo- 
bodella Lunaifofpefa dunque la Terranei mezo,hà d'intorno l'am- 
bito maeftofo de^ Cieli , oue rotandocon moto circolare fc Spere, la 
rendono non meno feconda di fpezie innumcrabili, che falubre,non 
le mancando copia d'alimenti j ne bontà . Tim. Terra circa Folum 
vniuerfum concLuJa eHyCuHodem,^ opificem no^is.fjr dici Deus illam 
conHruxit primam, (jy anùc^ut^tmam ex Corporihus cfua intra Coelum 
faiiafiint . E la Terra l'vtero del Cielo, che tutte le f^zie produce> 
la feruono di luce i raggi del Solere d'alimento le virtù de'Cieli iPlx- 
tone l’appella Dea antichiftìma di tutti gli Dei, Corpo animato. 
Animai fcnftbile, ed intcllettuale,nato auanti alPlntelligenze , int 
quel modo , che1 nx)to prende dallo ftato il fuo principio v ed in cui 
la Men re eterna fpira TAnime fegnatedelfuolunie.Soggiugne Pio 
tino , njbi late dominemur , rjirfumque praferipto ambita c anere rece^ 
p/w.Arift. pone la Terra nell'acqua, l'acqua nell'aere >raerencll'e- 
tere > fetere nei Cielo ^ il Ciclo in niun luogo, che in fe fteflo. 

lì / 
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. Il Cielo èl’vnità di tutti i Corpi > e del Cielo vna parte è il Mon- 
do, edd Mondo la Terra, neliaqualecomeàlor propio centro le 
Stelle influifcono le lor virtù . Pitagora in metaforico fenfo diceua ì 
b Luna, e le Stelle contener come la Terrae Valli, e Monti ,e tutto 
ciò ch’è vifìbile à gli occhi nodrime alcuna Stella ritrouarfì,che non 
fia maggior del circoito , che è fotto la Lunaje Teccellenza delle cofe 
diuine richicdeua vna creazione tale del Mondo , che folle oggetto 
della noftra villa , e del tatto ; e perche niuna cofa può vederli lenza 
il fuoco > ne toccarli fe non èfolida • e nulla può eller folido fenza la 
terra , non potendo per la contrarietà de gli elementi conuenirc in • 
ficme il fuoco,e la terraivi puofe la Natura l’aere, e l’acqua nel mczo, 
perche b terra non folle arfa dal fuoco , nela Terra Uà nel mczo de’ 
Cieli fofpefa per b forza del centro , ma per la virtù del precetto di- 
uino;ne ciò fu mifura d'arte, ma di podcftà.Il Prof.T" errAmftmdAuit 
fnptr firmumentum eius,non inclinabititriu ftculum facult. Ed in lob, 
fuper quid confixi funi circuii eiusìfuper quos bdfes illius filidau funtt 

11 Mondoè vna collituzione di Cielo , e di Terra , che abbraccia 
b natura di tutte le cofe j è retto dalb Natura; e perciò non infinito 
ma terminato : peròche b Natura non fupera le mifure di tutti i ter- 
mini come Dio ; ma contenuta tra quelli , gli riccue da elfo . Tim. Il 
Mondo colla di Mente, c di Necelfità ; la Mente è Dio ; bnecelfità,' 
b materia non comprefancircternità,manel principio della crea- 
zione. Mosè con diuino fpirito nel Gen. conferma la verità della 
creazione in quelle parole . tn principio Deus creauit Coelum^ ^ T er~ 
rum.E coli con eccellente breuità abbraccia i principi] di tutte le co- 
fe ; i’ Autor del Mondo, e la creazione delb materia . 

Pitagora infegna tre cficrei principi] del tutto. Infinito, vno ,c 
dueKiioe Dio,materia,c forma . L’infinito conuiened Dio per la fua 
eternitàU' vno alla materia per la fua creazione, b forma alla Natura 
per b propagazione. 

^MÙfiuno ì Mondi , Cup, XlllL 

S Criuono alcuni, treefscrc i Mondi; il primo,il Sommo, nella cui 
cótemplazione s’offiifca il lume deirintclletto,ingombrato dal- 
la grandezza della materia ; c llupifcono i fenfi non valendo d com- 
prender la fua eccellenza ; Chi Empireo, chi Angelico, chi Intellet- 
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male l'appella . Il fecondo, quegli fpazl iininenfi,oue 1 Geli fi voI« 
gono in oppofico al primo Mobile. 11 terzo, il Solunare, ò Elemen» 
care : equefti Mondi efier vn folo , altri eltimarononafccndod'vna 
medefiina origine,ritornando ad vn medefimo fonte, ed efiendo le.> 
giti infieme d'vno ftefiò ordine di natura, e d’armonia . £ appo noi 
il fuoco elementare, ch'abbruggia, e confuma; è nel Cielo il Sole, 
che rifcalda, e vinifica ifopra il Ciclo l'Intelletto Serafico, ch'arde 
nell'amore . Tra noi , l'acqua elementare leua il calore > la celefieil 
nodrifee; nell'Empireo fourafianno i Cherubini . L’aere è il refpiro 
della Terra i l'etere il fenode' Cieli ; l'Empireo il luogo de’ Beati. 
La Terra vn Globo lunares la Luna vn Cicl terreno; l'Empireo vna 
luce intellettuale. 

Altri aggiungono il quarto Mondo , cioè l'Huomo, in cui i fimo*' 
lacri fono de gli altri Mondi, come Arili, nella Fifica inlcgna ihàla 
potenza vegetabile con le Piante; il fenfo rifponde a’ Brutida ragio* 
ne al Cielo ; l'intelletto à Dio . 

Conuengonoi tre Mondi con l’Huomo, e nel fuo Corpo la lor 
proporzione fi troua; Il capo è la fede della Mente; il petto ha il mo* 
to del calore , i principi] della vita ; la parte inferiore , il feme gene- 
rante: Coli nel Mondo fublime,il Capo è l'Intelletto Primo jifCic- 
lo il petto, e la vita; il Mondo elementare, la virtù producente . 

Alcuni da quefta trina luce prendono il fignificato delle tre Par- 
che i Che la luce inferiore fia Goto , che i germi contiene di tutte le 
cofe . Quella de’ Cieli, Lachefis, che tefle la vita . La Aiblimifiìma, 
Atropos , il fine della vita mortale , il principio dell’immortale. 

Vuole Origene (cconfente in ciò ad Epicuro) innumerabili ef- 
fere i Mondi; che’l fine dell'vno fia il principio deH‘altro;eche auan- 
ti al prefente Mondo ne fia fiato vn’altro . E non è marauiglia, chc’l 
dottiffimo Huomo fiain quefia vana opinione caduto , hauendo la- 
rdato anco fcritto nel quarto fuo Voi. Deemones fi rejìpifcere ccepc- 
, rint humMA cèrne circuntlari incip tene , vt hac paenitentU poji refitr^ 
relUenern ed Dei vifionem poflliminio redeant . Seguendo in ciò l'cr- 
ror d’Arifiofane nel Conu.di Plat. quddo introduce LHuomo crea- 
to in principio mafchio,e fem ina, infuperbito per la felicità della fua 
natura, muouere guerra àgli Dei; Che perciò Gioue fdegnato di- 
uife l'vn lèflò dall’altro. Inueni vtjìnt modejiioresjdque erit^imbe- 
cUiores fieni ivnumquemque enitn tnduAspertes diuidemi quodfi 
rurfitm impie infitrgere videnniur» iterum in duo fecebo . E perche in 
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tal modo i Corpi difgiunti,/»w^,c^ torpore perib*nt\ foggiugne Ari- 
ftof. accennandola bontà infinita della miicricordiadiuina.iW/y?ri»- 
tus iHppttèr rtmedtHm aliud excogiUHÌt,vt penila. Prole^fpetttm homi- . 
Httm propàgtret . 

DichUrdùone delC Autore^ fecondo il fenfo T eologito . 

C H’innumerabili fiano i Mondi , e che il fine dell’ vno fia il prin- 
cipio dell'altro, è vana opinion de' Platonici . Con miglior fen- 
fo i facri Dottori infegnano i il fine del prefente Mondo , elfcr bcn’il 
principio d*vn’altro,ma fcmpiternojed’vna vita immortale.S. Paol. 
Cor. pr.cap.t MortMÌrefurgenttneorruptuoportet enim corruptibiU 
hoc induere-incorruptibUiutem ;• dr mortale hoc indnere immortalita- 
tem. Dunque non iri/nitè materia reformata^ come vuol Platone nel 
Ti m. Sed Ccelum tane erti e^uiefeens , e ceffando il moto de Ciel i j e’I 
tempo , non fi darà luogo a nuoua generazione Soto 4. fent. dift.48. 
q.a.art. i Ceeli non in altudmoneantur officittm^ quam vt hn- 

manogeneri propagando , alendoque feruiant , itla tunc necefitate cef- 
fante à fuomotu requtefeent. Si aggiugnejch'eficndo certo,c ditcrmi- 
nato il numero de’ predeftinati , che fono ferirti nel libro della vita , 
comeinfegna S. Agoft.de correft.Sc grat.e S.Tom. par. i.q.23.ar.7. 
fe perpetuo folle il numero de’ Mondi,incerto anco farebbe il nume- 
ro de’ predeftinati ,ondc il Sot.4. fent. dift.48. q.i.pojl dtem indici} 
nonalta 'vtemnrmenfura , quam dtuina aternttate, ncque opus erit die- 
rum,noCiiumque vie Attuarne. A ciò repugnano i Peripatetici, e gli 
Acadcmici.li quali feguendorailtoritàd’Ariftotcle.cdi Platone,co’I 
fonditmento della ragion della natura eftimarono il Ciclo eftere 
eterno, pcròcheefsendo di foftanza incorruttibile, non vogliono, 
che habbia d ceflar dal motojln oltre eflendo il fuo moto orbicolare, 
non penfarono eftì,che habbia termine ouc pofla finire . Ma non co- 
nobbero, che hauédo il Cielo hauuto il fuo moto da Dio, valefte an- 
co lo ftcfto 'Creatore/<rc arbttratu motum iUum mterr ampere . 

Stabit igitur Calum , ed in quefta rinouazione di Mondo, puri- 
ficazione fi come i Corpi de gli Huomini faran dotati d’impambili- 
td,difottilità,d’agilità,edichiarezza ; Coli rvniuerfo fatto dal fom- 
mo Opcfice d contemplazione dell’Huomo , à quefta fqmiglianza 
appari rd d’aflai maggior luce ornato , c più bello , Sor. dift.48. q. 2 . 
art.j.in 4. font. Apa , Carpar aque ccehjita tremento lucts decorabun. 
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tur. E nell’art.pr. Innouutit Mundt n$n ftlum erit furificitì»,fid aoti- 
litatio um sn perJpicuttAte Elememornm , quam in lucts crement» 
jijlrorum Cceli . Starà il Sole in Oriente , la Luna in Occidente > c fe- 
condo il profètico detto, LMnteritficùt SaiiLux Solisfiptemfli- 
citer , Ifaia cap.30. La Terra nella Tua fuperfìcie farà trafparente co- 
me il vetro i l'acqua dentro al fuo feno , come il criftallo ; l'acre di 
chiarità emulerà il QXÒQ^onficut rudios emitttns j,fed fieni illumina- 
tum diaphxnnmi^di il fuoco, la Luna- Non faranno innouateje Pian- 
te, negli Animali, ma periranno in tutto « efuodmhU hébtàniin fi 
perpetuitaiis»Soi^ nclfart. vlt. Cum unirne Bruti dum moritur , in ni-^ 
hilum abeut , nec poffit iUud Animai refurprere , nifi etusunim* creare- 
turima. ciò non auerrà,non hauendopiù à feruire in vfq dell'Huomo 
per cui furono creati come nel Gen.aJ cap. pr. leggiamo . 

Che i Demoni poi habbiano à pentirà , vegganfì lannotazioni al 
cap. 8. 

Opinioni circa il ùime della Luna*, Cap. XF.- 1 

L oda Cleomede fopinion di Berofo ,la Luna elfer ritonda co- 
me vna palla ì chela metà di effa candida fìa , l’altra cerulea i c 
nella fua congiunzione al Sole, la parte candida volgerli à quello 
auida della communicazionedelfuo lume per riceuerlo ie percid 
noiall’ora nonla veggiamo,erappellanoilMatematiciLuna aucr- 
iàiquando poi è tutta piena, ed il fuo candido riunito al Sole, aduer- 
fa . Laparte dunque chenorrguardaiISoleècerulea,perlafoml- 
glianza che tiene con l’aere , e non fi vede . 

Altri credono, la Luna elfer luminofa, quando è illufirata dal 
Sole, ed illuminar conlarifiellìone di quel lume àguifad’vnofpec- 
chio, l’ambito della Terra,e del Ciclo . Conlìderando S. Agoft. ne*^ 
Sai. quelle due opinioni , confelfa di non fapcr qual debba appro» 
uar per migliore- 

Riforge vn'altro dubbio intorno alla Luna, ch'ella lucida fia ,e 
cheil fuo lume non però rifplcndente,fi mefcoli Con quello del Sole, 
ccofi vnito,con la riuerberazione illumini il Mondo. 

Chela ripercullionc de’ raggi lì facciane’ Corpi folidi non è fuor 
di natura j l'effetto il dimollra anco nell'acqua , benché in ella fia_, 
, fol’alquanto di denfità in riguardo di tutto il corpo;mane’corpi rari 
è impoflìbilesefi vederacrc,c'l fuoco per la lor rarità non dare al- 
cun 
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cuti , l'vno, c l'altro ricevendo i raggi tanto di dentro, quanto 

di feori. 

Lo fplendor del riflelTonon s’eftende molto, ne paflTa la mlfuradi 
due ftadi; la Luna non forillumina la rerra,ma il Mondo. Non farà 
dunque il riflcrtò , ch’illumini, ma la virtù dcUVoionc del Tuo lume à 
quello del Sole. 

C^il di quelli pareri fia il migliore , io non lo so di certo j il fenfo 
deirocchio, che ne potrebbe ficuramentc giudicare, nella diftanza 
fi perde ila ragion delle cofe del Cielo non rifpondeà quelle della 
terra ; il giudicio , che fc lie ft è pollo noti nella verità delle cole, ma 
nell'opinione. Non ben fi conofeono l'vmane intorno alle quali tan- 
to s'affaticalafilofofìaimencomprenderfi ponnolcdiuine,accic- 
candofi il lumedeirintcllettod tanto fplendore. 

Ofinuni de gli Antichi cìrcA il SoU. Cép. XVI. 

P Ensò Scufippo , il Solecfier di fuoco, vna Iuccanimata,diurna, 
fempitcrna,grandilfima . Celio ,dogma PUtomcumeft,»e^ue ab 
AHrabgistmprobatumjMcemia CcgUeffefeafum . E il Sole appellato 
Fetonte come dice Sofocle, daHeccellOTza del fuo fplendorcibcnchc 
vogliano alcuni , Fetonte efier figliuolo dei Sole. 

Fù il Sole riuerito dagli Antichi comecofa diuina ; Agamenonc 
Uchiamòinteftimoniodi fede, quando s’allegarono infiemclc Cit- 
tà Greche contro à Troiani. I Bctim’ nd giudicar fedeano dirimpeto 
al Sole. 

Quanto alla Tua grandezza i gli Epicurei credettero efler di tanta 
ampiezza, quanto con rocchio il miriamo j Ma fallace fi feorge la 
br’opinione, poiché il Sole fembra maggior nell'Oriente , che nel 
tnezodei Cielo, ne al Sole fi può dare accrerdmentoalcuno,ó dimi- 
nuzione; L’apparenza maggior’ò minore da quefto procede ;ncl- 
l’Oricnte miriamo il Sole per l'aere vmido,cdcnfo; nel mezodd 
Cielo per l’aere puro j £ fi come le colè ,che nell'acqua fi veggono 
fembran maggiori rirpettoalladenfitd fua ,edairvmidità ;con ap- 
pare il Sole per la flefia ragion dclfacrc più grande nell'Oriente,che 
nel culmine del Cielo.Mola affermano il Sole eflcr66.fiatc maggior 
del Corpo della Terra . 

li Sole tal fiata gemino fi mo(lra;dòauuicne,rec5do Marcellino, 
quando innalza ca.oicrcai foiitola nube in maggior*altezza , illumi- 


^2 T>ell’ origine del Mondo , 

nata da que‘ fuochi eterni , rapprefenta la chiarezza d’vn nuouo 
bc , nel quale come in vno fpecchio riflettendo i raggi del Sole , for- 
mano la fembianzadVn nuouo Sole. 

L’opinion d'Epicuro circa le Stelle fi conofce parimente vanaidi- 
ceuacgli,chclc Stelle mentre nafceuano,s'accendeuano i e quando 
cramontauanojs’eflingueuano. Mavdiamo Pìm.2.c3ip.B»»ontMU 
Calo nobijcum fòcietas efi , vt nofiro fato mortalisfit illud quoque Sy~ 
derum fulgor ; caterum aterna eH CaleSitbus natura . Il Sole quando 
più non luce à noi , porta il giorno à gl'indi occidentali , e le Stelle la 
notte; E mentre da nuouo nell’Oriente fì moflra, incominciano à 
loro l'ombre della notte^ e le Stelle apparire . 

Aflbmiglia Euripidejil Sole ad vna Zola d'oro; Celio il chiama il 
cuor del Cielo, il fonte de' lumij’occhio del Mondo, l’Intelletto del- 
rVniuerfo , la mifura de’ tempi , e l’Imagine di Dio . Porta il Scic i! 
fereno al Ciclo , il calore alla terra ; la luce alle Stelle , l’allegrezza a* 
Mortali ; vedeegli il tutto,e nulla al fuo lume fi cela. Omer. Iliad.^. 
fraclarus^ eximiust omnia imuens, omnia exaudiens ; onde il Greco 
Orfeo antico teologo de’ Gentili cantauain fualode. K^udt beati 
aternum habens omnia intuentem oculum ,T itan auro nitens fulgore , 
Hyperion calefle Numen,iuiiitia otulusyvita lux . 0 Equorum agitator 
flageUo Hridulo quatuor horarumagens currum \ chedimoflranolc 
quattro flagioni deiranno,Plin. 2 . cap.6. Hunc Mundi effe toiius ani- 
mum,ac plantus mentem\Hunc principale Natura regimen , ac Numen 
credere decet opera eius extflimantes : Solfertur amp liftma poteHate^ 
nec temporum modo terrarumque ,fed Sjderum etiam ipfarumCali- 
que reiior . 

Scriue Procolo, Aftrca il fuo tabernacolo tener nella Regia del 
Sole , altri alla delira del cclefte Leone, e di là diffondendo i fuoi lu- 
mi in quelle parti elementari co’l Sole ,produr ne gli animi vmani i 
femi della giullizia;E nella Natura la fecondità. I Platonici pongo- 
no l'Anima del Mondo nel Sole, c vogliono che riempiendo tuttala 
fua fpera, da quel Globo di fuoco come dal cuore, fpiri in que’ lumi 
la vita nell' Vniuerfo . 

Nel Sole, il millerio rifplcndedella SantiflìmaTriade;fono in cC- 
fotre virtù dillintevnite inficme; E la prima, la naturai fecondità 
oculta al nollro fenfo ; La feconda,’ la luce,che è manifclla,e che na- 
fccdielTa; E dall’vna poi , c dall'altra procede la virtù del calore, e 
tutte quelle virtù fon pari . Porta il Ficino in Plat. de iull.vn'altto 

mara- 
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marauigliofo fenfo intorno al Sole . Tre lumi fi trouano (dice egli ) 
fopra la Natura j Diuino, Intellettuale , Vifibile, il Diuinoè il lume 
dell'vno, c l’altro Sole > L’Intellettuale , l’Angelico luce del Sole del 
Mondo; Il Vifibile, il Sole: E fi come la luce del Sole, che per l’ Vni- 
uerfo fi diffonde è l’imagine e l’attodel Sole ;cofi il Sole èl’atto,c 
l’imagine della Mente Angelica; e’I lume neirAneclo è limagine 
del lume diuino. Plat.7. Rep. Solis radium fecum fcrt a^ium lucis, 
•vimcfuc caloris : per lncem dimna , é" Angelica intelligentia cUrita. 
temiPer caler em volnntatis^f^ charitaiis affeH um \periucem agit^fed 
rerum imaginei J^ir itale s \ per calar em corporeas qualitates . 

Dichiaraxàane delt A ut are, fecondo il fenfo Teologico , 

I L lume fi prende in fignificato di quello,che è propio al fenfo vi- 
fiuo; c metaforicamente anco per quello, ch'illumina la cogni- 
zione dell'Intelletto : Parlando del primo,egli è qualità, che contie- 
ne in fe la forma attiua foftanzialedel fuoco, S.Tom. par. i.q.67. 
art. 3. Circa il fecondo, e la produzione della luce nel primo giorno; 
S. Agoftino interpretando le parole di Mose; In principio creauit 
Deus Ccclum,ó‘ Terra^érc. per lo Cielo dimoftra la Natura Angeli- 
ca informe ; Per la Terra, la Creatura corporale informe : fermatio 
enim Natura jpiritualis (dice egli nel 4. art. ) efi per hoc quod illumi- 
natur vt adhareat Deoì ed informcrappella,pcrche non era perfetta 
per la gloria , nella qual non era creata ; ma perfetta per la grazia^ , 
nella quale fù formata . . Per quella luce fegui la diuifione dalle te- 
nebre, S.Tom.par. i.q.62 .art. 5. Per hocautem quoddixit Deus yfiat 
iux,&fa(ìa eJlluxUntelligitur formatto etus per conuerfionem ad P'er~ 

bum : fimulergo Natura Angelica creata eH,é‘f*tta eii luxfed fimul 
dum fatta etì lux, dijìintta ef a tenebris, per quas irftelliguntur 
gelt peccantes.Mz l’informità non precede la formazione per mo- 
menti di tempo, ma per origine, c per natura, come nell’Annotazio- 
nialcap.21. 

Dionif. nel 4. de diuin.Nom. Intende per la luce , quella del Sole 
all ora informe ; la quale benché hauefic la foftanza del Sole, e con- 
fufa in comune la virtù illuminatiua ; hebbe neiriftante della fua 
creazione la propia forma, ed vna determinata virtù a' propi effètti. 
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Se le SteUe per feftejfe riJple»dino,9 riceuine il lame 
dal Sole, Cap,xVII. 

E - Opinione del diuin Filofofonel Fedone > cheque’ lumi erran- 
ti , e fidi , che di notte veggiamo ne’ Cicli , fiano non Corpi di 
Stelle^ma reddlìone de’ lor raggi, li quali l’aere ci dimoilra limili ad 
ellii in quel modo, che nel protondo dell'acque miriamo! pefei del 
Mare . Ma più alta materia lì rapprefenta i Se le Stelle rilucono co’l 
propio rplcndore,ópur'illuminate dal Sole. Macrobionel primo 
delle cofe nar. eAima, le Stelle per lor natura rilplcndcie i pcròche 
poftefoprail Sole in puriflìmo Ciclo,tuttociò,ch'iui riluce, c propio 
lume. VìdX./itpra Lunam pura ontnia^ ^ diuturna lucis piena . Ma la 
Luna,che giace fotto il Sole,e nel luogo più infimo de’ Cicli, vicina 
alla Terra, mancando di luce la riceue dal Sole . E perche del Mon- 
do la parte più balTa è la Terra , e de’ Cieli la Luna ; Dillcro Alcuni 
la Lunaefier vna Terra celefte , e la Terra vn globo lunare . Pitago- 
ra eftima la Luna efler generata d’aere, e di vapori mi fti,che però in 
alcuna parte il Tuo corpo ofeuro fi mofira. Plin .2. c.9. macutas enim 
nilaliud ejfe, quam terraraptas cum humore fordes j il che non fi vede 
nelle parti eteree, doue fono le Stelle , ed etereo è quello fpazio im- 
menk), oue fi volgono le fpere, non detto etereo, perche fia di Fuoco 
(come infegnano alcuni ) ma perche con rapido corto fempre s’ag- 
gira . Non dubita però Tolomeo le Stelle non da fe flcllc nauere il 
lume , ma prenderlo dal comlefso della fuperfizie del Sole j e per ciò 
gli Antichi chiamarono il Sole padre de gli Huomini ,e degli Dei, 
intendendo per gli Dei le Stelle j perche fecondo il Lira nel Gcn. 
ab eo fydera qua Antiqui Deos putabant aterna Cali inqutltna A n ma- 
lta lucemmutuantur . Segue la ftefia opinione Menodoro in Plut.e 
Plin.z .cap.7.fauellando del Sole. HU fuum lumen cateris quoque fy- 
deribus foeneratur . Ari fi. Stellas omnes à Sole illuminare , fed aham 
pleniuSi aliam mtnus prò natura nobilttatejìquidem purifimas quafdà 
ejfe manifeHum eft , proinde lamine excepto perfunduntur protinus 
ab fuperficie Solisaduerfa, vfque ad auer fumavi Uella corpus imegrum 
omnino illuHret claritaSt ntlà candore degenerans intimo , La Lu na, 
che è di materia terreftre,comc vuol’ Arift. non è difofianzafipura 
come le Stelle, e però non viene fe non in parte illuminata dal Sole, 
perche non ponno i fuoi raggi penetrarla tutta. 

La^ 
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La foftanzadc’ Cicli c differente da quella del Sole , e delle Stel- 
le . ^omdm ( com e dice Tolom. ) (pltndore Cali non tllHmtndntmr^ 
vt Steli* diafano è il Ciclo, e lucidi i Globi delle Stelle . Tre dun • 
que le foftanze eteree faranno, del Sole illuminatore ideile Stelle il- 
luminate , c de Cieli diafani . Ne tralafciar fi dee lopinionedi due 
grauifllmi Autori Ippocrate , ed Albumafar circa le Stellei che fe di 
notte co n la lor luce non rarificaffero la denfità dell’aere, perirebbe- 
ro tutti gli Animali della terra. 

Opinieni(irc*t*cqtieceleiìi .Betel Tirtnamento. C*f. XV III, 

S Criue Procolo ,douerfi tener Tacque in vcnerazio*nc ,non foJo 
perche tanto fon neceflarie alla Natura ; ma, perche rapprefen- 
tano la foftanza de Cicli , c fono confccrate à gli Dei i e con egli a’ 
Fonti ouenafeono i fiumi attribuifee i propi Numi.Taleteeftima- 
ua,che delTacque fodero generate tutte le cofe . Dennr ejfe Mentem , 
qn*ex*qu* c unita, formauerit. A ciòconfente Efiodo in Teogon. 
dcjnam lìatuijfe rerum principium ^drChaos dilfum ab effusone qui* 
f ìifilis,érfiuitans aqua ejl . E nelle facre Lettere fi legge Mosè, e Da- 
uid hauer per Tacque intefi fouente i Cieli Gen.i. Spiritus Domini 
ferebatur fuper aquas, Sd\m. 1 48 .& aqua qua fùperCalos funt laudent 
Nomen eius . Gen.7. Rupti Jùnt omnes fontes abjfit,dir cataraltaCali 
aperta funt . 

Han Tacque del Cielo natura diuerfa da quelle della terra ; Son 
le celefti calide ,incorruttibili,e fopra ogni elemento puriflìme i Son 
leterreflri elcmentali fredde,ed alla corruzione fuggétte . S. Chiefa 
in benedicendole fimboleggia in effe la natura di quelle del Cielo; e 
fc non tramuta co’ facri detti la lor foftanza perche incorruttibili fia- 
no ; vale ad infonderle vna virtù diuina , che mondi nella rigenera- 
zione del battefimo , TAnime da’ peccati . 

Ma circa il calor delTacque del Ciclo, parche difsenta Agoftino 
nel Gen. dicendo, la StelladiSaturnocfrcr fredda, perchcèvicina 
alTacquedel Cielcriftallino; Ambr.exam.a. dtuinaprouidentiapro- 
fpexit necejfario, vt intra OrbemCali., (jr fupra Orbem redundaret 
aqua, qua lUaferuentis Axisincendia temperarti . Si che egli non po- 
ne in dubbio la freddezza delTacque,ne’l feruor de’ Cieli,e foggiun- 
ge;^«/J ita ambtget quinatherignitus^éc magnoferuens vapore omnia 
Jùerit txHHurus, ne lege quadam fut prohiberetur Authoris ? 


I 


•- 1 -, 


Dell' origine del Mondo, 

Diuerfa è Popinió d’Origene intorno allacqueifcriue tgWìAcjaas 
fuperfrmameniunon e^e aqttas, fèd/orutudines qnafdÀpoteHatis An- 
gelicAiturfumqy fuper terra virtù tes contrarias , ch'intende per li De- 
moni. Ma il Lira Teol.nel Gen.Il Cielo fopra il firmamento è d’ac- 
.qua di celefte natura afibdata come giaccio infieme j ed è criftallino . 
appellato dalla fua chiarità. Ma conie Tacque in tal modo condenfa- 
te fopra i Cieli vagliono à foftennerfi?rifponde la glof. qui wfra Cce- 
lum ligat aquas ad tempus vaporibus nubium retentas,potefi glaciali 
foliditate aquas fufpenaere^qui ettamT erra Molemfujpendit in nihU 
lo, PlotinOjè il firmamento di foftanza folida come la Terra^fi come 
alla Terra contrario nella luce, e nel moto eflendo rifplendentiffimo 
e rapidiffimdi è firmamento appellato, à firmitate^ comcTinterpreta 
, Salam. Ebr. Iob.cap.3 7. Codiquaji are folìdifiimif un dati funi • 

Dubita Seneca , fe il firmamento fia di qualità eterea, diafane co- 
me gli altri Cieli ; ò pure di foftanza agglobata infieme almeno con 
vn certo legame di tenuità. Efaiacap.51. Ccelumficutfiémum^covi\Q 
quali parole egli viene ad accennar la natura del Cielo, ma non di- 
chiara la fua fodezza . 

Anaffimene penfa la circonferenza de'Cieli efier terrea.Empedo- 
cle di materia folida come il criftallo 3 d’eterea immenfità. Ariftotr 
• vna forma fenza materia , e Tappella quinto elemento . Fiat, vna fo- 
ftanza fpiritalcjvna luce circolare priua di materia; vna vita non 
oculta come l’Anima , à gli occhi palefe per la fua mifura . Ebolenf; 
Eoppofta la fodezza del primo mobile àguifa di piombo, alla dia- 
fanità de' Cieli , perche à noi fi rapprefentino le forme celefti , e non 
più oltre trappafiìlavifta vmana;peròche feil guardo valeffeà pe- 
netrarne! Paradifosóque’diuin lumi à rifplendernel Mondo,fareb- 
bero in quefta vita gli Huomini gloriofi,ed immortali,bcandofi nel- 
la vifion di Dio . 

Ma da quefta opinione difientcla Scuola Teologica j peròche gli 
occhi del Corpo non potrebbero veder Dio , ne TAnime beate . Ed 
il Corpo di Cri fto perla diftanza immenfa fi renderebbe inuifibi- 
le ; E poi chi vedere anco il potefie , farebbe con gli occhi folo , non 
con la Mente beato . Ma à ciò potrebbefi con TEbolcnfe rifpondere; 
Che’i Corpi beatificati vaierebbero à quella gloria, altrimenti, non 
farebbe la lor beatitudine perfetta . Io però non parto dalla Dottri- 
na Teologica r 
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NICOLO' DELFIN 

PATRIZIO VENETO. 

0 non deuo offerendo alt Eccella V. quejli ’vmi- 
U fogli y accennarle tn eft, che la mia diuo- 
zjone infinita. S’io volejfi entrar nelle lodi 
dt lei ì ne' campi della fita immortalità d mio 
ingegno fi per crebbe . Non ho la Etra d' vi- 
pollo i chetagli à gareggiar con le Deitadiy ne 
à mortai penna è conceffo dt potere à queltdtexg^ fidire , doue i 
yofiri pregi degnamente s'onorano j s’arettra per ifiupor la mano, 
€ la hngua ammutifie mentre riferente la idolatra U cuore . Sarà 
per tanto d’uopo eh* in fauellando di Voiy quelt Intelligenza y che 
muoue la fiera della ’votha vita fiieghi incarratteri eterni appo 
d celeSle Delfino te glorie del vofiro Vipm , perche non men 
chiare s'ammmno di que' lucidi Lumi de' qualiornatOy dirimpetto 
al. Leone, dt dieci Stelle emulator del Sole, rilplende. 





^8 DeT orìgine del M ondo 

Tre Dei (fecondo Piotino ) tffere il principio del Mondo • 

Di Dionifìo te de' T cloni * Cof, Xix^ 

S CriHero i più antichi Teologhi de’ Gentili > tre elTerc gli Dd 
fopra il Mondo; Dioj Mente> AnimijVna foflanza fola, benché 
iotre nomi comprefa . Dan l’vnità à Dio > L'ordine alla Mente > il 
Moto all’Anima , e vogliono, da DioeUcr fatta la prima vnicà delle 
parti, c del tutto ; Dalla Mente, l’ordine delle parti vnite ; Da 11’ Ani- 
ma il moto delle Parti ordinate,accennando in quelli allegorici in- 
fegnamenti , il Caos, la fcparazione degli Elementi, e la vira^. 
C^eft'Anima fecondo Plotino; nel Mondo come in luo C jj po,dif- 
fonde per tutte le parti di elfo la potenza vegetatiuapre -dcndola 
dalla terra come dal cuore ; ei lenfo,c’l moto come dal Capo, toglie 
dalla virtù de’ Cieli: Con che vuole il Filofotbdimoftrarc,la poten- 
za datta alle Piante, venir dalla terra; e quella del Senfo, comune 
anco à gli Animali , dal Cielo . 

Da quella virtù riceue il Mondo la vita come dall’Anima il Cor- 
po; ed Orfeo , quell’Anima , ò vita appella Gioue , fotto la cui vni- 
uerfaleProuidenza pone Dionilìo, cioè la Natura, che c l’Anima 
vegetatiua del Mondo . Le membra di Dionilìo fono le fpczic de' 
Semi,li quali mentre gencrano,fingono i Poeti,chc lìan lacerate da* 
Titani ; fono i Titani Demoni preporti alle geniture , li quali per 
feruireà Giunone (che è la ragionede’ germi nafeenti) fouarziano 
le membra di Dionilìo , peròcne fe non li corrompono i forni , non 
ponno alla generazione valere. E che prelìedavnafortanza imma- 
teriale à tutte lecore,okraad Auicena vdiammone S.Agort.S^.q. 
rem vnamtjHomqne in Mondo propofium fbthabereK^ngelicompo- 
tejlotemt Orig.nu .2 2 . Mondo ejfe opus Angelts qui beìiqs prqfìnt , tir 
Animantium generationi^ firplantàrumincrementis. 

Per li Titani fulminati da Gioue,dimortra Orfeo, nelle partì ete- 
ree non darli luogo à nuoua Generazione ; Ne i penlìeri vmani do- 
nere prender la ragione delle cofedel Cielo, da quelle delia Terra. 
Es’aicunodilìdcradifapere il fentimentodi Platone intorno alle 
Geniture, lega il Timeo , doue egli figne ; che richiedendo la perfe- 
zione del Mondo,oltre all’ Anime ceforti in principio create dall’Ar 
telìcediuino,Ia creazione anco de gli Animali della Terra :fauellafo 
fe il Re degli Dei, à gli Dei minori inquertomodo . T rUodhoege^ 

nero 


' ^iVietroMatteAcci. Cap. XX, 

merd mortàlium nobis gener mìa refi »nt,tibjifnt hornm gentrMÙont 
Ccelum imperfedHm triti htc vero fi k mefiént folo,viu<jue doatntttr^ 
D^s AqMAbHntur: quapropter Accedite vos fetundum Mittram Ad Am- 
mAlmm getter Ationemt itA vt vim imitemini mtAm i ego vobis Jépteny 
dr imttum\trAdAm ,vos c Ater a extqui pAreìì, vt immortAli Naìwa 
mortAlem Atttxentes fAcUtis^ genereti/qMeAmmAÌÌA>fitbmimJirAn- 
tequt AlimentA AugtAtiSy & cot^nmptA rmrfkm reciptAtis . 

DichUr Anione • 

C Hc la parte mortale fia opera de gli Dei ; e l'immortale di Gio- 
ue, riceue auefto fenfo. Cheda i Pianeti, e dalle Stelle ( che fo- 
no gli Dei vifibili del Cielo ) e da' Genitori ì il Corpo prenda fede- 
re materiale» e l’iraraortalc da Dio . Vegganfi f Annotazioni al cap. 
^,6c4p. 

Se i Cieli veggAttty e cono fi Atto i nojlri Affetti . 

Opinioni circA U fine del Mondo, Cnp, XX, 

S Criuono i Platonici intorno a’ Cieli alcune cofe degne di me- 
moriai che il Mondo fia animato i e che dallamplifiìme Tue fpe- 
re come da vn'occhio lucidillìmo, vegga il tutto , e conofca ; onde fi 
come noi le cofe difcemiamo qui in tara, cd anco miriamo il Cie- 
lo alzando lo fguardo j cofi ancora à quella fomiglianza i Pianeti ef- 
fendo Corpi viui,efcnfibili,che mandano pertuttola chiarezza de* 
loro lumi scomprender le cofe inferiori s e le i lor’infiulfi operano in 
noi mouendo gli afièttis vaglino parimente le Stelle come Caufe, ad 
intendere i lor effetti . 

Afferma Plotino , effer noti alle Stelle i difiderij vmani ,e tal'ora 
piegarli a’ nollri voti , e la luce celellc effer vn raggio de gli occhi de 
gli Dei,che fi diffonde per 1’ Vniuerfo,En.4.1ib.3 .de dub.an.cap.^ 5* 
i6,Cognofiunt t&notAnoftrA velut ficMndnmquendAtncontAifum» 
certAmque hAbttudtnem cMniiorumvbtqne contemperAtAtn^eAdem- 
querAttoneprocedunt Soggi ugne Procolo ìlnmentfiedi- 

minum quendAm fpirttum tkquo ér (peSiAtttMr omnÌA^(p quAntumin 
to e fi Ab omnibus fpeEfdtur ipfi quoque , Veggono i Cieli > ma il lor 
vedere è molto dilfimile al nollro, non pero a loro diuerfo . Odono, 
non come noi» ma fecondo il modo del loro fentire. Sono le lor vir- 
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tìi con vicendeuol concordia legate infieme ; vna foftansa fola, vna 
fol concorde qualità, vn folo fpirko ne* Cieli infufojfi come vno fpi. 
rito foloviue eterno fopra i Cieli, vna fol Natura è quella, ch’ab- 
braccia il tutto, e fenzaldidbnanza compone la cclefte armonia . Se- 
gue Plotino , il doteiffimo Origene ; che i Cieli iìano animati rice- 
uendoedì i precetti diuini come Talcre Creature ragioneuoli , par* 
landò la Scrittura . Màndétum tgo Jlellis ìntHnxi omnibus > e nel Sai* 
140. Prxceptnm fofiiity& non prAtenbit, E(\\i:ì\\ faranno quede leg- 
gi, fé non, che girino perpetuamente fecondo l'ordine prefcrittoli 
dal loro Creatore . £ Celio nel i . cap.19. penlà, in coli giuda mifu- 
ra di tempo,di luce, di moto,e d’armonia non poterfi negar l'Anima 
intellettuale al Cielo operando con tanta ragione . Timeo , 
dtminn Mnimolid funt UU erroris expertU, proptercésque in todtmftm^ 
perctrcuituperftMtrdnt. E hg^xusntyDeniqne cum rniuerfttm Jnp. 
piter conHitut^ety AHrispérem numcrum difiribuit Animornm fingn- 
lisfinguU ddhibens , eifj\ unquam vchicuh impofitis monJìrAuit Nn- 
iMrsmi Ifgcfyue fatdles edixit . 

Quando poi coli gran Mole habbia à di doluerfi, varie fono le 
opinioni de’ Saui . Credono i Peripatetici , il Mondo edere eterno , 
Alcuni, che habbia à durar fin che tutto ilcorfo de' Cicli, e delle 
Stelle ritorni al fuo prindpio primo, il che farebbe fecondo Platone, 
in ^ó.milla anni . Altri, che debba in fei milla finire, e fi vagliono k 
lor modo della Scrittura Geo. 1 . Vidit Dtus cttncìa quo fettrat^é- f*- 
einm tji vejpereyér mone dies fixtus \ & requieun die feptimo nb omni 
ipereyquodpatrdrét. Ma appo Dio,raillc anni fono vn giorno, Mosè 
Sal.89. ^onUm mille unni Ante oculos tuoi tanquAm dtes hePiernA, 

quAprsterqt. Adunque in feimillaanni (fecondo loro) periranno i 
Cieli, c faranno tutte le lor virtù confontes E feguiranno dopo i gior 
ni eterni del r ipofo * ° 

Z)ichiArAz,iont , 

habbia in foi mille anni d finire,s’ìngannarK> 
» Cibali di Ebrei nella lor vana fuperftizione, dicendo Chri- 
Iloin S.Matteo,cap.J4. DedieautemtllAt& horAnemo feit^neque 
AngeliCaelorumy mjì poter folus,^ S.Marco,cap.i j. neqne An^eìtm 
C»lo,neaue Filnts^ijì Poter^ il fenfo della lettera è tale : Neque Filini 
per nudarlo ad altri iò vero , Neque Fihusyidefiy vtFtlins hominh ; 

però- 
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pcròchecomc feconda Pcrfona , c Dio, inTrimuteemma funtà 
frtfenÙA . S.Tomafo , cogniti» Dei menjuratur dterniuie ficut fuum 
ejfe, Aetermuttotd fimttlexijlens dmbtt totumtempks,vneU omnia» 
^uafanttn umpercy fnnt ti prafemu . 

Se il Caos fa eterne, opinione Platonica. Cap. XXÌ. 

I L Caos era prima del Mondo ; l'amore era pofto nel feno del 
Caosi la Mente fenza tempo eterna è Tempre , ne mai fi genera . 
Il Mondo è nel tempo , e Tempre rinafee ; è come vn Torrente , che 
rinuoua continue le forme, ch’in effo appaiono . 

Il Caos è la materia della quale fìi T Vniuerfo formato; e tre fono 
le opinioni intorno al Caos , fecondo gli efpofitori di Platone nel 
Timeo . 

La prima, che la materia fofle creata da Dio , e di efsa formato il 
Mondo ; e per confcquenza danno la Tua origine al tempo. 

La feconda ,che la materia foffe eternamente generata , ed ordi- 
nata da Dio, benché innordinata prima fia detta . 

L'vltima, che la materia eterna fia, ma in tempo ordinata ; e vo- 
gliono , che feorfi i tempi deU'ordine Tuo , ritorni la materia al fuo 
principio primo ; e la riformi il Creator da nuouo,ecofifuccelTiua- 
vt\c\\xx.,tnfinite materiareformata. E foggiungono , le ftefle Intelli- 
genze diuine eller per fe fteffe diflblubili,come il Mondo. Sembra- 
no dunque in tal modo ,che la Tua Maeftà ferbino à Dio , mentre la 
Creazione del tutto pongono nella Tua volontà d’hauerlo formato 
ab eterno; e fe à tempo,cne penda, e proceda da elfo. Ficino,^rw/i</(f 
mnndanum opus non fernet tantumprecefiffi,fed procedere à Deo,fer. 
nariqne aftdue : quinetiam Jnperna Mundi Numina vnà cum Mando 
ex fetpfa dtffolnbtUafore »ntfdiuina volnntateregantnr. 

Ma circa l'eternità della materia affai chiara fi feorge la mente di 
Platone nel Tim . C5 vtllet Deus bona omnia fare, quicquid erat qued 
in cernendi fenfum cadere pefet^umpfit, non tranquiUum, aut quie- 
tum ,fed temere agitatum, ^ fluitans, idqueex inordinata taCt atiene 
redegit in ordtnem . Onde eterno non è il Cielo , fe la materia fù pri- 
ma. Arift. e Plin. eftimano;Dio,il Caos, e’I Mondo, eflcrVno, 
materia,e forma; Dio,Mente, Anima ; come il Sole , la luce , e’I ca- 
lore ; e cofi non folo comprendono il Caos nell’eternità, ma la aea- 
zione del Mondo. Plin. Mundum Numen efe eredi par eH, atemum^ 

immen~ 
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immenfum,nequegenitttmjìeqMt interritmrHm vnquémi htiius ex ter m 
indagércy nec mtereH hominumy nec cepit humMA conieSttirA mentis» 
Ma che il Mondo non fìa eterno, ne la materia, è aliai nelle Sacre 
lettere manifello. Bed. Hcxam. ed il Lira fopra ilcap.i.del GeneL 
In principia creanit Dens Cae/unty(^ Trrr^wjdimollranonella paro- 
la C in principiti) reternità in Dio, Che è fenza principios c la aeazio- 
ne del Cielo intendono , non del Firmamento , ne de' Corpi celelli 
vilìbili ima dell'Empireo intellettuale, igneoappellato non dall'ar- 
dore,ma dalla Tua luce, il quale fìi fubito riempiuto di Menci Ange- 
liche : quelle opere tutte le fece Dio prima de' giorni, e di nulla ,ul 
Terra ni vacua all’óra lènza alcun'ornamento d'erbe, di piante, e 
d’anime viuenti iairocudallaprofonditàdell'acque,traIaconfulìo- 
ne de gli Elementi i ó" tenebrn ernnt fuper féciem . In principio 

(dice U Lira) innanzi a’ giorni, onde hebbe origine la creazione» 
peròche non cominciano i giorni le non dal tempo, ne il tempo ha il 
liio principio bauuto,che dal moto de’ Cieli - La folaeternitd dun- 
que lafcianoà Dio, la aeazione dell' Vniuerfo pongono nell’opcre 
della fua mano. 

J>ichÌAr*Xiene » 

C oncordano ifacri Dottori lècondo la verità Crilliana,il Caos 
non elTcre eterno, ma creato di nulla ,c nella formazionedcU 
rVniuerfo fon difièrcnti» Vogliono Balìl. Ambr. è Grilbll. Icguen- 
do la lettera di Mosè nelGen. Dio bauerecreatapcima la Natura 
Angelica,!! Cielo Empireo,e la materia informe,e quella poi diftin- 
ta nelle lue parti. Altri come AgoH.Gen.4.ChelamaterianonfolIc 
prima della forma , ma Dio hauer l’vna, e l’altra creatainlìeme i pe- 
ròche l'opere diDiofono tutte perfette, Deuter.^2. E nel Gcn. hab- 
biamo, /ùntgenerationes Cceli,(^ T erro, quando creata funi in die 

quo fedi DominMsCcelnmtór Terranryffromne virgultnm agri» Dun- 
que il terzo giorno, nelquale creò Dio le Piante, e’I primo,raraa vn 
giorno folo,e coli gli altri; perche fe nel giorno primo creò Dio i! 
Cielo , e la Terra , come due eflremi, creò anco il mczo,che fi com- 
prende tra eflì.Dillinguono alcuni ;non per momenti di tempo, ma 
per natura ,cd origine la materia efiere fiata prima della ferma, co-, 
me il moto del tempo,Ia pane del tucco,la potenza dell’atto. Che poi 
Moièl’opera della creazione babbia difiinta in fei giorni, rifpondo- 
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Di T tetro Matteacci, Cap. XX IL 

nohauerlo fano, perche infegnando ad vn popolo roazopotcfle 
megliocapirc il mifterio della creazione; £ fopra le parole : Spiritus 
Vamimfereb*titrfitperaqitds:dkc Origene intenderli perl'acqucjle 
(bftanzerpiritaligiuftailSal.i48- &«qudqud fuperCaelosfuntU»- 
deiftnomen Domtni, S.Agoft.per l'acqua, la materia informe;e lì co- 
me l’amor dell’Artefice è fopra la materia, della quale ha da formar 
l'opera > coli Dio ama la Creatura perche habbia l’elTere , e fia per- 
manente; vtejjct C diceS. Agoft. ) Spirttus Domini fercbaturjùper 
nquds ; vt permanerete ; vidit Densquod hnum efi . E quell’opera di 
creazione, e di formazione aferitta alla Santilfima Trinità ; nella 
creazione li confiderà la perfona del Padre; per Dio creante, quella 
del Figliuolo , per lo principio per cui creò>l’amorecioèlo Spirito 
Santo S. Tom.par^r. q.74. art. 2. e nella q^ó. art. 3 . 0 vero come 
altri cfpongono rifferiti dallo fteflò nella q. 61. art. 3. Inpriruipf 
oreMtU&cadeJl inolio, non in principio temporis nntequtm qnodmhit 
crnt: Et Spiritns Domini, àt^ìzmoxtjfèrebétnrfrpernquas ; le quali 
okrealla materia informe , s’interpretano anco per l’intelligenzedi- 
utne.Conchiudeli dunque;chem4/rr/4,^ Coelum non incepernnt per 
generotionem , fed qnodprodu£fafint in ejte per crentionem . 

Circa poi le Menti celelti ,che lian diflòlubili riljx>ndo ;che Pla- 
tone, ed il Ficino non intelcro degli Angeli, made’Corpicelelli 
chiamati da loro, Dei vifibili, li quali penfauano elTer compofti 
d’Elementi/;he però fecondo la lor natura eran diflòlubili ,fiddmi- 
ndvolunutefemperconJèrHabtntur. S. Tom.par.pr. q.io.art.5.Gli 
Angeh* per lor natura incorruttibili fono ; Niunacofa li corrompe 
fe non quando fi fcpara la forma dalla materia;l’AngeIo è ipfo forma, 
fubfislens'fidjì. dunque impoflibile.che lia corruttibile la fua follan- 
za.E in oltre l'intelletto Angelico foprail tempo, eperconfequenza 
laràfempitcmo. 

DeW Anima del Mondo , opinion Filofofica . XX II. 

E Ra la Mole dell’Vniuerfo inibrme prima, che ordinata ;edil 
C^rpo fcnz'Anitna;quando il Creatorcciemoper ridur tant’o- 
pcra à perfezione le infuic vno fpiritodi vitafeficomelamateria 
era compolla di quattro Elementi, (coli le patri dello Ipirito in quat- 
tro vffici dillinfe. La prima fu l'Intelletto perle immobile,autordcl- 
lo flcflb moto . La feconda , l’Anima , che fi muoue con le fpere ; La 
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terza, l'IntelligenKa di queft' Anima. L’vlcima,la Natura; le due prì^ 
me (òftanze fono : l'Intelligenza, e la Natura qualità . è l’Intelletto, 
indiuiduo,vnifbrme,immortale;la Natura, diuidua,moltiform^ 
temporale, e con qualità contrarie rifpondeairintelletto: l'Anima 
tiene il luogo di mezo ; l’Intelligenza la fa più panecipe deH’Intel- 
letto i la potenzalanimale , più limile alla Natura , e però diuidua,& 
indiuidua s'appella. E lìcomelorpiritodcl Mondo è in quattro fpe- 
zie diuifo ; coli quattro ragioni di vita ( fecondo Plotino ) in quello 
li trouano > è l’vna di Saturno nella mente ; l'altra di Gioue nell'In- 
telligenza > la terza, di Venere neU’amor della materia ; l’vltimadi 
Dionilio nel dìlìderio della forma. Hà quello fpirito quattro fenli ; 
il primo nell’Anima del Mondo; il fecondo, ne’ Corpi celelH ; il ter- 
zo ne gii Animali ii’vltimò nelle Piante ( fecondo i Pitagorici ) ma 
fenza conofcimento,e come vna imagine del fcnfo.Il primo rappro> 
Tenta j'Intclletto; Il fecondo, la Intelligenza; Il terzo, la potenza ani- 
male : L’vltimo la Natura . La materia del Mondo non riceuc la vi- 
ta,che dalla Natura : ne la Intelligenza la virtù, che dall’Anima ; ne 
rintelletto l’elTere, che dall' Intelligenza ; è fecondo Plotino l’Intel- 
letto immortale ; L'Anima diuina ; ed vna parte dell'Anima è la ra- 
gione ; c la vita del Corpo è il fenfo ; e coh egli c’infegna , come al- 
rAnima del Mondo corrifponda l'Anima vmana ,ed ad vna foLc. 
Anima, l’Anime tutte. Corpus noiìnim uncfium Mundipdrs fequitstr 
fatalem Mundi circuitum Én.4.1ib.3.dc dub.an. 2 . OmnU emm Anù- 
malis vnius membra funi . 

Altri fpiegano i lor penfìeri circa l’Anima del Mondo, in lènfi di- 
uerfì; esimano, il moto della nona fpera detta Aplane e^er vn Nu- 
me diuino profufo non folo in tutti gli Orbi celelli , ma anco nella 
Natura vmana, e con tre nomi l’appellano, Acrapon, interpretato 
circa conatrfionem , perche l’Aplane fi muoue con moto femplicc 
dall’orto all'occafo ; Goto, cioè conuerfione, perche contra il moto 
fuperiore fi volgono le fpere dall’occidente all’oriente : Lachefis è 
jntefa per la Sorte , che è Ibpra tutte le cofe vmane , nelle quali vo- 
gliono fiar nafeofii i lor’euenti,come i germi ne’ Temi. 

Penfano , l’Anima del Mondo hauer l’idee delle cofe vmane, e 
quelle della materia formare . CcìiOtbunc asttem motum in ApUu 

?Untis,à‘ terrenis rebas,qu/^ Fatnm defeendens, ^ in fnbjtan^ 
ttam V ati ekpUcationemt/piritumporr 'o huiufmodi per omnia propese- 
Jnmy & diffafum , nataram ejfe interpretantur , Tutte Ic membra del 
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noftro Corpo fon dall' Anima rette^cira dà loro la vitale 1 renfojCon 
la ftcffa mifura l’Anima del Mondo in tutte le parti dell’ Vnmer lo li 
diffonde- Omnmm ducerti Artimtm Uundiinulltgì,<jutcumjil metus 
principium per ttìplicemtemforumgradum omnia exflieet. I Plato- 
nici la pongono nel Solejdoue riempiendo tutta la liia fpera voglio- 
no efli , che dal fuo Globo di fuoco , come dal Cuore , mandi i luoi 

ragni di fpiriti animanti concuila vitafpiri,ilfenfo ,e’lmotone^ 
rVniuerfo.Plotino,D<« Animam in medio pofuit eam.mde extendu 
per toium, & demum peripfam extrinfeca mundtprotextt . InHui- 
fceffecondo Orfeo) quefta grand’Anima nella Terrra la vii tu gene- 
rante: neiracqua la vitale:ncll’aere il fcnfomel fucco la ragione. AI- 
tri infegnanojla potenza vegetatiua delle piante venir dalla terra; la 
fenfitiua de' Bruti : dalle Stelle ; l'animo vmano dall Aplaneil Intel- 
letto da Dio. E noi con li facri Teologhi, procedere il tuttto da Dio; 
e l'Anima del Mondo effer vna virtù della fua onnipotenza , e della 

Aia bontà infinita. 


• ,y, DichiaraT^one . 

Circa l'Anima del Mondo,vegganfi l' Annotazioni al cap.i. 

Velia differenz.a tra t eternità , e'I T empo . E come t Intelletto 
‘ fia nell’eternità , opinion Platonica . Cap, X X I lì, 

P ongono i Platonici, la prima Mente fopra l’etetnità;Gli Dei in- 

uifibilijedi vifibili, chefono i Corpi celeftiinell'eternita ;el A- 
nimafimilroente. E l'eternità differente dal tempo, verfa ella circa 
la Natura fempiterna . che Tempre è . 11 tempo intorno a quello , che 
Tempre fi genera ; ne tanto ella rapprefenta l'eflenza diurna , quanto 
l'Intelligenza, c la vita,ma vita infinita.Plotino,rff auun^tta infini- 
ta tota Jmul,tempus autem vita procedem per infmtuni.Ha. 1 etcrniw 
il tutto prefente ; ma al tempo quello, che è prefente fubito palla ; & 
auodnon poteH habere permanendo conjecjuiturfuccedendoì fiche pro- 
cedendo per infiniti momenti,alla fempiternità fi conduce. E F Intel- 
letto no Aro parimente eterno(dice il Ficino) perche s'innalza con la 
contemplazione allecofe del Mondo intelligibile, e 1 «"«ndere non 
è differente dal tattoiperòche inquelmodo,cheilfenfodelta 

.^li oggetti comprende , e conofee, cofi la mente con virtù ma^jorc 


/ 
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giliti al moto. Plat. CaeUfiis ignisM^io tt tjìitfud ccelejlis Animét pr/t» 
cipH*m refert nflionem, ideft inulligentUm, Il fuoco celefte dunque 
ccaldOjC temperato per IVmetazione, liquido, che à guifa d’acqua 
feorre, piaccuole, e foaue . E mentre Àucr. de Coel. fcriue , caleJtU 
nuli* frigus inferunt ^fed cAlorem emnU ; quello , che fi dice in Cie- 
lo eflcre freddo, s’intende hauer men di calore . Vitruuio però affer- 
ma, parte delle Stelle efier ignee, alcune temperate, altre fredde.e ne 
porta refiempio di Marte,di Vcnere,edi Saturno- Macomerintcl- 
ictto vmano può ficuramente venire à fi alta cognizione l E benché 
il Filofofo affermi il Cielo efier di fuoco, perche c vifibilc, edi terra 
rifpctto al fuo Corpo j e le Stelle compofte delle parti purifiimede 
gli elementi, Ficin.nel Tim. Elemento. per ideasfuos ejte tn ipfo Mun^ 
di epificet in Anima Mundi per rationes Juas, in Naturo per fèmino\ 
Non è però (dice il dottifiimo Befiarione) che voglia inferire, le 
cofe corruttibili formar vn Corpo immortalei Ma che il Ciclo fia di 
fuoco in quanto è Corpo lucido etereo; e di terra, perche è obbictto 
del noftro fenfo, ed ha i fuoi mezi conucneuoli àgli eftrcmì . Sog- 
giugneil Filof. c il fuoco nella luce del Sole, e delle Stelle ; nella dia- 
fanità l’aere; Tacque nel primo mobile; la terra nel Firmamento. 
Manil. 

K^firo tenent ctrlcfte folum , formoli Deorum . 

Eraclito, ed Empedocle pcnfarono,il fuoco, che cnclTldca diuì- 
lìa, cioè il lume intellettuale , rifplender nella luce inuifibilc fopra il 
Cielo; Nel Ciclo viucrla fua fiamma pura fenza nocumento; in ter- 
ra efier fimilc ad vn carbone acctfo . 

La propictà del Cielo.fe nelle cofe vmanepuòdarfene alcun’cf- 
fcmpiojè fimilc all'argento viuo, nel quale è infito il calore, Tvmido, 
c’I flufib del fuo moto.E fe Mercurio fofiedi qualità puriflìma, e tra- 
lucente non farebbe moltodìfiìmilcdal Cielo. 

Opinione intorno o ciò de' Peripatetici. Cop. X X V. 

M a fi ridono! Peripatetici di quella opinione ; ben confento- 
no,che delle Stelle lì generi il lume,e’l calore, ( attrito aere oh 
earum lattone ) in quel modo, che il moto è per fua natura atto à prò 
durne il fuoco; ma non conccdono,che dal calore, e dal lume fi pren- 
da argomento il Sole , c le Stelle efier di fuoco , poiché il calornon 
fcmprc prouicnc dalla proprietà della natura, ma tal fiata dal moto > 

e dal- 
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c dalla riflcflionc de’ raggi in vno ,fi come nc gli fpecchi concaui fi 
vcde.e ne han datti Euclide, e Procolo gli eflempi. Molti fonoi Cor- 
pi luminofì, ch’ignci non fono, la quercia putrciatta, e le luciole daa 
iume,c non calore ; lì genera il calor delle Stelle, come Arift.infegna 
primo de Coel. ex confricAtione *tr 'ts , quA fii ex earit motu j e l’aere 
intorno ad effe è per confequenza igneo ; pcròche fc il moto rifcalda 
il ferro,cd accende il legno materie piùlontanedalla natura del fuc^ 
CO} egli ècofa ragioneuole à credere, ch'infiammino l’aere, che s’aui- 
cina più alla loro qualità . Le Stelle fide nel Firmamento procedumt 
in fuo Orbe , ideo n$n esU/nnt, perche non fi genera il fuoco, 
quando aer fiinditur ex metu fìelUntm^ come d ice il Filofofo. L’aere 
non folo fi rifcalda perla rapidezza del tpoto,ma il fuo calor diffon- 
de fino à quella parte doue giungono le maggiori altezze de’ Mon- 
ti, come appare nelle infiammazioni delie Comete, Ariff. i .met. 

Due fon le ragioni del calor celefte nelle cofe inferiori }l’vna dal 
moto procede ; 1 altra dal lume, che hà virtù anch effo di rifcaldarey 
perche è qualità del primo atto, cioè del Cielo, il quale fà la fua luce 
tributaria della terra, equefiaè ilcalore. 

Vogliono Alcuni, e lo fteffo Ariftotele non diffentc,de Animai, 
che venga parimére qualche calor della Lunaje che però le notti nel 
plenilunio fianopiùcalde,perche più abbonda il fuo lume}c da qué- 
ftoauuiene,chei Pefei all’ora falgono al fommodell’acque; Ma io 
effimerei che s’alcun calore fi genera della Luna , ciò effetto non 
foffe del fuo propio lume,ma della comunicazione de* raggi del So- 
ie, fenza li quali effa non potrebbe illuminare il Mondo : c con que- 
fta ragione fi dichiara il detto d'Auiccna } doue è più di lume, è più 
di calore > cd’Ippocrate , aerem ntEhtrnum ftefUrnm luminibus fub~ 
tiliorem fieri, ^ C4Ìidum àliquuntulitm ,generationi ^ vtU éccomo- 

dot UT», 

Se il fnoeo fi A Elemento . Sei Cieli fi Ano d'vnà, ò più /òfiAnze . 

De' colori del Cielo . Delle tre Crd^e. Cup, XXVI, 

P Ofti dalla Natura neH’ordine primo , gli Elementi in quella 
parte inferiore del Mondo; vogliono i Peripatetici, che la Ter- . 
ra.comepiùgraue prendeffe perfuabafe il centro. S'innalzaffe il 
fuoco alla fua fpcra ; l’aere, e l’acqua teneffero il luogo di mezo ì Ma 
quanto al fuoco peofano Alcuni non effere Elemento, non poten- 
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do(ì Elemento chiamare quello, che d’altra materia è generato : na- 
fee il fuoco della rapidezza del moto delle Stelle ; e per confcquen- 
za fono tutti ignei i Cieli,exerfr«/w4//r/Au?/?eArift.2.de CoeÌ.c.7. 
<alorauttm tthttSi&tumenfrùficifcùttr^tjuodaerah earur» motu atte- 
TMtur i fitetautem mctu^ACiOxfiitiuex Ugnis tdr UpiMbust drffrr$ 
. ignis elici . Ma fe il fuoco fia hlemento, veggafì il cap.89. 

E la follanza delle Stelle diuerfa da quella della Luna ; illumina 
• il Sole tuttofi Corpo puTiflimodcIleStellcima della Luna perla ìua 
denfirijlafopcrficiefola. Ediflfcrentc il Sole di foftanza, dalla Lu- 
na ,€ dalle Stelle i peròche la Luna , c le Stelle per fe fteflenon rilu- 
cono, ma il lume prédono da’ raggi del Sole. Arift.de cau.pro.clcm. 
Subjlantidcorporis Solis eJlatU i fublUnt^s c$rpor$tm StelUrum 

Sol habet lumen ; lumen Ste/Urnm» Lund efl acquiJU 
tum . Inc^uel modo, che lofpccchioilluftrato dalla candela accefa 
rifplende ima altrac la foftanza dello fpccchio, altra delia candela . 
Saranno dunque tre le foftanze de Cieli i l'vna del Sole, l’altra del- 
le Stelle,l'vltima della Luna. S’aggiugne retcrea,chcpcr la fua dia- 
Éinità,c rarità non è oggetto del lenfo viftuo, come i Corpi celefti . 

Rifpondonoà quelle quattro foftanze gli Elementi inferiori, la 
Terra alle Stelle del firmamento chiamate da' Poeti, Ifole beate, 
dalla Scrittura Terra de’ viuenti i L’aere all’etere i L’acquaalla Lu- 
;na; Il fuoco al SolejPlat.nel Tim. ^atuor igitttr earum reuim qui- 
•libet integrum Munàus accipii^ex omm quippe ignit uere^ dcqjujerra 
èpfiusféberiU ipfum compofuit^ vt munì hoc Animul quum maximi 
wrfèpumex perfetiis purtibuse^et , Manonconfente Celio i. 2 1. 
5 l Cielo eflcre Elemento, ne d’Elementi formato, peròche fe folle 

Elementare in contrarium ageret ei coniungatur id ipfum cor rum- 
pendo, Jì^ruittcatJpeciem quoque fuam in materiagenerando ; e per le 
qualità Elementari Ma queflo dubbio ft to- 

glie,mcntre i Platonici intcndono,gli Elementi efleré in Cielo qua- 
toalla virtù, quanto alla forma in Terra . Ficin. nel Tim. Elemenu 
per ideas effe in Mundi opifoce^in Anima LMundiper rationesdnnatu - 
raper femina. Sarà dunque il Cielo vn quinto Elemento, feparato 
in genere,& natura da gli Elementi inferiori, ed’ogni matcriaaftrat 
to; che per ciò non s’appella leggiero come il fuoco , ne graue come 
la terrai ma vna pura eterea foftanza . 1 Peripatetici, Coìtum efe for- 
mam per fei materia feiuntlam , ciré alar is lux, orbìfque lucidus fine 
materia Jiatt àus oppofitum, terra ima fine luce materia , 
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Danno i Platonici tre colori al CieIo(benche ciò impropiamente 
s'intenda)l’vn di Zafìro, verde il fecondo, il terzo d'oroi e cófacrano 
il primo à Gioue, l’altro à Venere, l’vltimo alla Luna; Viene il primo 
color daU’etere ; il fecondo dalla terra , il terzo dalle Stelle ; e quelli 
colori riferifcono alle tre Grazie , chepropizie i lor doni comparto- 
no alle tre potenze dell’ Animai vegetatiua,(enfìtiua,e razionale ; e le 
Grazie alle tre Parche , le quali per trtplictmternporttmgradum om- 
nUexphcent. Sonle Parche figliuole di Gioue, e della Necefiìtà> 
chiamata dal Ficino , Anima delMondo > è detta Necefiìtà non per- 
che apporti alcuna violenza alla Natura , ò alla ragione i ma perche 
ella conferua nell’ordine loro! decreti diuini, che fono le leggi del 
Fato , coment, de lufi.3 1 .dial. 1 o. 

De//d foftdnT^ de' Cieli . EfeU Stelleji nudrifcMO dt 
véporidelUTerrt. Cap, XXV IL 

I L Cielo manca d'ogni materia, e fé fofiedi materia compofio, 
farebbe anco atto à riccuer nuoue forme ; il che non concedono i 
Filofofi, poiché nella perpetuità del fuo moto non ha mai il fuo cor- 
fo cangiato , ne il fuo efiere mutato . 11 Cielo èper fe fiefio la forma 
feparata dalla materia, onde i Platonici ifpiritAle tjuiddàm effe vide^ 
tur Caelum . Plinio, Mundum,(jr <juodaho nomine Caelum appellati li- 
bnit , caitts circumfiexu teguntur omnia, Numen e(?e credi par eUytter- 
num, tmmenfum, neqae genitttm , neque tnterriturum vnquam , E 
quanto aH’ctemità ,conefibconcorda Arili. Egli Stoici contro al- 
l'infegnamenro de’ Sacri Teologhi al medefimo confentono.Manil. 
Hac aterna manet Diuijque Jimilltmaforma , 

Cui ncque prinapium e fi vnquam , ncque finis in ipfa , 

Sid fimilis tato remane t perquè omnia par e fi. 

Con ( fecondo loro ) benché quanto aU’etemità mentano; è facro 
il Cielo, eterno, immenfo, tutto in fe Hello, c fimileairinfinito ièegli 
l’opera delle cofe delia natura , anzi la natura fiefia. £ la fua forma 
sferica, che non conofcc principio, ne fine ; il fuo moto perpetuo,nel 
quale in vn giorno naturale girando intorno alla fua fpera, ritorna il 
Sole nell’oriente, e da nuouo il porta all’occafo. Y^\m. ondula qui- 
dem,^ incredibili fuauitate concentus nobis,qui intusagimus iuxtu 
diebus nofiibu/que tacitus labatur Mundus . 

£ la follanza de’ Cicli di fuoco, non per Tardore, ma per la purità 
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della Aia luce j la parte eterea non fi vede perla Aia rarità , ma Allo ì 
* Globiceleftirifpetto'al loro fplendore. Nella chiarezza del Cielo, 
e nella mac Aà di quel lume può ciaAiuno comprender la grandezza 
di Dio,puòageuolmenteconofcere l'alto mifterio della fantiflìma 
Triade; rampTilfimo Aio moto è il Simbolo deirimmenfa podcftà 
del Padre; la luce fplendentifiìma, della fapiéza infinita del Figlino- 
lo; il calor foauiifimojdell’amor incomprenfibile dello Spirito sàto . 

VuolPliniOjle Stelle nutriarfi de’ vapori della Terra ; e parche 
Tolomeo non s'allontani da cofi ridicola opinione, mentre nella Aia 
quadripartita hàIaA:iatoA:ritto; la Lunaefier vmida per l'vmidità 
deH’efalazioni, ch’aArendono al Aio orbe dalla Terra, delle quali par 
ticipano anco le Stelle pi ù vicine ; con la qual ragione Saturno è più 
fecco, perche n’è più lontano . Cicer. de nat.Deor. leguito da Tolo- 
meo pcnfa,Ie Stelle efier della natura della fiamma, e che fi temperi- 
no i lor’ardori con l'eralazioni vmide delia Terra ,e dcll'acque, che 
di A:endono dalle parti eteree, e da nuouo ritornano à quelle ; e pcr- 
ciòeAimano Alcuni, che nell’ vltimo fine della Natura màcateque- 
fto vaporazioni, per l’accenfion delle Stelle, il Mondo s’abbruggi, e 
fi conAimi di fuoco . 

Porfirio, che’l Sole fi paAa de’ vapori del mare;la Luna de* Fonti,- 
c de’ Fiumi,e le Stelle , ex terra anathymU/t prendino l'alimento; ma 
quefia fù prima opinione de’ Sacerdotidell’Egitto,epoififecedi 
Molti; la quale quanto fidilunghi dal vero fia bene d dimoftrarlo 
con l’autorità de’ grauiffimi Huomini,e con la ragione. 

Non fi può dare al Cielo aumento di corfo , di pefo,ò di mefura : 
ma quale è fiato fempre,è,e farà lo fiefib;E chi fente il contrario,dif- 
fente dalla fcuola de’Peripatetici^che non vuol darli ai Cielo qualità 
alcuna di graue, ò di lieue ; E fe'l Cielo riceuefie l'alimento, farebbe 
bifogno , che folfe di qualità animale , e che'l cibo paflafle in nudri- 
mento,e nuoue forme prendefie. Auic.de Coel. & Mund. £ Plotino 
de Ocx^Oi/ilimonUmceeUJiUnùnreqMtrunt^eque enimex inopi* no., 
tir* *ffeéH»ne *d eandem liùram fubUmiarenocare debemns ,neijMe 
*mm* ratio ibi campar, nec Regio-, nec ibi caufa ex qua infima hac pro~ 
fluenti* continuò nutrimentum appetant necefiariò , Celio pr. cap. 1 6. 
Sednecvltra men/um Hadiorum fexdecim vapores furrigt phyfica do- 
cet ratio. E fe i Cieli alle diuine menti per i fianze n danno ( perche à . 
gli Angeli immortali niun luogo fi dee , che fia diffimile àloro ) farà 
Ipiritale anco la foftanza de’ Cieli, non Aiggettaà neeelfità d’Ali- 
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mento come i Teologhi infegnano- PUt.il Ciclo è Corpo animato, c 
fopra tutti i Corpi perfettillimo i ha lenfo,e moto ì niun moto è pili • 
perfetto dello sferico > ne alcuna qualità può nel fenfo cadere , mag>* 
gior dcUa luce . Apuleio il chiama fine di altezza . 

Sopra r Alle delfottaua fperaluminofa d’inHnice Stelle, che da fé 
fleflenon hanno alcun mocooltreà quello dell’Orbe ouefon fìfTei 
■ fono due altri inunenfi Cieli,Empireo l’vno igneo,e fpiritale, luogo 
di gloria , che prende il nome non dal fuoco , ma dalla fourabbon- 
danzadel Tuo fplendore > nobilitato non da altre Stelle , che dalle 
Menti Angeliche, onde in lob 28. cum me Uudaret fimttl Aflr» m€~ 
vniné , (jr tubiUrent omnes Dei , Il Lira, K^ngeli filif Dei tnfcrt. 
ftursvoctaiurj Afira mAtutinA^ejuiéL in principe Jimul treAtifnerunt 
cum Caio Empireo ante diJlin£lionem Etementornm , L’altro Cridal- 
lino, e limile aU’Elemento dell’acqua quanto alla fua trafparcnza, 
ma però in fe purillìmo i E dopo fegue l'ottaua fpera j ed in quelli tre 
Cieli lì nafeonde fecondo il fenfo di Plotino, vna profonda virtù, ri- 
trouandolì in loro tre follanze di luce ì la prima è del Firmamento , 
e da quella èinlìta'U potenza vegetatiua ne’ femi , nelle piante . Ltt 
feconda, dei Chrillallino di più eccellente qualità, che dà il lenfo,e 
la vita àgli Animali.- Li terza eminenti (Tima dell’ Empireo, da cuii 
riceuel’Huomo la ragione j L’Intelletto non,.perche gli è infùfo da 
Dio. Ed in quello Cielo, come in fua propria habitazione gli èri- 
ferbato condegno luogo di gbria .. 

DichUroXione r 

T Veta l’Anima (cfìcpcrò-in virtù è vna fola) è creata da Dio> 
ne riceue dall’Empireo la ragionej ma U prende con U mentci. 
dall'kitelletto primo i il che intender lì dee come neU'Annotazion» 
alcap.9. i^. 

Del Mare ; delU fìne origine gitile Acque fulfitree -, 
eboUenti, Cup. XXV III, 

I L Mare (dicono r Pitagorici) è vna lagrima dì Saturno, cioè 
vna piccoliffima llilU,o gocciola dcllacquecclellf; vogliono, 
l’Oceano tener Timmenlìtà delle fue acque dentro alla Terra j e che 
i Mari jthe lìnaaigono fian riuoli forgenn d’vna parte di quelle, c 
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dietro vi bolli il fuoco > e però van dubitando , fe TOceano fia Cor- 
po animato, ò non i tenendo l’vmidità, c’I calore , generando , e nu- 
trendo come la terra tante varie fpczic d'infiniti animali.Àltri affer- 
mano l'acque nel lor principio hauere innondato tutto l'ambito del- 
la Terra, e l'ardor del Sole, ed in particolare nelle parti auftrali ; ha- 
uer tirati in alto i Vapori, li quali poi conucrfi in aere, e’n fuoco ( di- 
minuita i'vmidità della Natura )difleccaffero in alcune parti l’ac- 
quc,e lafciaffero arida la Terra . Eraclito i II Mare ha la fua falfedi- 
nc dal propio fonte;© pure (fecondo Orfeo) il Corpo della Terra 
rifcaldatonel fuo principio dal Sole, efalòà guifadi fudore,lafua 
vmidità,e ciò fù la falfedine,perche falfo è anco il fudore,e fu l'vmi- 
do il Marc . Ma circa l'origine del Marc non habbiamo à cercarne 
la cagione da’ Filofofi,hauendola dalla facra Scrittura Gcn. primo. 
Congrtgtntur 4quét qux fub Calo pini in locum vnum , c qucfto fù il 
Mare ; & appartai arida , c quefta fù la Terra . 

L'Oceano è più alto della Terra, e dieci volte maggiore, e non 
potendo effa dentro à gl'interni fuoi vacui la fua immenfità capire , 
n'cfcc il fouerchio fgorgando da cento boche in tati Mari . E la Ter- 
ra ritonda, di fopra vi ftan l'acque in bilancia, eia circondano tutta ; 
i fiumi perpetui, ch'entrano in quello , l'innegualità del profondo, i 
lidi angufti , le caruerne onde fcorrono, c fpirano i venti fon la mate- 
ria del fluflb, e del rcfluffo del Mare. Arili. met. i. Tluens auum ma- 
re videtur fecundum angtiPtas ^pcubi propier adiacentem terram in 
moduum ex magno coariìaiur pelago ^ropterea quod Itbratnr hat, & 
iUuc [ape . 

11 Marc è limile ad vn’Animalc, che fpira, e refpira; peròchc con 
moto fempre inquieto fegucl’ondejche caccia; e corre dietro Quel- 
le, che fug^ono. 

11 Mare c falfo,peròche efpollo tutto al Sole, il calor ne attrahc le 
parti più fottili,c dolci ;rellan le più cralfe, le quali per l’ardor del 
Sole fi fanno falfc , ed amare ; in quel modo , che l'acqua beuura, c 
concuota dal calor naturale, vna parte di ella , che è il fuo efcremen- 
to,fi fà orina,e pafla la più fottile in alimento . Altri dicono, il Mare 
cller diuenuto falfo, perche la concauità dclb Terra, la quale follie- 
nc la immenfità delle fue acque, fu nel fuo principio adulta dal Sole. 
Si ride il Peripatetico della vanità diquclla opinione mera. confcfo 
fa bene il fondo del Mare effer terra adulla;c dilHngue in due fpt zìe 
i vaporijl’vno, ch’è la parte più pura tolto dalla fuperficie ddl’acquc 
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vuole, che s’innalzi nell'aere per la virtù del Sole , e delle Stelle ; l’al- 
tro, che è il più terreo, fi diffonda per tutto il Mare, e circondato d’o- 
gn’intdrnonel fuo ambito dalla freddezza dell'acque,refiringa il 
caldo interno, ed innaridifea la parte più cralTa,ed in tal modo u ge- 
neri il Tale. 

11 Tale è vna parte della terra adulta, e però fi Iiquefàall'vmido» 
eficondenfaalcaldojalfeccojedal fuo umile ripiglia la forma di 
prima. 

Ellimano Alcuni, che il Mare per Tua propia qualità fiafalfo, e 
con quella fiefla ragione,che la Natura hà generate tante minere di- 
uerfe di folfi , di bitumi , d’allumi ; tanta varietà di piante, d'crbe,di 
frutti,di gomc,e di licori differenti di fpezie , d’odore , e di Sapore ; 
habbia prodotta anco la falfedinedeiracquc del Mare, e la dolcezza 
dell’acque de’ fiumi. Ma Auer. Il Mare non è fallò come Elemento, 
ma delcttabile ; le Tue pioggie il dimoltrano;ma la Tua falfedine vieti 
dalla terra, c dalle fue continue efolazioniile quali mefcolandofi per 
Tacque, le rendono amare. 

L’acque dolci fon più fredde delle falfe , perche il Marc è più cor- 
poreo dcU’acque dc’fiumi,e però non entra in elfo coli agcuolmentc 
il freddo : 11 Mare hd Tacque cralTe'atte al calore ; ha in oltre più del 
terrellre,e del fccco,onde anco è piu famigliare al caldoil'acque ma- 
rinedifeccano più che le lluuiali.E la Natura dell'acque(dice il Filo- 
fofo ) che le dolci con Taggitazione fi rinfrefehino, le falfe fi rifcaldi- 
no : ciò prouiene , perche il Marc hd infito dalla Natura il caldo, che 
dal moto prende il vigore . L’acque dolci fon per natura trcddcie fc 
per accidente fi rifcaldano , con l'apgitazione il caldo efala . 

Ma perche il Mare non allaga la terra, entrando in effainnumc- 
rabilifiumi?rifponde Auer. de Mari.Si come il fuoco vd diminuen- 
do l’acqua bollente , la quale non crefce,benche fe n’aggiunga di 
nuòuo i coli il Sole vd attrahendo dal Mare continui vapori ne il la- 
feia far maggiore con la' moltiplicazione delTacque dolci. O fono! 
fiumi d guifa d’vna Stilla d’acqua, che fi verfa (opra vna touaglia; 
ò vero Tacque , ch’entran nel mare parte fono afforte dalla terra,e di 
nuouo forgendo feorrono in fiumi i e parte difieccate dai calor del 
Soie. 

L’acque dolci come ìnfcgmGsì. fono leggeri ffì- 

me,e pure . Soggiugne Auic. E ottima quella,e falubre,che pioue la 
State tonando il Cielo, perche (^purifica più nell’efalazioni delle 

fìubi 
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nubi accefcj ma predo R corrompe perlarottigliczzadeirvmorc* 
Paul. Egin. proi/uie ceUnus in cu *gcre corrumpcndo ttrrejlrcm urei, 
vè color e m non nuturulem , vt enim aUenuiJTimum j qutdque ejly tté 
eiiam mutuùoni obnoxium muxin/t ccnfetur , 

Scaturifcono dalla terra alcune acque fi feruenti, che fono atte à 
cuocer lacarneje tali fé ne vc^^ono in Abano territoriodi Padoa j è 
la ragione ( dice Emped jcle) peròchc ardono alcuni fuochi dentro 
alle vifcere della terra > e l'acque, che fono rifcaldate da' lor vapori > 
forgono bollendo. 

Altri credono, ciò prouenirc dalle parti lblfurec,pcr le quali /cor- 
rendo Tacque, ritengono la qualità della materia i che le hà dato il 
fcruore,e tali fì fentono al gudo,all’odore.E ciò non dee e/Ter di me- 
rauiglia , perche anco Tacqua fredda gettata fopra la calcina viua 
fa bollente. 

Penfa Democrito, chp dentroalla Terra alcune venefi trouino 
adude dal fuoco interno , c conuertite in calcina,pcr 
.do Tacque > acquiltino da quella materia il calore • 


Sf 
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AiriUadrì/sìmo Signor 

NICOLO' CONTARINL 

PATRIZIO VENETO. 


O' ben io ( lìlujlrìjrtmo Signore ) quale tl debi- 
to Jia della mia nucrenzj , e quale d pregio de* 
meriti fuoii che però t offerirgli queìie mie 
imperfeT^oni non è coffa ^ che di gran lunga ri- 
^}Qnda alla grandeTgjL di leiynea' ffuoi pro- 
fondi intendimenti. Ad incito /àngue da cui 
trae effa t origine ì alt ampie ffue fortune e ricìmilapiu alta dimo- 
tlraT^oncì ma U fùa chiara Virtù , che la Kfgia tiene /òpra i pa- 
trtmonij maggiori della fortuna, affé le chiama , accioche à gui- 
ffà da Pianta tratta di luogo ffeluaggio ,e po/la in nobilt/Jimo giar- 
dino, fi rendano in parte , riguardeuoli , e degne . V^{on preffumo 
già 3 che ’vaglno à fferuire come /fecchio allo/flendor del ffuo No- 
me, ma chetenghino ffol la yece di yetro tlluminatoi , et puro af- 
fetto della mia eàuozpone. 



Di Pietro Afatteacci. Qaf.XXIX^ // 

Ideilo de ir Anima prima , eh' informi il Corpo , 

opinione Platomc a , Cap^XXIX. , 

S I ftudia Platone dì moftrare,I’Anima cflcre prima del Corpo; e 
nc prende dalla reminifeenza la ragione, rifpondendo noi tal’o- 
ra fubi to , e bene in cofe , che non fapeuimo prima; e vuol Pitagora, 
che l’Anima ramenti per le Tue Idee quello, che contemplò prima, 
che difeendeffe nel Corpo , vnendofi rintcllettonoftroairidca In- 
telligibile , incorporea , fempiterna . Plat. nel Fedio , certam rerum 
caujam in idei s e{fe ftam yimmortahtatemque aninmtab ideispottf- 
vtum dem onerari per deften/ùm ah Ideis , ad effe cium earum . E fog- 
giugne parlando dell’ Anime.A’r/»f/>/«»!? eatumfine ortu ej{,(jr ipjnt.t 
fx nullo . E coli inregna,roriginedeirAnime ( al che non confcntc la 
Catolica religione ) eder prima della generazione del tempo, ed ha- 
ucr con gli Dei fempirerno il loro principio. Dimoftra Plotino de 
dub.anima? pr.lib.3 .l’Anima cdcre.creata dalla prima Mente da cui 
è prodotta anco l’Anima del Mondo; e nei Mondo intelligibile re- 
gnar la vera Edenza ,ed iui l’ Anime dar fenza Corpi ; èd in quello 
Mondo polle ne’ Corpi, e diuife per li Corpi . Or viuendo quell’ A- 
nime innumerabili nel Mondo diuino, veggon nella Natura celcde 
come in vno fpccchio , le forme del Mondovmano,e doue tende 
l'imaginazione.fi genera l’amore, che la ragion diuerte dall’Intellet- 
to non imaginando folo,ma amando.E quello è il principio della ca- 
duta dell’Anima dal Cielo . 

L’Anima nel primo Tuo dato delle cofe innanimate cura lì pren- 
de, e fpaziando per queU’cteree Regioni in diuerfe forme inuilibili, 
gode le delizie diuine ; e fé non vale à fodenerlì fatta graue dì qual- 
che imparo affetto,difcendc à bado ad informar vn Corpo terreno. 

Dà Socrate nel Fedro , due ali all'Anima, con le quali può in alto 
portard oue habitan gli Dei, equini eder partecipe dalia lordiui- 
nità . Altri all’ Anime danno come à gli Dei in vece d’ali , vn Carro 
guidato da due Caualli,intelì per le due imaginazioni ; l’Auriga èia 
ragione , i Caualli promifeui , non in tutto buoni come quelli de gli 
Dei ; fe l’Auriga non regge bene il Carro , cadde l’Anima d bado , c 
per la legge d’ Adadria ngliuola di Gioue, edclla Dea Necedìtà , hà 
in pena del fuo errore la carcere d’vn Corpo mortale ; ecofipada 
dall’ vno all'aitro , dn che purgata in più Corpi , cominci dopò certo 

inter- 
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interuallodi tempo à rimetter Tali da nuouo per ìnnalzarH al Cielo» 
doue ( d ice Socrate ) //4 tnim^ dtgunt , vt dlgnum ejì ea vita qua in 
hominisfiguravixcrunt^ K^ta jub terram tn iudicq Iccum cumesy 
meritas tUtc pcenas Juììinent . E le l'Anima K>n folle i mmortale, le 
farebbe di nocumento la virtb , e di giouamento il vizio ; e la via fa- 
ticofa a’ buoni fenza premio farebl^ se fenza galligola vita licen- 
ziofa a* cattiui fe l’animo folle mortale. 

L’Anima irrazionale non procede immediate da Dio , ma pren- 
^ de l’elTer dalCorpoiècome vn’ombradeli’intellettoshài fenlìdiuilì 
per le membrane pallibilis ma l'intelletto^che dalla prima Caufapro- 
uiene»comelèmplicejediuino snon riceuecome.i fenlì ,le pamont 
del Corpo» ma più tolto le giudica, econofcc. 

Scriuono i Pitagorici , In iecore imagines rerum accipi, atque red. 
tff/sech'indii Demonile rapprefentino come da vno fpcccnio»alIa 
Mente. Ficin. nel Tìm^Sape imagines futurorU i fuperisin jpeculum 
nojirum projilientes , inde in iudtcium manifejiè rejìhunt . Ed in oltre 
penfano, elfer dati aU’Huomo due Demoni nella prefente vita, l'vno 
internojch’èl’intelletto sraltroèilfenlbefterno, che contraria il pri- 
mo» E che quegli, che nudrilce gli alh;tti irragioneuoli diuenghi 
mortali s e coli intende Platone l’Huomo trasformarli in Bruto . Si 
mentem alit, immortalem, ^ fit de Homine Deemon : e fecondo Mer» 
curio » de D oemone in naturam Dei tranfit . 

Dichiarazàone » 

C He l’Anima lia prima del Corpo ( come i Platonici infe^ano) 
è ridicolaopinione, creandola Dio inquel punto, che 1& Ibira. 
nel Feto . Si come Fiuolofa li rende la cadduta dell’ Anime dal Cie- 
lo se la traimigrazione ne’ Corpi. Veggali in ciò rAnnotazìone 
aicap.io. 

Anima fi dice piu prepìamentea^tBereat Corpe^h*eJfèr nel CerpK 
Opinione di Fiatino^ Cap» XXX^ 

L 'Anima ( fecondo Pfotino) non è nel Corpo,come in luogo, oue 
li generis ne come fpezie in materia indiuilibile ;ma il Corpo è 
nell' Animacomein colà vinificante, j.dedub.an.z.C 0 r;^«^ non per 
fe ipfumyfed per quondam fui terminum anima propinqu/d>it^ Non là- 
rà l’Anima nel Corpo come in luogo» perche fe il luogo èdiffinito 
cffcrva’mteruaUo>iiuàlorpazi(>viiyuot(>>cfeaza Corpo il luogo 
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non atto al generare . Non come fpezie in materia , peròche infcpa- 
rabile come dal calore il fuoco è l’vna dali’alirai ma ieparabile c f A- 
njma dal Corpo. 

L’Anima più propi^ente fì dice affiftereal Corpo jch’elTer nei 
Corpoj forfè come il Nochiero nella Naue ?è come il lume nell ae- 
re» ed il Corpo nell'Anima, è come l’aere nel lume. 

La virtù dell’Anima c in tutto il Corpo; mentre il vinifica non hà 
alcun luogo diterminato ; Se libera da gli appetiti del fenfo il Corpo 
abbandona; puoca ò nulla memoria tiene, che delle colè diuinc ; ma 
fe fu immerfane gli affetti terreni,s’aggira intorno à quelli in forma 
d’ombra fpiritale, in cui patifcele pene corporali, Platone de an.29. 

Ma Plotino, e’I Trimegifto penfanodueefferrAnimcnel Cor- 
po, r vna irrazionale prodotta dall’Anima del Mondo; l’altra razio- 
nale infufa da Dio,dedub.an.i.cap.27. Vtr»mque fimpiternàrneye^ 
érpoft obitum peJPe r*tioruUm eJPe *pud Deos^Tratìotulem eius Jdolum 
aptid homines , fp h*nc remi nifi i rerum inhac viuge(iarum plurimi 
quidem pMponu fitarum^ mìnusuutem rerum ad rdtioudlem Muimum 
perùnemium .Vìcm.QSip.i i. totquidem ìnteUePtus in human* Jhecie 
tjfet quot funi anima , IntellePìum vero nojlrum in diuinis ej[e feìicem 
eium irratiùnalis potentia qutfi ad terram pracipitat* jfit mi ferrim* ^ 
« fegue. Non enim ir ahi ab inferioribus fuperierai fed vim ilUm fupe.. 
riorem agere prò menfura virtutis fua. 

Muoue vn dubbio Plotino, cap. 12. Sel'Anima fecondo Alcuni, 
non pecca , perche i Filofofi le danno la trafmigrazione ne’ Corpi , 
perche i Giudici neH’Inferno ? Rifponde, quegli che fcriuono l’Ani- 
ma non peccare, dimoftrano la parte fuperioredi effa; e fol j'inferio- 
rc effere à gli affetti fuggetta, ed alle paffioni ;penfano dunque l’In- 
telletto non peccare, perche illumina come puro, e fempliccattola 
ragione ; e quando la ragion declina al fenfodicono, l’Anima, non 
l’Intelletto caddere in peccato . E coli la parte inferiore ne gl’inferi 
patire,cla Mente efier beata con gli Dei nel Ciclo . A qucua fomi- 
glianza, l’Anima, che purga d tempo nell’altra vita i fuoi errori , co- 
noftfe la fua falute ; e mentre nelle pene giufiamente s'affiigge , con 
l’Intelletto felicemente contempla la gloria del Tuo Creatore acuì 
dee vna volta falirc: e nel Corpo tormentato dalla febbre può la 
Mente godere le felicità lungamente bramate; Ed infimile guifa 
l’vn fenfo patire, e prender l’altro dilettazione ne’ piaceri . 

Procolo, e lamblico pongono Ercole tra gli Dei, ed il fuo fimo- 

lacro 
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laaoneirinfemoiperòchc tenendo l'azioni di lùipiùdeldiuino» 
che dcU’vmano, érapud SnperosqHtdem,é‘*liqtttd eius interim ejp 
npud Inferosextfttmtbam \ e però fignc Ouidio^c ardendo £rc<w 
nel rogo, Gioue in deificandolo faucllafie . * 

L» p4rte,cheritten gr/int ,eméternn 
Può ben fentir U forT^ di Vnlctne , 

Ma queUé pArte^th'hà dnl Pédre eterru 
Men pnò perire ^ e tnrde tl fuoco in vono. 

Ed il Ficino, mentre Ercole vincitor della Terra afccndcua al 
Ciclo , che diceffe a' mortali . Ite nnnc fmes vbi celfn magni ducit 
exempli vìa ì cnr inertes terga vertitts ì/ùperata Tellns fiderà donat. 
Ed in tal modo con Plotino infegnano, l’Intelletto efiere impaflTibi- 
lc,ed immortale; c la parte inferiore dell’ Anima alle paflioni fug- 
gctta_. 

L’Intelletto però , che le cofe intelligibili comprende , c le forme 
fenfibiliici dimoftraefier vn Anima fola in più,quantoairopcrazio- 
nì , diuifa; come anco vno è il Sole , benché fia difiinto in luce, ed in 
calore. 

La vìtaprefèntc e vn atto, ed vnaimagine dell’Anima : morto il 
Corpo, l’Anima non muore quanto al fuo atto, ma ccffad'efierc^ 
ìmagine ; E come il volto nello fpccchio ; fe lo fpccchio fi Icua fima- 
ginc del volto fi pcrdc,ma refta il volto. A quefta fomiglianza,rf<! 7 ivx 
anima deftt ejfe imago ^ quando deelì Corpus praparatum adimagtnem» 
fjr, anima ad intelligibile tota conuertitur . 

Dichiarazione, 

. L’Animanon aflìftcal Corpo , ma yiuc foftanzialmente nel Cor- 
po animandolo . E mentre Plotino dice , l’Anima più propiamente 
aflSftcrc , al Corpo, ch’elTcr nel Corpo; dimoftra effer l’Anima fepa- 
rabile, e potere ftare, c viuere mono il fuo compofito . 

^ Qu anto poi , che due fian l’ Anime IVna data da Dio,e l’altra dal- 
1 Anima del Mondo ; già fi e detto efier vn’ Anima fòla , in virtù , c 
quella creata da Dio nell’atto dell’animazione del Feto; come nel- 
l’annotazione al cap.p .4 

C^e 1 Intelletto fia atto puro ; fi rifponde negandolo, con l’anno- 
tazione al cap. 70 . Non dandofi altro intelletto puro , che in Dio • 
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DeitAnimSj e s‘i» tffk mono il Corpo rifiiolcun» memorÌM» 
h ftnfo dille cofevmane . Cop. X X X /. 

O Gninodra dignità dall’ Anima viene . Plotino , fon detti Dei 
il Sole, e le ftelle,e’l Mondo perche fon animati. Platone, è T A- 
nima vna foftanza della ragione accommodata algouernodel Cor- 
po , che illuminata dalla fapienza fc fteUa conofee , e 1 fuo principio 
ripiglia i ma inuolca tal'ora negli appettiti, e nelle lufinghe del fenfo 
lì feorda della fua origine prima,c fol confìdera il fuo prefentc Ibto* 
L’Anima non è parte di Dio,ma Creatura,peròche fe folle della fua 
ElTcnza non farebbe fuggetta al peccato. Ne cercata di materia elc- 
mentare,perche compofta d'eleméti farebbe mortale i Ne di foftan- 
za Angelica , conciolìa cofa che L’Angelo nella fua operazione non 
hà bifogno d’alcun mezo corporeo i ma l’Anima ne’ fuoi cflercizi fi 
vale de gli organi del Corpo . Sarà dunque vna foftanza della virtù 
diuina dall’Angelica diflferente come il pero dal pomoi La mente il 
Ibo lume ; come l’occhio è il lume del Corpo , e la parola il concetto 
déU’animo . 

L’Anima in due fi diftingue ; inferiore , che ragion s’appella ; fu- 
periore , che è detta intelletto ; quella modera le cofe vmane,quefta 
cótempla le diuinejcd è intefa in figura di Gianno.Socrate nel Men. 

Penfa Mercurio, e con elfo Plotino en. 4 lib. 3 . de dub.an.pr. Gli 
Huomini hauer due Anime; Che l’vna prouenga dairintcllctto pri- 
mo , l’altra dal Cielo . Animam à Mundo in nos defiendentem Mundi 
^Moejue circuttus /equi tqi/uà Dea , circMitumfuperemineti utqtte per 
témkTutofoluimur^drndintelligibUemDeum ufeendimus. Zoroaftc 
il primo de’ Teologhi gentili , l’Anima alata, perche vaglia ad in- 
nalzarli fopra i Cieli ; fpennate l’ali precipita à baftò; accennando la 
mente contemplar le cofe diuinescon gli affetti l’Anima compiacerfi 
dell’vmane. Infcgnanoi Platonici,l’Animaefter la foftanza, e la vita 
del Corpo ; l’atto fuo infeparabilequello,ch’Idolo dell’Anima apcl- 
lano^e comprende la fenfitiuanaturad’abito efter l’ombra dell’Ani- 
ma, ò la fua imagine, e formano di eftì vn compofito,ncl quale i pia- 
ceri,e’ dolori fian corporali , ed i lor’alfetti s’impriminoneH’Anima 
fatti Idoli fuoi.O pur diciamo; è l’atto vnadeprauazion della ragio- 
ne ,e fi vale del Corpo per iftromento ; 11 peccato, che nafeedi cfso, 
vn’abortodcU’Anima, che fatta preda del fenib,e complice della 

colpa> 
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colpa, Taccompagna àguifa d'ombra, minierò della pena . 

Platone ed Origene interpretando i facri mi fieri di Mosè, inten- 
dono l'Huomo per Adamo ; laffetto generato di efso, per Bua trat- 
ta dall’Anima dormiente, cioè quando fcordata delle cofe diurne, 
s’immerge neirvmanciperòche vaneggiando all’ora nel fogno de* 
fenfì produce vna vita corporea quali nuoua Bua . S. AgofLò'al.48. 
Singulis Hoftrum intjì mulier hdc, qnippe c*ro noUra Eua fedu~ 

cit virami idejl rétienemtper qu*m C4rnem Ubitur homo . Il qual'er- 
rore cdlaiaei nomine , lignificano gli Autori facri, e profani . Mosè 
Gen .3 . ippt conterei cgput tuum , tu infidUberis culcàneo eius ì ab- 

batterà ella il tuo orgoglio, e tul'infidie porrai ne’fuoi affetti. Euri- 
dice morficata nel calcagno dal Serpente , è geroglifico della tenta- 
zione nella voluttà. Achille bagnato nell’acque (ligie ferito nel pie- 
de,dimollra la fortezza dell'animo elTer vinta dall'appettito del fca 
fo . Didone fcalza vn piede , cioè priua d’vn'affetto , che è la paura> 
corre alla mone. Virgil. 

Ipfg mola manibn/que pqs aitarla iuxta 
Vnum exuta pedem, vtnclis in velie recinta 
T eHatur moritura Deos, ^ confò a Tati 
Sjdera » 

Vuole Agollino ( fecondo Celio) nel libro afcrittogli de fpir. & 
an.^ Che l’Anima vfcita del Corpo , proui fecondo il fuo merito, gli 
affetti del piacere, e del dolore, Ccl.io.cap.9. Pojleaquamcarne ipfa 
exuta ejl ferfìuas remanere potentiasy dr omnes ftnfus ( vt Augujluit } 
vitali potejlate retentari y Negan però Alcuni efsere quella fentenza 
d’ Agollino (come non è,) e quando folfe, là interpretano } che 
quanto alla parte del fenfo niun’affctto nell’Anima fia > Ma quanto 
alla memoria , che è parte deirimagincdeirincelletto i hac memoria 
VIS tn animis etiam feparatis reperiatur , Soggiugne Agoll. l’ Anime 
de’ morti hauer tanta cura de’ viui , benché non fappiano ciò , ch'in 
quello Mondo fi faccia , Quanta foUicitudinc è ne viui di bro, tut- 
tocheniunaconcezzahabbianodello fiato dell’altra vita. Soto nel 
4.dellefentalill.47.q.2.art.3..fi raccorderà ciafeuno delle cofe da lui 
in quella vita in tKne,ò iamale operate ì c la propia confdcnza farà 
rAccufatore,c’l Difenfore j feruirà quella memoria in vece di libro,, 
oue lìanregillratituttiipéfieri,el'a2Ìonivmane,lequalioltreà Cri- 
fto faranno anco notea' liioi Sàtij quelle de’ giufti per bro gloria ic6 
diuerfa ragione i quelle de’ dannati per bro maggior confufionc- 

Crede 
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Crede Platone ; l’Ani ma immerfa ne glafFetti del fcnlb, co’J conti- 
nuo vfo fargli Tuoi connaturali, e portar léco vn non so che di terre- 
no àguifa d’ombra, che fiavifibileàgrocchi noftri,echefimil faou 
tafme appaiano intorno a' fepolcri de' morti. L’aflcito però, che nel- 
r Anima refta verfo il Corpo non fi vede j perche è inuilibile ì ma 
opera , che l’Anima ritenga certa qualità vifibilecome ombra gene- 
rata de' vaporidei fuo Corpo: equeftifono i Corpufcoli de’quali 
fauella Celio 1 7.i5.e Platone nclfedonc.il Ticino, Puramammam 
foli eh ttum éd pur a j eterna re dir e : Impuram vero terrenijijue iu~ 

feCtam ad fimilia retrahi terrena,ftpe(jue veder i . Cofi l’A nima im- 
monda fpogliatadellacarnc,ritìenegliafÌèttideI fenfo fatti Idoli 
fuoi; ed in quegli ftefli in che peccò,fente i tormenti j c Tefiempio ne 
porta il facro Euangelo del ricco Epulone , il quale lu/Turiando ne’ 
piaceri della gola, pati nel fenfo della lingua dopo morte Ja pena del 
fuo peccato. Luca cap. 1 6. Fu tuttauia cofi empio Epicuro, e’fuoi fc- 
guaci , che puofero nella morte il fine di tutti i mali . Senza il fenfo 
( diceuano ) non poterfi fentir dolore , ne affetto alcuno ; e la morte 
non elTere altro, che la priuatione del fenfo. L’Anima tutta efler cor- 
porale, e rintelletto non valere alla cognizione fc non col mezode 
gli organi del Corpo . Il cerebro eficre il fonte della intelligenza , c 
fecondo la ragione della fua foftanza più e meno pura,comprcdcrfi 
più.òmenoglioggetti,e farfi l'vn di più intendimento dell’altro. 

Fallaci argomenti , che refiftono alla potenza dell’intelletto illumi- 
natore ; Alla contcmplazioneialla fapienza i Cheaccufano di men- 
dacio la facraveritàdcU’vna,e dell’altra tauola j che mentono la 
parola di Crifto, dello fteflo Dio. Gen.a. Tormauit igitur Domtnus 
Deus hominem de limo terra , é" tn/ptrauit in factem etus Jfiraculum 
vita , faCfus efì homo in animam vtuentem . Non è generata dunque 
(dice lo Spirito Santo) l’Anima del Corpo, ma è vnofpirito della 
virtù di Dio, c di foftanza immortale. 

Dichiarazione. 

S Econdo la Sacra Teologia, c che fi legge nel lib. de Ecd.dogm. 

coftando rHuomod’Anima,e di Corpoj anima ^s.cumratione 
fua \ caro cum fenfìbus futi ; corrotta la carne, fi corrompono anco i 
fenfi , ejuoniamdeJìruClo fubieCto 3 non poteH ac cidens remanerc -, Ed 
è fentenza di San Tomafo,par.i.q.77. art. 8 . Che lepotenzc,chc ' 

nel- 
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tieir Anima fono, vt in fukielfo, come rìntelIetto,e la volontà; reftì- 
noin eflfa morto il Corpo ; L’altrc potenze vegetatiua , e fenfitiua , 
che fono in quello compofiio vt in fitbte£Ì 9 > non rimaner nell’ Ani- \ 

ma feparata, non potendo effe valere ad alcun’atto , fé non per 
l’organo corporeo ile Mita ben feco l’Anima (co- 
me dice il Sacro Dottore) non nHutfed 
virtute . E coli la trillitia , e 
l'allegrezza faran 
nel- 

TAnima non fecondo l’appetito del fenfo, ma 
fecondo la ragion dell’intelletto . Veg- 
galì la dichiarazione al cap.7. 

&cap.4J. 
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oJf ogni fettfo dtltecctllenzA delt oggetto in etti 
più fi compiace i tinteOetto però e ì immor~ 

taUt Jòl delle co fe a lui propie s'appaga y che le 
diuine fiono\ e d altro non curai La virtù tan~ 
to fopra le doti della natura s’inna^ y (ir i do- 
ni della fortuna t quanto indigniti e maggiore 
il Cielo delia T erra . / profondi intendimenti 
di Vomirà Eccellenza ( grauifitmo Senatore ) e 
lo filendor del fuo Reai animo Ja portano a grado fi riguardeuole » 
che fembra , che C altrui lodi Jèruino in vece d ombre alle glorie di 
Lei ì il fuo temuto , e r inerito Nome nella gloria delt armi , e le pre. 
rogatine delle virtù y che nfiedono nel fuo augufio petto y fi come pon- 
gono gli animi dt ciafeuno in ammiraz.ione , c^ chiamano le più 
valorofe penne a Jpiegar le grande^ di Vofìra Eccellerti alla Re- 
gia dell tmmortalitì » Io ben cono/co » che alt eminenza de' prep di 
efiafii gran lunge non gionge il mio ingegno , onde non prefimo y 
ch'ella in grado fi prenda i miei deboi talenti y /è non in quanto fat- 
ti tributari del fuo amore , le rappr e fintano in quefii f^liJton la 
piene^a de gli alti meriti fuoiy ma vn riuerentifiimo affetto di di- 
uo\ione,con la quale io bramo fregiar le mie carte ded inclito no- 
me dt Lei, 



E 


Vel- 



JDeU* orìgine del Mondo , 


Delt Animai e del fuo Hata fepitAU dal Corpo. Opinion di Platone, 
di Pitagora , edt Plotino . Cap. XXX H. 

L 'Anime dunque ( fecondoi Platonici) inclinando con la ima- 
ginazione alia Natura del Mondo ( tanquam Dionysy projpi- 
dentei ÌnJpeculo)\z varie forme di quello contemplano, deuiando la 
mente dall’Intelletto Primo. Prefo Gioueda mifericordia non puni- 
fee con lunga pena il lor'crrore , ma con breuefupplizio le chiude 
nella carcere d’vn Corpo mortale, Plotino 4 .lib. 3 .dedub.an.pr. 
Inppiter lahorantes animai miferatmAarnm vtncnla folubilia fabrica- 
Hit , atque ita intermifìonei laborum certii tempornm interualliitr^i- 
tnit , in ^nibui vinerent libera iCorporibni . DièGioue dunque al- 
l’Anime in terra vn breue foggiorno, ma lungo in Cielo, e lunghilli- 
mo fopra il Cielojne tutte le fece (come ne anco i Demoni,e le Stel- 
le)in vno fteflo modo perfette,ma differenti tra'loronon come il pe- 
ro dal pòmo,ma come il pomo dal pomo . Coli varie tengono le lor 
fembianzc,fi come vari ì lor’abitifono j e veggonfi in figura d’Huo- 
modiuino,ccleftc,e terrcnojnel primo modo, fopra il Ciclo i nel fe- 
condo , nel Cieloi nel terzo, fotto il Cielo . 

Infegnano in oltre i Platonici,tanteefTcr grintclletti,quantc l’A- 
nimej c PIotfno,l'Intelletto viuer felice in Cielo , mentre la potenza 
irrazionale vìuemifera in terra En.4.1ib.3.de dub.an.pr.Nó conce- 
dono l’Anima ragioneuoleentrarne'Brutijdtmoftrando la caduta 
deir Anima hauerc il fuo principio hauutodall'imaginazionc parte 
inferiore deirintelletto, che non vale à tramutar la propia eflenza ,* 
ma foggiugne Voxfix\o\Cafum anima non abimaginatione^fed ab in~ 
teHePln capijje . E però,fe la ragion nell’Huomo diuiene affetto , pud 
l’animo ancora fenza ragion viuer nel Bruto . 

Circa il Fato, fentonof Anime ò in tutto effer nella Prouidenza 
diuinajò nel Fatoj òad ambidue fuggette : Se con la mente l’Anima 
s’innalza alla contemplazione delle cofe diuinc,viue nella Proui- 
denza libera dal Fato; Se piega à gli a£Fetti,ftà neH’vno,c neH’altro : 
Se gli affetti del Corpo fa fuoi dhìù/ato iam panitmfnbqcitnr.Vìou 
•vtrum Stella cap.p. 

Danno i Platonici in oltre intorno al Fato, tre ordini di cofe ri’v- 
no,de’ Corpi tutti ad vnfol Corpo j L’altro, dell’ Anime a’ Corpi; 
l’ vltimo dell’ Anime , tutte ad vn’ Anima fola j c quello Corpo tutto 

appcl- 
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appellano Mondo il’Anime a’ Corpi, foftanze vitali jcrAnima di 
tutte le Anime , Gioue . 

Vfcita l'Anima del Corpo porta feco gli affetti , che viucndo nel 
Corpo fece Tuoi connaturali ,ed inuolta in quelle vogliono cflì ,chc 
fc ne vada in forma d’ombra errando fin che vinifichi vn’altro Cor- 
po limile a' Tuoi coftumi . Cebete , wduunt autem vtdecens eji ciuf, 
modi mores,quaUs in vita exercuerunt.Msi i Cabalifti Ebrei, Animas 
in Bruta non pracipitant danno fe non la terza trafmigrazione 

•ne’ Corpi vmani , credendo tanto ballare aircfpiazione delle colpe 
remilfibili. Tim.dcMun.&an.nega il paHaggiodeirAnimc nelle 
3ellie, ellimado hauer ciò i Pitagorici introdotto in terror de’ mal- 
Magi ^vt pcena faltent formidine^ (7 nb/urda a vitqs retraberen^ 

tur. Ed i Sacerdoti Egizi foleuano appellar l’animo, huomoj c rife- 
;ire all’abito dell’ Anima i collumi del Corpo limili à quelli delle 
fiere; Chiamauanoperciò Nibio Colui, che viuedi rapine ; Leone, 
il Soldato valorofo j Volpe, il fraudolente ; Huomo,chi ciuilmente 
viue: Eroe, chi penetra i iegreti della Natura ; Demoni,chi conofee, 
le cofe del Cielo ; Angelo, chi intende quelle di Dio . 

L'Anime portano feco le piaghe,chci vizi le hanno imprelTcj» 
condotte dal Demone, che fu lor cullodeinvitaal luogo del giudi- 
:io, Radamanto non confiderà in loro fc non le piaghe fe fanabili 
iano , ò non . E fe conofee i lor peccati leggieri , manda à purgarle 
iella palude \x\(zTnz\c,poenas dantes iniuriarum iCm che purificate, 
'>ro morato fingula btntfa6{orum pramia reportent . Fiat, nel Fedon. 

Quelle, che fon cadute in peccati più graui , ma remilfibili, come 
il Micidiale, c’I Violento, che pentiti lì fono ; ben vengono precipi- 
tate nel Tartaro; ma dopo l’anno portate dall’ondeStigie nella pa- 
lude Achcrufia,s’ottengono perdono da quclIi,ch’offcfero, Ulne ma- 
lorum finem acapiunt . E quando le loro fccleraggini lìan tali, ch’in 
niun tempo vagliano d rifanarli , fune fon omnes mergit in T artarii , 
vnde nunquam egrediuntur . 

I fupplizi ,cheairAnime lì danno, chea tempo lì purgano, ò in 
’!)erpctuo lì tormentano, fono per ogni grado di voluttà, dicci di pe- 
na ; e la ragion ne porta Platone de lujìo^ ob Ufa maiejiatts crimenita 
deberi-,(^ficut beatitudinis gaudta tnjjitia humana dolores cxuperant, 
fic mt feria cruciatus iniujiitie voluptates . Ne coli agcuolmcntc li 
canccllan le note, come facilmente s imprimono;pcròche,^«//>err'</^ 
habitum cin^rmoftttjji vixtjjet , vltra deliquere non dejìuijfet . 
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Colorojche piamente, e giu Imamente han menata la lor vita, dice 
Socrate nel Fedone» che neiriiòlc beate viuono perpetuamente fe- 
lici. Sono queft'lfolei Campi Elifi imaginati da’ Poeti, Cel.i.C4. 
Sphdràm procuUb errore conBitHUm dtxemnt efe terram^ in qunce^ 
Uberrimi cogiti tur Campi Elis^, Le pone egli dunque nel nono Cic- 
lo > ma il Ficino ide tujlo, nell’ottaua fpera . 

I Demoni fon Giudici deH’Animc ( fecondo l’opinione d’Or- 
feo) Fiat. foH fententiam iuBi Coelum petunt cor km /e, (jr opera-^fU iu- 
dicia praferentes,dr tam fibimet,quam alùs Ittcent.Iniufti 'vero defeen^ 
dunt fra ferentes k tergo . Ma di ciò ne riabbiamo fcrittoà baftanza 
nel cap. Dell’opinione de’ Gentili circa l’Inferno . 

J>ich iar anione • 

N Onègiudice deirAnimeialtriche Dio,Criftoin S.Mat.c.ij. 

Cnm venera Fiiius hominis w mate state fra , fU fedent m fede 
maiesiatts fra tiongregabuntur ante eum omnesCentes^& feparabit 
€os ad inuicem . E s’in altro luogo la Scrittura dice , parlando degli 
Apoftoli » Sedebitis mecum indie antes dnodccim trtbus ifrael 
intender fi dee , ratione afiifientia . O vero perche efiendo il giudicio 
diuino giufiifiìmo, non potranno gli Apoftoli fantifìcati non appro- 
uar la fentenza diuina . O come vuol S.Tom. riferito da Soto 4. sér. 
di fi.47.q. I .art.2. ludicabunt Apoftoli fententiam k ChriHo latam , in 
tiotitiam iudicandorum proferendo . 

Vfcital Anima del Coipoin ifiatodi grazia, conofccfubito tut- 
to quello, che alla fua beatitudine appartiene, altrimente non fareb- 
be perfettamente beata : può per fe ftefia volare al Cielo» non man- 
candole la potenza motiua >tuttauia co'I minifierio Angelico , ed in 
partiedar del fuo Angelo cufiode , fi conduce al Paradifo . Soto 4. 
fent.difi.45.q.i.art.3. Diuerfa è la r^ion de’ dannati , li quali ben- 
ché fia lor notala lor dannazione, ne fan la via del luogo delle pene > 
ne vorrebbero andarui, che pcròda’ Demoni minifth dell'ira diui- 
na fono a’ loro propi fupplizi condotti . Lo ftefio Soto . 

Leila potenT^a , che hk t Anima /òpra il Corpo le dell vnionc 
di queBo compojìto , Cap. XXX Ili, 

L ’Anirna era nell’Idea diuina prima , che fofie fpirata nel Corpo 
da Dio, il chefegue nel quarto mefe della concezione del Feto . 

E ra- 
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JB rachiufa in quefta carne , come in vna carcere, doue centra ftando 
à gli affetti del fenfo vale à meritar d'eflcr ricondotta, doue hà la fua 
origine hauuta, Socr. in Grati I. Anim* in corpore hoc deltCiornm det 
IfHrHASyé" Ifoc circonfitptovalloaue cUudMtnr ^veluti in are er equo- 
dam, E fecondo OxicOtCorpus hoc cUnJlrum Anim^/irnanddgratU 
qnoéd dthttACjUAquttxpendjt,. Eil CorpoI’iftromentodeirAnima, 
in cui ella variamentes’efTcrcitaiE tutte razioni deiranimo,nel Cor- 

F o fono come agcnti,quelli del Corpo, pazienti.Egli è ben vcro,che 
Anima alcune cofe opera fenza il Corpo i che la fapienza non hà 
bifogno d’alcun’Organo corporeo , peròche co’l mezo del Corpo 
non vale ad intender fe non le cofe corporali.j e la contemplazione, c 
la làpienza è delfAnima fola.Socr. nei Fedr. vwi/ Mtem ^ne Corpo., 
rt^quod fine Corpore operétttr. 

Qual fìa la potenza dell Anima fopra ilCorpoècofaageuoleà 
comprenderfij nell’afflizioni di effa veggiamo fouente le lagrimeac- 
compagnare il dolore ;vengoqo le lagrime dal cuore i il quale alte- 
rando il fuo moto efala vn vapor vmido , che falendo à gli occhi , fi 
la materia di pianto.Mafc vehementiflìmoèil dolòre,la vaporazio- 
ne fi ferma, fiitta abortode gli occhi; fi reftrigne il cuore ;chiufi i 
meati bolle rvmor,ma non vapora . 

L’allegrezza è parimente riccuuta dal fenfo tal’ora con tanta ve- 
hemenza , che è foffocato il cuore dal moto del fanguc . 

Quanto fia il calor, che l'ira defta ; l’accenfion del fanguc nel vol- 
to il dimoftra non meno, che l’alterazione del polfo,cdciranimo 
inficme. 

Che l'amor infermi il Corpo , l’infegna Stratonica nel figliaftro 
Antigono . Alla volontà come vbidifeono prontamente tutte le 
membra ; nelmoto fet uono gli occhi per efploratori, i piedi per Ca- 
uallijlc braccia anch'clTc il mouimento del Corpo accompagnano; c 
nel dcfidcrio della quiete per compiaccreall’animo, tutte le membra 
fidannoalripofo. 

E potcntiffima ne gli affetti venerei la imaginazione, poiché vale 
à produrre anco i Parti difiimili a’ Genitori . 

Il timor’effercita nel Corpo le forze della fua debolezza ; non 
piangonogli occhi nella paura , perche di fubito gli vmori,clcvirtà 
fpiriuli concorrono al cuorc;bcn fugge il color dal volto, e nclla^ 
grandezzade’pericoli imminenti fifa caluo il capo ; perche in quel 
modo, che gli alberi humoris Cdlidi defrondefiere incipinntì 
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i capelli priui deUVruor caldo, che gli ritencua, cadono à terrai 

Neirdprimer lanimo i propi afièm, vna delle Tue marauiglic è la 
voce: la voce dal fiato procede, edal rcfpirojla lingua articolando la 
voce forma le parole, etra infiniti vocaboli lediftingue ,cd in tal 
modo fi fi minifira la voce della volontà, e manifcfia l’intenzione 
dell'animo . 

Treglivffici fono dell* Anima fecondo Platonejl’vno co’l quale 
opera nel Corpo ; l’altro , mediante il Corpo i l’vltimo per fe ftefla . 
E il primo, parte della vegetatiua circa il nutrimento; Verfa il fecon- 
do intorno all'vfo de’ fenfi interni , ed efterni ; l’vltimo è della Men- 
te, quando fi dà alla contemplazione dellecofe incorporee ; e fi dice 
all’ora, intelligenza. 

Ippocrate le tre potenze dell’ Anima, anime appella; pone Ivna 
nel fegato ch'opera al nudrimento; l'altra nel cuore origine de’ fenfi; 
l'vltima nel capo fede dell'intelletto . 

Refia dunoue il Corpo fenza la potenza dell'Anima, inutil cada- 
ucre ; effa gli e fonte di vita ; ferueV Anima al Corpone gli effercizi 
del fenfo; è all’Anima il Corpo fuggetto ne’ minifteri della ragione; 
c fopra la ragione l’intelletto viue libero dall azioni del Corpo . 

La. beiti del Corpo, e delC Anima deano corri(pondere infieme • 

E della magìa Pitagorica . Cap, XXX ly. 

D Eono ftudiar Coloro ,che la natura hà formati belli del Cor- 
po, d’effer tali anco ne’ coftumi, per refiituire à Dio Padre 
della Natura, la fua beltà,ncccofaragioneuole,chepiacédoà Mol- 
ti la forma efieriore , difpiaccia loro poi per la fua deformità, l’inte- 
riore. 

Amar dunque fi dee il Corpo, e l’animo formofo, come vna ima- 
ginedelbeldiuino. E la bellezza vna proporzione con venufià di 
forma,e di colori ; ò fecondo Socrate; vna temperatura di linee , e di 
colori; la fanità vna temperanza de gli vmori. E paffandoda quefie 
aU’ornamento dell animo , la moderazione de’ fenfi , bellezza s’ap- 
pefla. Socr. in GotgM.profe&ènaturalis ordorequirit,vtinfèri(fres 
anima partes fuperioribnspareant totusq-, animus confonans vndicfut 
fit, fanus, atquepuUher, All’intemperato, la ragione reina dell’Huo- 
mo, è fuggetta in feruil eOndizione , all’appettito . 

Ricufa Socrate co’l parer de’ Maghi , douerfi il Còrpo curare , fc 
non è prima l’animo riformato; accennando 1 imprudenza di Colo- 
ro, 
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rojche delle cofepicc iole cura fì prendono , e le maggiori trafeura- 
no, tjnottdie ( dice egli ) aliena traci ani, propria dtferunt ,ommaenim 
prateranimam tpfum nobis flint aliena . Dimoftra inoltre , i mali fb- 
uente auenire per l’immoderazioneie che all’animo ben comporto 
niuna difauencura può occorrere, che vaglia à conturbarlo. 

Ne gli animi de' giurti è vn lume , nel quale erti mirando, veggo- 
no in fé medertmi la Capienza se la cagione perche noi alcune volte 
non la ve^giamoè la intemperanza , e 1 appettito immodcrato de' 
fenfi . Inlegna però Socrate à Carmenide , che riguardi infc fterto, 
eh altro non è , che contemplar la ragione ,con la quale accordar fi 
deono gli afFetti dell'animo . 

Prometteuano i Maghi di far co i lor verfi l’Huomo immortale > 

R r li Maghi Platone incende il culto de gli Dei, il quale conduce 
iuomo fuor de’ confini della morte , ad vna vita beata s i verfi due 
cofe richiedono,la virtù infufada Dio,e la ragione infegnata da' Fi- 
lofofi i Ed il compofito di querta orazione Platone appella Magia, 
con la quale Pitagora fanaua i Còrpi,e gli animi delle lor'infermità. 
Ne querto dee fembrar marauiglia , fe confideriamo quello , che ne 
fcriue Mose de’ primi parenti nello fiato della lor’innocenza,c ca- 
duta. Ed Auicenaf(^uendoPlatone,edlppocrate infegna,rintel- 
letto tanto innalzarli Copra il Corpo , che 1 animo nella Cua contem- 
plazione vaglia con mirabil virtùà muouer gli Elementi , ed à tener 
del Corpo vn’imperio artòluto > il che poteua conoCcere Adamo s e 
fcriuono i Cacri Dottori eirernerclCcmpiod’Enoc,e d’Elia, come dif- 
fùCamentc ne parla il Ficino nella Cua dotti£fima Teologìa} confor- 
mandoli con Filone eCpofitoredelle parole del GencC.cap.^S. tulit 
lacob de Lapidihtts , & fupponens capiti fuo dormiuit . Stirgens lacoh 
mane tulit lapidem tjnem fnperpofuerat capiti i accennando in quel 
parto, lagiurtizia dell animo valere anco Copra le coCeinnanimate. 
Coli da Chrirto al Paralitico vien l’Anima curata prima,e poi luna- 
to il Corpo della Cua infermità Mat. cap.9. 

T re eterei gradi delle Creature ragÌ9nenoli,Dei,Huominit 
e Demoni. Opinion de' Platonici. Cap.XXXp". 

I NCcOTa Platone, trecfleregli ordinidelle Creature ragioneuoli i 
Dei,Huomini,e Demom‘,diftinti tra loro non Colo per grandezza 
di maertà, ma per difièrenza di luogo . Il primo è de gli Dei immor- 
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*ali foftanzc incorporee , che han le lor fedi nel Cielo > e fopra eilì m 
SoloSanti/Iimo increacojinuifìbilC} innenarrabile peronnipotcnza5 
c per bontàjgii altri Dciilferuonoper Miniftri.fonogliDei vitìbiU,i 
Corpi celelti . 

llfecondoèl Huomo jchailomiglia per leminenza della Tua nar< 
cura , al Cielo > Mere, de volunt. Dei^ap^lla l'Huomo , miréculttm 
tHégnum» Ammd tdorMdum^eumdcmqut hominem tt^e innAtur*m 
Da tTAnfire. £ nel lib.de Sap.&potent. Dei > preio da marauiglia 
dell eccellenza vmanafoggiugne. Hominem ejfe Denm moruteno, 
Deos vero Caeleftes ejfe homines immortales . 

Il terzo grado è de gli fpiriti , che tengono il luogo di mezo tra la 
Lunaria Terrai gli Antichi per l’altezza del lorofapere gli chia- 
maron Demonii £d Apuleio or Geni], or Lariie acdcuano,che fof. 
fero Meflaggieri de'nollri defìderij al Cieloiapportacori de voci da 
gli Huomini à gli Dei : e da quello hebbero orimne ( come elTi pen- 
dano ) gli incantile le imprecazioni, ch’accenna Platone nel Simpo> 
fio. Etenim omnis nanm Doemonum inter mortaleSiDeoguè efi medi*y 
értrayeit humono odDeos^f^ diuin». od homines. Socr. a Diotima, in 
vtroque medie conUiwta totnm romplet , vt Vniuerfum fecum èffe tuli 
vinckloeonneHatur ,per hanevettanium omne prececfit ,incétnutie~ 
nes , diuìnetiones , é" ntegica . 

Hanno quelli la cura dell' Anime, ectima ch’informino i Corpi 
(fecondo la Teologia de' Gentili) ne’ Corpi, e dopo vfeite de’ Cor- 
pi, e di efle parla il Ficino nel x. de Rep. 

Gli Eroi ( crede il Gramatico ) eUer nati di padre immoitale,c dé 
madre mortale, Clit. in Plat.3 ?. Homines vero àDys^ terra genitos, 
Hjtroesnominant . E’I Ficin.de legib. 34. Dar zie/? Angelosin^ 
feriereSi ^ elementorum quatuor animas ^eìr Haroes,idrJt hominum 
Animas Dee aceeptorttm,i corpore feparatas. Spiriti ra^ioneuoli , or- 
nati di virtìi,faci!iall’ira;gli Antichi gli onorauano co 1 lìlézio,però- 
che teneuano il filenzio anco per Dio ; c gli appellaron Semidei. 
Apuleio fauellando di \oxo^Dcemones ammalia funt ingenio rationa- 
btlia^animo pa^iua,rorpore aereajempore aterna, Ma meglio S- Ago- 
ftino, Spiritns malos vnocendi enptdos , fallacia calides^qni in hoc quf- 
dem aere babitent\quia de fuperiore Coeli fablimitate deieSii, merito in- 
hecjìbi congrnovelnt carcere pradannatijìnt . Ma vegganll intorno à 
ciò l’ Annotazioni al cap.7. . 
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il Mondo t le Spere, e gli Elementi ejfere animati. 

Opinione de Platonici, Cap. XXXV l, 

P Laton’eftima tutta quefta Mole dell’ Vniuerfoeflier retta da vn* 
Anima viucntej Che tutto il Corpo del Mondo fia ordinato di 
quattro Elementi, de' quali ècompofto anco l'Huomo,e gli Anima- 
li della Terra parte di eflb Mondo. E fi come il tutto è più perfetto 
delle Aie pani^ed il Mondo più perfetto deirHuomo ; Cefi egli cre- 
de, fe vna parte in riguardo del tutto imperfetta , ha l'Anima viuen- 
te» il tutto come più perfetto non efler fenz’Anima, e vita . Vuol per 
canto , che viua il Mondo tutto in quel modo, che viuono in elio gli 
Animali. Ficin.nel Xvm.Corpus pervitamparatur adinteUeClnm, ^ 
non modo habet intelledualem qnalitatem infufam Anima yvernm 
etiamtntelleClnalem fubftantUm in fi ipfa manentem . 

Credono i Platonici, Gioue efier TAnima del Mondo, e con le 
fue leggi /.«caii reggerli l'ordine dell' Vniuerfo ; Chedodeci fianole 
Spere , otto le fuperiori j le quattro inferiori gli Elementi ; Eflcrc i 
Cieli di propietà diuerfi tra loro quanto à gli cfiètti,e limili nella fo- 
fianza,cciaicun’hauere vn'Anima,che lo vinifichi. Tolom. Ccelefiia 
•uiuere, atque efe animata . Teofr. non ejfe Phtlofiphnm qui ccelefUbHs 
abneget vitam . Cicer.i . de nat.Deor. hanc tantam^am varqs enrfi^ 
bus Omni aterrmaie conuenientiam tempornm, non pojfumns ea non in 
Veorumnumeroreponere ìt .habent igitur Juam fpheram 

. Stella innerrantes ab atherea coniunCiione ficretam : earttm perenna 

enrfits in bis vim, é" mentem efie dtuinam , vt hoc ipja qui non fintiat 
Deorum vim habere f Plotin. in fideribus ejfi finfum , vifum , atque 
auditum fid in alio quodam genere longeque prafiantiores , quam fin- 
fu s Ammalium terra,dz dubuin.z.lib 4.En.4. 

Che fiano animati anco gli Elementi, e fe non viueflero, che non 
potrebbero dar la vita àgli Animali, che generano. Pht. terra ani- 
mam effe contributam,qua ammana innumerabiliaproducat . Animai 
efieintelleCluale, atque diuinum ,finfuquepollens, Plotino 4*dc dub. 
an. 2 . r erra habet animam , apparet in Plantis trefientibus, quamdin 
terra radicitus inharent , in Plantis terra harentibus apparet virtù s 
gemtalis,qua in est propia non vide tur, altoqui etiam auulfa per virtm 
tem propriam conualefierent ,ficut in Animali vngues, é- pilli . Del- 
l'acqua, Pitagora , Mare Saturni lachrjmam-, Socr. in CratiL Home- 
rus 


74- Dell' orìgine del Adondo, ' " 

rus Oceamm Beortm ori^inem inHhuit\(jrT ethymgemtrìcem . Del 
fuoco j VìoxìzioJumen epe ignis propnum lucem efe Jhnfum j e Celio 
afferma;molti popoli hauerlo adorato per Diojlib.i 5 .cap.i 5 . E l'ae- 
re come a propi Numi hauer confecrato a Gioue , ed à Giunone . E 
fe in quelli ba/n Elementi per Tornamento delia Terra tante varie 
forti d' Animali fi trouanojpcnfano non poterli negare le loro fpezie 
cfier parimente nel Cielo^doue le cofe in più alto grado fono di per- 
fezione > e che noi non le veggiamo naice^ perche le forme eteree 
oggetti non fono de* nofiri occhi, come quelle della Terra . 

I Platonici , r Anime delle Spere appellano Dei minifiri della 
Mente Prima> Demoni quegli, che habitanofottola Lutiased Hua- 
mini Coloro, che viuono in Terra . Son gli Dei, immortali , ed im^ 
palTibili s Gli Huomini pafiibili , e mortali ; 1 Demoni, pafiìbili, 
ed immortali s à loro però non danno le pafiìoni del fenfo, ma del- 
Tanimo* 

Ma con più pia, e fanta mente i Teologhi infegnano, gli Elemen- 
ti, la Luna,e’l Sole, e le Stelle,e lo fteflb Cielo eflere innanimati,Lir. 
Gcn,i»Corpora CAleftUtnanimeua. funt^ tifine fenfu. S. Agoftino fè- 
guendo S, Tomafo > nihil quamum ad Chrìiiianam doóirinam fpe^ 
' (fat inter ef e Coelefiia Cor por a Animas habere\ e nel Genef* folet quari 
*vtrum Luminaria folafint,aA habeant reSfores fpiritus, ér ab eis vita- 
liter infpirentur , fic ut per Animas Animalium Corpora animantur» 
1 Platonici eftimano, tutto dò, che fi dice dellaniiiiO vmano poterli 
riferire al Cielo,chiamatodaloro Huomoceleftcjmentre anco cre- 
diamo gli animi nofiri dal fommo Opefice del tutto, elTer fegnati 
dello (lefio carattere, ed allo fiefib luogo rapiti • 

De' due Regni y di Saturno j e di Gioue, cioè della vita attiua, 
e della contemplatiua* Cap. XXXV Ih 

C Redono dunque i Platonici , e con eflfi tutta la (cuoia Peripate- 
tica, il Mondo efTcre animato, confiderando Tvoità delle Tue 
parti j il corfo perpetuo de’ Cieli ,ela continua propagazione delle 
fuc fpezie. E che (la parimente retto da vna Mente diuina , per l’or- 
dine mirabile , ch’in cflo fi vede ial che adente Virgil. 

Coelum, ac terram^ Campofque hquentes , 

Lucent emqueglobum Luna , titaniaque ARra 
• Spiritus intus alit, totamque infufa per arius 


Meno 
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Mens aptat MoUm . 

EqutKà Mente, la diiamano Saturno ; l'Anima , Giouc , accen- 
nando l'eternità, e la vita. Eanco l'EflTenza diuina da loro con tre 
nomiappcllata j Dio, Mente, Anima; Dio nelI’vnitàiMente nell’or- 
dine ; Ànima nel moto; E pongono nel gouemo del Mondo vmano 
due Regni, l'vno dell’ Anima,! altro dcirintelletto ; quello, dall an- 
tichità è detto Regno di Gioue ;qucfto, di Saturno ; Onde mentre 
lQggiamo,Giouehauer cacciato Saturno del Regno, dimoftrano i 
Saui;Gli Huomini, datili alla vitaattiua ,cheèla parte dell’Anima , 
hauere abbandonata la contemplatiua, che è l’operazione dell’intel- 
letto . Ma perche lodano gli Huomini Gioue,e dannano Saturno,fc 
quelli la mente follenaallecofe immortaIi;e quegli muoucgli affèt- 
ti a' beni del tépo? Ciòauuicnc(diceil Ficino)perchel’Huomoani- 
mal fociabile per natura, con la contemplazione s’innalza allecofe 
diuine ; e coli non dilcendendo tra gli Huomini , ma afeendendo fo- 
pragli Huomini , fi fepara da loro;e per quello biafmanogrimpru- 
dentiil Regno di Satumo,rccandoglià colpa quella diuifione. 

E Saturno intefoda Platone perla Intelligenza Prima, in cui èia 
legge vniuerfale, la Prouidenza circa reflènze , l’ordine , le forme, e 
la vita ;e fottoquello Intelletto pone tre principal Deicome elle, 
cutori della difpofizione diuina, con tre vffici dillinti tra Ioro;Gioue 
nella dillribuzione delle Elfenze; Nettuno nella vita ; Plutone nel- 
l’ordine delle forme . 

Ma ripigliando il raggionamento di Gioue,edi Saturno ; danno 
i Platonici il circuito del Mondo dall’Orto all’Occafo al Regno di 
Gioue nello flatodella prefente vita, nella quale gli anni à pena na- 
ti inuccchiano . Ma vn’altro migliore à Saturno , dall’Occidente al- 
l'Oriente , incui rinafehino gli Huomini,paffando dalla vecchiezza 
advna eterna giouentù,ed a’quali fottovna perpetua Primauera 
abbondi ogni copia d’alimento ; il chiamano Regno di Gioue , per- 
che viuel'animo nel Corpoal fenfo,aH'azione;edi Saturno rifpetto 
aH'Anima>che fruifee nelrintelletto i beni d'vna celefle vita; e però 
differo,!’ Anime efièr beate nel Regno di Saturno, 
geniia vÌHunt . Regeneraffi , quum elettone propria in meltus refor^ 
mantur . Ringiouenirfi , (juia fetnper flore feunt , fecondo il detto di 
S. VssÀo.Homo interior renonatur in dies, 2.Cor.cap.4. 
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Persq»dli gradi C Huomo fapà Dio* Cap. X X XV HI. 


D iotima per innalzar Socrate alla contemplazione delle cole 
diuine, lammaedrana i^i^ual modo TAnima folTe più nobile 
del Corpoi rAngelo^dell’ Anima > e dell’Angelo^ Dio : E fopra Dio 
non e(Ter cofa alcuna • Difeorrendo i Filofofi di quelli gradi , che 
appellano di natura infegnano > Niun Corpomuouerfida fé fledo > 
ne ad alcuna operazione valere > fe non con la virtù deli'Anima ^ la 
quale fouraftando al Corpo il viuifìca,enutre>e l'aumentai difeorre 
con la ragion le cofe» ma le Tue operazioni hanbifogno del tempo. 
£ perche lo (Iato è più perfetto del tempo , è necelFario 3 che fopra^ 
l'Anima vna Intelligenza ha che la indirizzi» (labile>e fenza tempo ; 
che per fe llefla >e tutta fempre in atto intenda > e quelli è TAngelo > 
peroche l’Anima nè ruttarne Tempre in atto intende^ma la cognizio- 
ne n’apprende co'l mezo de gli orfani del Corpo • È dunque fopra 
l’Anima la mente Angelica ima a quella eminentiUimo è Dio Tuo 
Creatore 3 e lume • £ coli dimollrano i Filofofi 3 come dal Corpo> 
all' Animai dairAnima3air Angeloi daH'Angelo3 pafiìamo i Dio. 

Soggiugne Plotinoi è Dio (opra lo fiato, e'i motoifAngelo nello 
flat03C fopra il motoi TAnima nello fiat03e nel motoiil Corpo tutto 
nel moto . O vero, è Dio fopra reternitd3C*lrempo i l’Angelo, nell’c- 
ternicà, e fopra il tempo il’ Anima neireternità3e nel tempoiperòche 
la fuafofianza benché lia immortale, le Tue operazioni nel Corpo 
fon prodotte nel tempo i Ma il Corpo in tutto è al tempo foggetto • 
Dio è la fofianza > e la lucedcUa beltà eterna i l’Angelo è l'ombra 
della beltà di Dioi l’Anima, l'ombra della beltà deH’Angeloiil Cor- 
po, l’ombra della beltà dell’Anima. Studi jfi dunque rFiuomo puri- 
ficando i fenfi,d’vnirfiperli fiefii gradi à Dio. 

Delle due ohbrt^^ddC Anima* Cap* XXX IX* j 

E stimano Pindaro,cd Orfeo, che’l premio della giufiizia fia vna 
perpetua ebrietà dell’Animaiil che dimofirano con li facrifìcij, 
che fi celebrauano in Grecia in onor di Dionifio Bacco, detto da lo- 
ro con altro nome , Lieo i ed anco intefo per la potenza vegetabile 
della Natura del Mondo. Ed Orfeo infegna nella Tua antica Teolo- 
gia i ad ogni Ciclo afiìfiere vna Mufa , & ad ogni Mufa vn B^cco & 
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tetro Matteacci. Cap. XXXIX. 7 / 

E conquefii intendimenti fimbologici , aperti diurna cognitionis 
neSiar prttdeniiorìbus demonHrat. Ccl.22.cap.2. Rifponde àquefta 
ebbrezza ildctto del Profeta nel Sal.35. inebrtabuntur ahvbertate 
domus tua , dr torrente voluptatts tua potabis eos : che accenna , l'ani- 
mo folleiuto dalle cure vmane, intendere alle diuinc. Coli in due 
modi l’ebrietà fi prende , terrena , e celefte j la prima fi fa , quando 
l’Anima fuor di feftcfla,eminordi fefteffa,immerfa ne gli affetti 
dei fenfo , bee nel fiume di Lete l’onda dell'obliuione > e fcordata di 
fe medefima , cadde dalla fua origine prima . La feconda , quando 
rAninaa guftato il nettare, venuta in fc fteffa s’innalza fopra fe ftef- 
fa, c fdegnando le cofe della Terra, contempla quelle del Cielo . Gli 
Antichi confacrarono à gli Dei, la tazza di Bacco , e la puofero nel- 
i’ottaua fpera ira’l Granchio, e’I Lconeornata di molte Stelle, in ge- 
roglifico della bellezza diuinaidimoftrando in Bacco l’aftrazionc 
della mente,e nella pozione del nettare la tramutazione d’Huomini 
in Dei : Cofi l'Idea ,che concepì l’Anima ,dà forma all'animo ,chc 
ritorna à lei , c d’animo il fa intelletto dcH’Anima , e d’intelletto vn 
Dio . Ed in quel modo , che vna vchemente imaginazione opera 
con tanta marauiglia in noij cofi la diftrazione della mente vale à 
mutargli affetti nel Corpo foretto, ed innebriaii i fenfi d’vna in- 
neffibilc dolcezza delle cofe immortali, l’Anima vn nuouo abito 
prende , e del primo non cura . E opera di quella celefle tramuta- 
zione l’amor dcU’eterna bellezza, che gli animi à fe beando rapifce> 
e come circolo della Terra, e del Cielo, brama d’vnire al fuopiind- 
pio il fine delle cofe create . 

Della Pietà, della fantità, e della religione fecondo il fenfo 
platonico . Cap. XL. 

I Nfcgna Platone,de Nat. in quale guifa l’Huomo riceua reflér da 
Dio . Hà il Corpo (dice egli ) la temperatura , da gli Elementi i 
gli affetti, da’ Demoni (e quelle opere fono di Creatura }) Ma l'in- 
telletto lènza il minilleriod'alcun’ Angelo ,ò Pianeta, da Dio. Tie- 
ne la mente , vitam mediam inter Ulam qua in aternitate manet ( co- 
me l’Angelica) atque illam qua tempere clauditur, cht è. il Corpo» 
peròcherAnima mentre viue nel Corpo, non dicitur manere in ater 
nitate ,fedin tempore . L’intelletto dunque à Dio render fi dee , e 
quella retribuzione d’amore è detta da Platone , fantità » la cogni- 
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zione di Dio, pietà} la eiudizia deH'oprc, religione . Precede la pi6- 
tà, perche fi hà prima daconofeer Dio > Nafccdi ella la fantitd, che 
è l’amorej e‘l rendimento delle grazie douute > e dall'vna poi, c daU- 
l'altra procede la religione . £ quello è il triplicato legame, che noa 
puòfeioglierfi mai, e che trasforma l’animo vmano in diuino . 

£' la pietà limile al Sole } la fantità alla luce ; la religione al calore 
che deH’vno,e dell'altro fi genera.ll Sol vifibile però ècome vn’om- 
bra deH’inuifibile i ma l’occhio, e l’intelletto nella Natura del Mon. 
do non fanno cofa più propia mirare, ò contemplare ,chelìapiù li» 
Olile all’elfenza di Dio. PlatJKll’Eutifr. appella fantità, e pietà tutto 
ciòjcheverfaintornoalcultodegli Dei -, e foggiugne , San ffitatis 
feientt* vouendii facrt fi candì auttm religio ejl ; vouendo petit ^facrifi- 
cando dal. E b carità la perfezione dell’amore i l’amor lenza b cari- 
tà è come vn fiore, che non conduce al fuo termine il frutto ; e fi co- 
me la carità il primo luogo tiene delle virtù Teologali jcofi ella vi- 
lle eterna nellenodi Dio,Cel.2 6.cap.23. dà all’Huomotre forte di 
vita,ciuiIe,contempbtiua, e religiofa ; nella prima > vfa l’Huomo la 
prudenza} nalb feconda, la dottrina, l'vltima.yerfa intorno alla fan- 
ti tà.Encllib.9. Dei cult US virtutum virtus efi,falHtis ratto in religio- 
ne » Plotino infegna in tre modi l’Anima innalzarfià Dio} co- 
munem Dei notionem^tota ad Deum intentione,toto voluntatis amore, 

Del furor Diuino , dell'armonia delle Spere , e delle 
nuoue Mufe . Cap, XLI, 

I 

L ’Alienazione della mente in due modi fi fà}ò per infermità di 
Corpo(ma di quella non fauelIiamo)ò per furor diuino, Fic.in 
lo. anima diurno furore fuprahomints naturata erigitur ^ (jr i» De un» 
tranjìt ,EH autem furor diuinus illujlratio anima rationalis per quam 
Deus anitaam à Superis delapfam oÀ Inferos , ab Inferii ad fupera re- 
trahit .Quattro fono le fpeziedelfuror diuino > Poetica,miftcrblc> 
del vaticinio , e dell'amore. 

U Poetico, togiieb languidezza all’animo, addolcifce le pcrturba- 
tioni,teinperagli affctti,concorda le parti difcordi,fueglia la mente> 
c dalle tenebre la porta alb luce , Soa. in Io. Mufa , Poetai diuino lu- 
itinHu concitat . 

Il mifterialc ne’ lacrificij con la purificazione delb mente, ridu- 
cci penfieri à Dio} Vntim totum ex parttbus effcit . » 

Apollo 
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V Apollo co*I y^xxòvÀo^ nuTtì totum fufra fartes^ mentre l’Anima 
foprafc fteffa s’innalza , antiuede lecofe future • 

E quando l'Anima , Vnum fa 6 ta eft ,quodin tpfa tpefitU K^nimA 
tfi , reìÌAtvt illico conuertaturin vaum^quodeH Juper effèntUm .• Ciò 
con l’amore adempie la celcfte Venere ( ed è il quarto furore) per 
ditiind pule hritudmis de^deriurn Monique ardorem. E di quelli furori 
difputa Platone nel Fedr. enei Simp. . 

Quanto alle Mufe^ Platone fauellando di effe vuole il lor concen- 
to venir da Apollo ; e per Apollo intende TAnima del Mondo,perlc 
none Mufe , le noue Spere ;pcr Gioue, l’intelletto di cui è generato 
Apollojch’informa le otto fpere vinificandole: Equeftenoue Intel- 
ligenze i Greci appellano Mufe, peròchemouendoarmoniofam en- 
te i Cieli con noue tuoni muficali ; fanno vn concento quaficelefti 
Sirene, tra Tacque fuperne,à Dio. V\\n,^*C2L1p.2*anJit immeìtfus , & 
ideo fenfum aurium facile excedens , tant£ molis rotau vertigine afU 
dua fonitus , non eqnidem facile dixerim , non ber de magis quam cir^ 
cumadorum ftmul tinnitus fi derum »fuosq\ voluetium orbes. Iob.38. 
^is enarrabit Ccelorum rationem , dr concentum Codi quis dormire 
fdciet? Cofi in tal forma è guidato il Coro delle Mufe da Apollo , 
cioè dal moto del nono Cielo gli Orbi inferiori ; e neiorinterualli 
tempera la celelte armonìa . 

Son le Mufe appellate, Caliope intefa perla voce vniflbna di tut- 
te le Spere; Vrania, detta dalTeccellenza del Cielo (Iellato ; Ha Sa- 
turno , Polinnia in fenfo della memoria delle cofe andate ; Gioue , 
Terficore interpretata falute 5 Marte , Clio che accende il defiderio 
della gloria ; 11 Sole , Melpomene, che è il temperamento della Na- 
tura ; Venere , Erato prefa per l’amore; Mercurio, Euterpe per la di- 
lettazione; la Luna,Talìa perla rinouazione delle cofe. 

Secondo i Poeti, Clio s’inuoca nelle Satire , Euterpe, nel fuono ; 
Talìa, nelle Comedic; Melpomene, nelle Tragedie;Polinnia,ne* gc- 
fti dclTarmi; Erato, nell’EIegie; Vrania, nella Scicnza;Terficore,nc‘ 
Poemi ; Caliope, nello (lile Eroico . 

Altri per Clio intendono la inuenzione ; danno ad Euterpe,'lc ti- 
bie ;àTalìa,la capacità; ad Vrania, la cognizione; àMeIpomene,la 
meditazione ;à Polinnia , lamemotia ;ad Erato, la inuenzione ; à 
Terficore, la letizia; à Caliope, il canto . 

Ma ritornando à quello ,che alla Mufica de* Cieli appartiene ; i 
Greci appellarono i loro fpazij diapafon , cioè finfonìa celeft^-» ; 
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Ph»ngum, vn fuono, ò moto proporzionato alla mofica ,poflo nel 
mezo tra l’acuto, c’I baflòi pcròche il molto rimdIo,e tardoi Platone 
l’aflomiglia alla quiete, il troppo graue al Ciknzio ti EiementéM-. 
rmtns , qtt* r hjthmo carent.) Pongono dunque rie gli intcrualli delle 
Spcre,la melodia de' Cieli,e’l concento dcll’Vniueifoi E l’armonìa 
dell’Anima fiinbolcggiano, mentre conciliando infieme la parzia- 
lità de gli affetti difeordi dalla ragione , fi fàd’Anima, intelletto . 

Vell’Mmort, feconde PUtone i ò delle dnt Venere. Cep. X LI I, 

N Eli’ Anima vmana due potenze fi trouanoJ’Intclligenza, eia 
generazione ie quelle fotto nome di due Venere compren- 
derli, i Platonici infegnano : Verfa l’vna intorno alla beltà del Cor- 
po,in cui Tiraagine fi contempla della beltà diuina : L’altra,nel defi- 
derio,ch’imprimc la forma di fimil beltà,c da quelli due amoritira- 
ti fiamoalla contemplazione del beldiuinoje giulloc il fecondo 
amore,fc non fi dilunga dal primo. ^ 

Pongono i dottilfimi Filofolì, il primo amore ncUElTcnzadiui- 
na, appellando la Mente Satumojla vita Gioue ; l’Intelligenza Ve- 
nere . Danno la feconda Venere all’Anima del Mondo, e come par- 
tecipe della prima, la chiamano parimente Saturno; in quanto pro- 
uiene dalla virtù delle StelleGioue;e per la generazione Venere;è la 
prima nata fenza madre,cioè fenza materia, ma li è Padre Saturno, 
Plotin. La feconda è generata di Padre , c di Madre, cioè del moto 
delle Spere,e della materia,intefe per Giouc,e Dione. Amore l'vna, 
c l’altra Venere accompagna ; dal primo amore è l’Anima rapita al- 
la contemplazione della beltà diuina ; dal fecondo ,airamore della 
beltà del Corpo . E tale è il fenfo Platonico delle due Venere . 

Veggon l’Intelligenze nel propio fonte la diuina beltà; rHuoino 
nell’altrui fembianza,e l’occhio interno è la ragione,che cótempla il 
bello ; l’Intelletto dell Anima è il Aio lume > l’Intelletto diuino il lu- 
medi quello lume. 

Diletta il bello,© con l’vdito , ò con l’occhio ; per quelli due feiifi 
l’Anima riconofeendo fe ftcira,ramemorala beltà diuina di cui è 
Creatura , e tirata nel fuo amore, ama le cofe belle come fembianze 
del bel diuino : Ma il fenfo le appettifeefouenteper goderle ,e delira 
nelle delizie vane d’vn’intempcrata vita . 

La beltà del Corpo, non dee per fe llella efiere amata , ma perche 
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c vn lume dello fplendor diuino , che richìamii tutte le Creature al 
fijo amorejè effo il folo bello, e u’accende il Mondo, ed à guifa di cir- 
colo congiugne ilfuo principioco’l fine, e fà il fine principio i 
quanto incomincia da Dio, è bellezza jdilfondcndofincl Mondo, 
amore ; Se della materia fi compiace , è voluttà ( c cofi palla l’amore 
dalla-iKltà al piacere )fc al fuo primo Fonte ritorna , fi tramuta in 
Dio . Nafcc la ragion di quello amore i Ogni fenfo deUcccellcnza 
del filo obbietto fi compiace^ l’occhio gode della finezza de’ Colori, 
l’odorato della fragranzia de gli odori , e cofi gli altri fenfi amano il 
limile» L’intcIletto,chc è fopra ogni fenfo,non conofee la perfezione 
del tutto altro che in Dio, e però cornea folo fuo oggetto brama.» 
d’vnirli à lui: quindi nafee l’amore ingenito dell’Anima , che è im- 
mortale , verfo il Creatore della Tua immortalità . 

Ma in qual guifa lavifia innamori,vdiamo il Ficino:E ne’giouani 
il fangue vmido,caldo»e dolce,c gli fpiriti in elfo fono chiari,e fotti- 
li , e tali quale è i’vmor’onde nalcono,che è il più puro fangue intor- 
no al cuore: Or fi come il Sole cuor del Co^del Mondo lafua 
chiarezza fparge nell’ Vniuerfo, c nella luce la ma virtù : Cofi il cuo- 
re centro del Corpo vmano,nranda per tutte le membra i fuoi fpiriti 
nel fangue, ed i più tenui lumi all’occhio come d fuo propio luogo. 

Che il guardo porti feco gli fpiriti del fangue , fi feorge dal con- 
tatto de’ raggi degli occhi chiamati da Auicena, Lippi : Lippi ( dice 
egli ) rubentes oedt fpfciantu proxime ocxlos rdd^ fui emìjtione co- 

gunt morbo Jimtli Uborare : Ed A ri fi. mulieres quando fan^uis men- 
Jlruus defluita intuitu fuo Jpeculttm finguineis guttis /ape f ce duri. 
£ quando la vena è tagliata, vietano i Medici all’Infermo mirare il 
fangue, ch’eice del braccioiper òche lo fpirito co’i raggio pi ù abbon- 
dante vapora per la conuenienza , che tiene col fangue, del quale fi 
genera. 

Il raggio dunque dell’occhio, come vna factta fpiritale ferifee 
ch’il mira, ctrappaffando perle criftallodel lume penetra al cuore 
doue ha il fuo fimil principio hauuto , Fiat, peregrinus hic frnguù i 
faueij hominis natura alienus /angui nem inficit^nfe^us fanguis agro- 
tal. Apul. isìituiocuh per tneos oatlos ad intimadelap/t pracordiaac- 
cerrmum meis medulis commouent meendium . Lugr. 

Hinc tn teprimum Veneris dulcedinis in cor 

Stillanit gatta. 

E ndS'm^CiO^ettaturPhadrumLj/ìas, quia fanguineusvmor 

F vas 


Si Dell' onzinedel 2\dondo i 

vds troprtum poJluUt ,fuam exigit fedem . 

il fanguc c nel giouane chiaro, eperdò,tfr»47r»x«,c^^'>//«ivjw 
cUriiAtt tn [emme maxime confondi , blanditur , ^ allicit , Perche è 
fottile, celerrime conuolat in pracordta , érpervenas^ arterias in 
Corpus permeai . E caldo, e però vehemenieragii,dr monei,^ foriius 
in fenioris fanguinem^ ecumqne in fuam conueriii naturam . E dolce, 
fouei vtjcera (jtiodammodo pajciltalijue oblePfaiur.Owdc auiene.ehe’l 
fangue dell’ Amante cangiata la propia natura fì muta in quello del- 
l'Amato , e coli auidamente difidera di riunirli al Corpo per riabi- 
car nelle propie vene. Nafcc raiFetto,per la conformità del fan- 

f ue;e quella della conuenienzade’Genij>edanco perlecaufedel 
fondo . 

Non è il gullo di Venere fenza ilcontatto ; concorrono fecondo 
Alberto Ma.da tutte le membragli fpiriti co'lfemead vfeir perque* 
meati, che terminano al propio vafo : è tal voluttà polla nel prorito ; 
èia proriginevn dipartimento dell'vmore fpiritofodal luogo, oue 
contro allafua natura llaua racchiufo . Dolce è il congiungimento 
per la necelTità, peròche tutte le vie, ch’appartengono alle cofe natu- 
rali del Corpo, fono per fellelleroaui. Ma nell’amore alTai più ve- 
hementi gli fpiriti fono, e gl’incentiui della libidine più feruenti. 
Aule. volupiasproKocaiad fpermalis emtftonem fejlinam . Ed il pro- 
rito fpiritalc riempiendo di dolcezza tutto il Corpo, occupa fatto 
tiranno , la potenza de gli altri fenli . 

Nella Donna li radoppianoi piaceri amorolì. Auic.anim.p. ejuid 
praier Jeminis motum, cr orifeif vulud,in fuggendo nafeitur quoque 
oblciiaiio. Cal. 4 .deaccid.& mor. in vulua virius appeiendiforiis efi 
in eqcifndOidr admiltendofemine nimio vtique defiderio té" oble- 
Catione, 

DeltAmicisùd, fecondo Piatone, Cap, XLIJI. 

E L’amillà vn'habito da lunga conuerfazione contratto s L’amor 
vn’amicizia nafeente. O pure,èramillàfecondo Fiat, vn’onella 
conuenicnzad’vn continuo volere j Con la qual diihnizione li ifclu- 
dono gli Huomini cattiui , gli atti monelli , c le momentanee beni- 
uolcnze. 

11 principio deH’amicizia è chiamato da Socrate : cognazione: è 
la cognazione intefa per lo Genio, e per l’affetto dell Anima, c del 
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Corpo; li fentiero, che tende aU’amiftàjè l’amore; l’amor vn difide- 
rio del bello ; (ì che è di medieri , che doue fi genera l'amore fia la 
beltà dell'animo , che rifplenda anco nel Corpo ; e chi ama il bello > 
non della forma, ma della virtù dee efiere amante. Platone. 

Homo ànimus eB, corpus hominis inHrumentMm . 

Vuole Empedocle, ch'ogni fùnilitudine generi amidi, ondo 
Ouid.de Pont. 

SciUcet ingenìjs sliqua eji concordi^ iunCtii 

Et feruAtHudij /cederà quifiue fui.. 

Rufìicus AgrieoUm, 

Ma Socrate in Li fia. Artium mulurum fmihtudo ftp'e odium,(^ 
inuidiam pariunt . Porta vn’altra opinione Efiodo ; tra le cofe dilfi- 
mili nafcerl’amore ; Ma comerodio,eramore,conuenirannoinfie- 
me ? peròche benché il difiìmile s’appettifca,come nella fete il bere ; 
il caldo nel freddo; nella fatica il ripofo; non èqucfto però amare il 
contrario ,/?^/ ex contrario fui reftitutionem quxrere, peròche la ficci- 
ti c’l calore riducono il molto freddo, e’I fouerchio vmidoal lor na- 
turai temperamento ; onde non inclinerà l’affetto allVmido, ò al 
freddo; ma alla temperie della natura co'l loro mezo. 

Lcamiftà degli Huomini fon rombredciramore;ramor tutto 
oue nafee ritorna,ciocal primo fonte dal qualecfib deriua, e per cui 
quede cofe s'amano . E chiunque amaalcuna bellezza, dee in quella 
amar la beiti diaina,come fine dcU'amore ; peròche dal primo bene 
vengono tutti i beni ; dal primo bello, la grazia, e la venu dà : Ben ci 
trae la bon ti , e ci allctta la beiti ; ma però effe non fono che ci muo- 
uono ; richiama à fe la prima Caufa gli affetti vmani , e congiugne 
come il circolo, il principio, co’l fine . 

E la vera amidi immortale jtieneeda la Tua Regia nel cuore in 

f ;rernbo alla fede: e ferba 1 amore anco nell altra vita,feguendo qual 
urne la fua Stella nella perpetuiti de’ tempi, rotte le leggi fatali dcl> 
l’obliuione ; poiché diuina è anco la virtù fopra la quale è fondata * 
La finta amicizia riceue la mutazione dalle vicende della fortuna . 
Ifid.defum.bon. tn pro/pentate incerta eB amicitta jnefettur enim 
vtrum Perfona, anfaelieitas dtUgatur, hx\^. amiciti* fui ad feipjum 
•vi deri efe caufam amie tux qua cB ad alterum, 11 che rifponde alla 
fentenza d’Apolloin 'DcMoiNofce te ipfum : Socrate in Alcib.inter- 
pretando l’Oracolo ; Oculut fji tpfum vifurus efi^ in ocnlum rejptce- 
rt dehet, che è nclb pupilla^ doue è il fonte del lume . Coli l’Anima) 
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fe vuol conofccr fe fteffa , miri in fc fteffa , cioè nella fapienza , douc 
potrà in femedefiina tra i fuoi più cari aflètti l'Amico vedere , c le 
fente leggi godete dell'amiftà • 

•f ' ? 

Z>elt Androgino et Ariflofane ycioì delfrimoHuomo ^ 

Creato majehio iCfeminA .. Cap* XLllll. 

F V l’Huomo fecondo Tantica Teologia delle prime Genti(comc 
Ariftofane infegna ) mafehio, e femina creato nella fua origine 
prima^ed i vifi teneuadeUVnOjedeU’altro feflo ,eparimentetutte le 
membra . Quelli per Teccellenza delle due nature felice, infuperbi^e 
tentò di muouere guerra à^li Dei; ma Gioue veduto il dono prefo 
da lui in peflimo vfo , diuife fvna forma dall’altra , priuandolo della 
fua felicità nella feparazione delfeflb. Quindi nafee , che ciafeuna 
parte è auida del fuo riunimento per ritornare alia natura prima ;e 
di ciò è generato ramore,e*l dilìderio della congiunzione dell Huo- 
mo, e della Donna, Ariftof.in Conuiu.lib.i exillotem^ 

por e mutuus hominibus innatus eft amor prifea natura concUiator , am» 
nitensvnum ex duobus efficerejjominumque natura mederi . E’I Lira 
porta nel Gen. l’opinione d’ Alcuni ; Che i prima origine natura ho^ 
minum formata juertt in vtroque fexu \ ma conie vana , e molto di-» 
(corde del fenfo della fcrittura,la reproba poi • 

Tale è il fenfo allegorico . Creò Dio la Mente Angelica con due 
k)mi,rvn della grazia infufa,ingenito l’altro della natura; Conque- 
ftoV Angelo il priuilegio godeua d’vn’eminenza di perfezione; Con 
quello, le llelfo injilzaua al dinino fplendore ; inclinòl Angelocat- 
tiuo al fecondo ldme,^loriandofi delia propia forma, fcnzavolgerfi 
al prinìo per vmiliarfi a Dio, ed infurpendo fmarrìlà virtù maggio- 
re . Ed in tal modo fe^ui la diuilione , hauendo da lui feparata il 
Creatotela grazia infula, dal priuilegio della natura. E ciò è vn mi- 
fteriofofenlo di Lucifero, quando nella fua creazione mirando le 
fteffo, non s vmiliò al Signore con la retribuzione delle douute'gra-* 
2Ìe;macompiacciutofi della propia beltà,di fiderò farli limile à Dio» 
onde cacciato del Cielo, &Ìlirono anco inlui le prerogatiuedella^ 
natura • 

Appettir Lucifero Jelfer Dio, ciò in doe modi s'intende,fecGnda 
S. Toma fo par. I. quell. 63. zxw^^Per aquiparantiamfecundum prò» 
ftiam naturamiEtperfmUttudinernmì primo modo non erròl’ An-r 
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gelo ca«iuo, perche fapeua cflcrgli impofTibilc diuenir Dio j nell 
volontà potcua eleggere quello, che nella cognizione dell’intelletto 
fapeua di non poter confegu ire ; E percheanconondifidera Alcuno 
tramutarfi in altri,c perder fe fìelTo . Nel fecondo modo peccò, per- 
che appetti d'eflergli fimilcjcon la virtù propia della Tua natura . 

VefU formAVonc deprimi Huomini, fecondai PUtonici . 

Cap. X L F . 


E stima Clitia in Platone , gli Huomini perl'opera de gli Dei ef- 
fere flati diuinamente generati della terra , come di madre co- 
mune ideam •vtdelicct human am ejuaf fmen. E poter la terra c f- 

feròi nuoua generazione feconda . Ma gli Huomini nati de gli Dei 
Eroi appella , qui à parenubus oculta quadam mentis ad Mentcmter. 
fuafione redi, ab initto multa per faculafuere . Diminuita poi per lun- 
ga fucceflTione di tempi la virtù deirHuomo.c la fecondità della ter- 
ra foooiugne . Deus iterum d'luit terram^velincendit ^Genufque no- 
pum^in anttquam reftituit dignitatem ^ytcoeletle F aturn femper cum 
pfouidentia diuina concurrat «Coli egli da alla Generazione vmana 
vn'antica origine, ma dubita anco s ella lenza principio lìa , c lenza 
fine. Ma Platone de legib.dial. 6 . S ciré oportet hominum generation 
nemy velnuUumprorfus vnquam hahuiffi principtum ,neque termi- 

numhabiiurumyfedfui(feornnmofemper,&fore. 

Altri infcgnano, la Terra non ancora nella fua prima origine co- 
nofeiuta , hauere prodotti gli Animali , e per gli Animali intendono 
la virtù in atto prolTimo à generare . CheGicuepoico’lminifterio 
de gli Dei formalle gli Huomini de gli Elementi , cd in loro fpiralTc 
vn raggio della fuadiuinità,altro non dimoflra,chervfodato àgli 
Huommi della ragione, e l'inncftodeirimmortale fopra il mortale. 
GiouenclTim. i^Méì^t^doìg^ilxi/tcceditevosfecundumnaturam 
jid Ammaliumgenerationcmyita vi vim tmitemini me am : Ego vobts 
femen, & initium tradam, vos caler a exequipar eft, vt immortali na- 
’^tura mortalem attexentesfaciatis, genere tisque Ammalia . 

Fingono i Platonici , Epimcteo vn de’ Demoni inferiori affiftere 
alla natura de Bruti ;e che quanto egli loro concedeua; tanto Pro- 
meteo, ch’accenna la Prouidenza fuperiore , àgli Huomini di quel- 
lo, che aliammo appartiene, prouedeua. 

Non puotc Prometeo fparger nel Mondo i femi delrimmortaiita 
‘ B 3 rilcr- 
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riferbati à Giouci ma quella parte di virtii,ch’éra in podeftà de* De- 
moni. Vogliono dunque, Gioue co'l mezo d’Epimcteo far delle 
, cofe appartenenti alla vita partecipe il Mondo j ma che getti Mercu- 
rio, ò Prometeo i femi della giuttizia, che è il legame, chereftrignc 
in amore l'vnion de* Popoli; e queaagiuftiziaè chiamata da iV 
ione or pudore, or temperanza ; la temperanza è quella , che mode- 
ra, e compone gli affetti ilagiuHizia i Tuoi effetti ad altri dirizza. 

L’Intelletto, che è immortale non prouiene per alcun minifterio di 

Caufa feconda . E vuol Plotino, che fia la luce dell’Anima , ed vna 
virtù del primo lume ; ed i facri Dottori, ciò che i Platonici aferiuo- 
no airintelletto , danno con miglior fenfo all’Anima , chiamata da 
loro intelUaiuum principium,^- incorruptibtle\ negando co la Scrit- 
tura effere flato l’Huomo generato della Terra; ma ben di terra for- 
mato da Dio.S.Tommar.i.q. 76 .art. 4 , NmIU aIia forrna MàntU. 
lis eH in Homwe^iji foU Anima intelUeitua,^' tpj* ficut virtnte con- 
tinet animam JenfiUtum , ^ nutritìuam, ita vmute continet omnes 
i^fit'iorcjformas» E nella q.dj.art.vlt. FormacorporaUs (jttas tn pri- 
ma produ£l ione cor por a hnmana habuerant funi a Deo, So/t Zteo obedit 
materia ad nutum ; onde Mosè nella aeazione Deus fiat , ^ 

j ailnm efi . 
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E groT^e frofufe rtceuute dalT autoreuol ma- 
no dt Voflra EcceUerr^ , portano à tal fe- 
gno i numeri del mio debito 3 che niun 
ojfequto dì fermiùr , può ejjer giujla mijura 
delle mìe ybligaTjoni. La mia penna ch^ef- 
fer dourebbe yna corda dell'iflromento deL 
le fue lodi ammutijce 3 chiedendo la materia plettro piu degno 3 e 
piu adeguato luogo 3 che allo Splendor deli' animo fuo Reale più 
propio metro farebbe quel delle Mufe delle Spere 3 nè Campi 
immortali del Cielo, Ella in tanto nelT eminemc^L de IT ordine Se- 
natorio 3 che l’auge addita alla ftia yirtu tra t piu Jubbmi onori} 
non ifdegni in queftì fogb 3 l'affètto delle mie ymihaxìoni 3 che 
tien legato con nodi indijfolubilt di riuerenz^ ^ 
carro del trionfo della gloria di Lei , 
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I 

DelUm 'tftrixdtllHuomo, Cxp. XLVl, 

L 'Huomo non tantofto è vfcito del ventre materno alla luce del 
Mondo, che faluta il principio della fua vita co l pianto j bagna 
di lagrime i primi fiori della fua età, e nelle fafcie prigionero à doTer- 
fide* fuoi mali la natura gl’infegna: Sciolto da’ legami,airaltrui vo- 
lontàelpofto, fenza difcernimento di bene, ò di male,dato in preda 
del fenfo, niuna colà piùdifidera,che quello,che gli diletta .Giunto 
à gli anni di maggior conofcimento,incominciaàfcntir le vicende 
della fortuna,la perdita de gli Amici, cde’ più congìuntijle infermi- 
tà del Corpo, e le perturbazioni dcU’animo; le carceri ,egliefilij il 
fan vedere d’ogti’intorno circondato dall’vmane calamità j eche na- 
Icendo co’l pianto , dee viuere al pianto , e morir nel pianto ; e che la 
ftclfa Stella , che fu il fuooriente,e quella medefima , che’l porta al- 
rOccafo.Innoc. de mif. h\\m,formàtus eji homo de luto^é’puluereje 
•vilifPmo , é’fparcipmo (PermAte , c$nceptns mfoemeluxurU , natus 
éd Uboremtdolorentfmijerrimus ad mortem-.agtt prauAtjuiius offcndit 
Deum^roximum j agit turpia, quibuspolluit famam y eoufcientiam ^ 
Virg.j. Georg. 

Optima quoque dies miferis mortaltbus ami 
T rima fugit ,fubeunt morbi triHifque fenePius 
^tque lÀbor , dira rapii inclementia mortis . 

Perche l’Huomo dunque cadere in tant'error di Superbia ?à che 
tanto faflodi gloria,e d’ambizione?Gli onori,c le ricchezze, che noi 
cftinaiamo,i più preziofi tefori,fon doni di fortuna, che nulla feruo- 
no alla vera felicità deiranimo,che poco durano,econ difficoltà s’ac- 
quiftano,e con pericolo fi conferuano. Anafiag.I fauori della fortu- 
na fon piùpericolofi , chele fue percofTc . Gli Stoici vogliono ,chc’l 
bene fia pollo nella virtù dell’animo , c’I male nel vizio j tra’l confine 
dell'vno , e dcllaltro, lafciano i beni della natura , c della fortuna in 
arbitrio di Coloro, che ^pofTedono, Mafcard. in Cebet. Le ric- 
chezze à cui viue male,per viuer bene non vagliono,ne fan gli Huo- 
mini virtuofi,ma ben la Sapienza. Bian. Porre freno à gli appettiti è 
cofa mafageooleife gli accompagni con le ricchezze, diuengono in - 
fani. Equic. Nel Corpo è vn fenfo comune vnitoalla natura , ch’ef» 
fcrcitato dalle paffioni,produce le voluttà innordinate .Fiat. l'Huo- 
mo bàia ragion da Dloda compleffione dalle Stelle» da gli elementi 
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H Corpo; da’ Demoni gli appettiti : Enorcon l’opinionede' Teolo- 
ghi diremmo; dopo l’error de’ primi Parenti, l’Huomocadder ne 
gli affetti, li quali fc non fono vinti dalla ragione, il menano à catti- 
uo fine; ed i beni del corpo,e della fortuna dier h fca delle voluttà ; 
e le voluttà armarli contro alle virtù , non è chi polla dubitare. 
S. Agoll.tutte le pallioni dell'animo noftro vegono dal troppo amo- 
re del fenfo : Se desideriamo quello, che ci piace, l’amore è cupidità; 
fe l’habbiamo, è voluttà ; fuggendo ciò che gli è contrario , timore ; 
fe non potiamo confeguirlo, dolore . Quando il fenfo li muouead 
appettire alcuna cofa, fubitorimaginazione rapprende ; fe l'Anima 
la ritiene,è memoria; ramcmorandola,reminilcenza ;difcorrendo-„. 
ne, penfamento; confentendo , òdilfentendo, opinione ;coli feorto 
dal fenfo il fragil legno della noftra vita,perlo Mar procellofo de 
gli vmani affetti,fouentc naufraghiamo; H poiché dal primo pecca- 
to li traggo l’antica origine de’ noftri mali , ne fuelere affatto u pon- 
no quelle radici ; tronfiamone i rami, leniamone i germi, che gli 
increméti luffurianti da gli agi riceuono della fortuna. Ellima l’Huo 
mo mirando ilCielotempcllatodi Stelle vagheggiare qual’Argo 
nouello , con mille , e più occhi la terra ; La Terra polla nel feno de' 
Cieli, di varie bellezze adorna, hauer per tributari il Sole, la Luna , 
e le Stelle,perchc più ricca,e maeHofa appaia nella fecondità dc’fuoi 
Parti ; veggendole Hello Signore, e domina tor di quclla,niun altra 
felicità ritrouarlì maggiore . E non sà mifero, che mentre l’Anima 
è in preda de’ fenlì , li fà d’ogni Creatura minore ; E quando gli af- 
fetti dan luogo alla ragione ; che tiene ogni vmana felicità à vile, e 
le ricchezze in difpreggio, e^li onori. E della vanità di elli beni 
vdiamone lo ffelTo Agoltino,de natur.& grat. Side diuit^s,ér hono~ 
ribMs-iérnobUiUte iaSitUt^fornm Corporis,reJpicete iffum qni 4 m$r~ ' 
ttlts terr* es,é" terram tbi$\ circumfpUe qttifimiltbusflMxere fplen~ 
doribus : Vbi funt qui umbiebunt currus poteftutis ì ubi injùperabiles. 
Jmperutores ì vbi nunc veftes^^ ornamenta peregrin*? vbi firuorttm 
turba f vbi *exercitunm finces f vbi Satrapa ? vbi Tiranni ? nonne 
omnis puluis, drfauUla f Re/pice eorum fèpulchra, <jr vide ^qui feruns^ 
qui Dominus^uipauper^ui diues ; videfi eli aliquid in eisjignnm ia- 
iìantia tua. Ouid.Metam.15. 

Clara fuit Sparta ^magnaviguere LMycena, 

Nec noni (jr Cecropist nec non Amphionis Arces , 

Vile filum Sparta ejl , alta recidere Mycena 

Oecpi' 
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O (epidontdtquid funi nominaThehélf 

^id Pandionidareflant nifi nomina Athena f 
Tafl.Gcrufal. Can. 

Giace tali a C art ago , à pena / figni 
Ve labe fitte mine il Lido fierha ; 

Moiono le Città , moiono i Pegni 

Copre tl faflOy e la pompa arena, ed erba • • “ 

11 Caualier Tetta. 

Quelle Jitemoliy che famofiè , e note 
Feriano il Cielo, or ne t oblio fiepolte 
G i ac dono à gli occhi altrui bafiè , ed ignote • 

Fu jpintaà terra dal fitto propio pondo y 
Crebbe^ regno, fià Roma , e pur non potè 
Vincer l età Colei y xhevinfie il Mondo ^ 

Elottettò, . : " 

Oue i C efiari fiono ^ oue i Pompei ? 

Son polue^ ed ombra, e polue , ed ombra fiono 
Fatti trofiei del tempo, i lor trofei . 

Lìpfio. 

Humana cunlìa fiitmus, vmbra^ vanitas 
Et ficena imago, (jr verbo vt alfioLuam, nihil» 

Ouid.4. de Pont. 

Omnia fiunt hominum tenui pendentia filo ^ : 

Et fiubito cafiu qua valuere ruunt . 

La fortuna in Boetio> rotam volubili orbe verfiamus , infima fium<^ 
fnis , fiamma infimis mutare gaudemus . 

Priamo potentittìmo Re deirAttafùpadredi 50. figliuoli^e tutti 
gli vide morti da nemica mano, prefo il Tuo Regno,arder la Tua Cit- 
tà> ed egli tra gli altari di Gioue vccifo, mefcolò amaramente le fuc 
lagrime col fangue.Cic.a.tufcol.Pmiw^ vitam artpt,lQuisaramfian*^ 
guine turpari ^ 

Elio Sciano innalzato dalla fortuna poco meno , che alla Deità,, 
nella Tua caduta altra confolazione non trouò , che la morte . 
Cornei. Gaio. 

Dulce mori mifieris , fèd mori optata recediti 
At cumtrifiherit,pracipitata venti 
Boet.1.17. 

B heu quam fiurda mifieros auertitur aure * 


Di Pietro Matt cacci, Cap. XLV I. 

EtÈanteis $culos cUudere ftun n'egat, 

Alcibiade parue fi^noreggiato da due fortuneife trionfò di mol- 
te vittorie, fu la fua gloria contaminata daH’Efiliojfe menò la fua 
giouanezza tra piaceri difonefti , vna ftraordinaria virtù coprì la 
infamia del fuo nome ; fe fu della fua patria amico , le fu anco nemi- 
co i. Cofi or cacciato , or riuocato dal bando bilanciò la fortuna di 
Sparra,e quella d’Attene \ e poi con morte violenta terminò il corfo 
delle fue felicita, e delle fue miferie . 

Pompeo fu prima Imperador d'EfTerciti , che foldatO j foggiogò 
la Sicilia^ domò l’Africa, e la Spacna, onde riucritq coi nome di 
Grande ) fu veduto feder ne’ trionfi di Roma prima Caualiere , che 
Senatoredndi volte Tarmi in Oriente debelÌòx|oanto fi contiene tra 
le Paludi Meotide , c*l Mar Rofiò, vincendo due potentifiìmi Re 
Mitridate , e Tigrane j purgò di Corfali I vno , el altro Mare,e pre- 
fe 846.dellelor Naui ic tolfe in fua fede 15 58. tra Città, e Caftella. 
Dopo fi illuftri fatti,rotto da Cefare in Farfaglia, ricoueratofi à To- 
lomeo à cui haueua prima reftituitoil Regno, tradito dall’ Amico 
infedele , fù miferamente vccifo . Petr. 

V edi quel gran de il quale ognHuomo onera , 

Egli è Pompeoy dr ha Cornelia feco^ 

Che del vii T olomeo fi lagna , e plora • 

. Plut.- in Pomp. fe iclibusprabuit s 9* annos natus j vitamque da»- 
dens die natalem fuuminfequenti , Caterum Pompeij Caput humeris 
vulfum , reliquum Corpus ejeapha nudum in littus eie cere , ac in Jpe- 
iiaculum cuique reliquere, Cofi non trouaua in Egitto vn’angolo 
per fepoltura delle lue ceneri Colui, che haueua hauuto il Mondo 
per teatro dellla fua gloria . Luc.8.Farfal. 

Longi paenas fortuna laboris 
Exigit amifero* 

Tacio lafcia i Sabini per dominar Roma, e non s’auidde, che 
prendendo con Romolo l’Imperio beueua il veleno nella dolcezza 
dellicordel vafo ;cd aggrandiua Roma volendo abbaffarla • 

M. Antonio, Monarca delTOriente, che con formidabile appara- 
to empiè di Legni guerrieri il Mare contro alleforzc di Roma , efe 
non atterò, atterri almeno il Campidoglio,e tentò di far l’Oceano 
tributario del Nilo; veduta la fua Armata feguir la fortuna del fuo 
Nemico, difperato s’vccife,lafciando d Cefare il trionfo de’fuoi Re- 
gni, ma non della fua liberti • 

eleo- . 
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Cleopatra fu giuoco di fortuna > Eila nel Trono della Aia rea! 
MaeAà infelice, perche no vedefle con lagrimofo fpcttacolo il Mon- 
do , venir condotta nel trionfo d'AuguAo prigioncra Colei, che ha- 
ueua hauuti tributari al Aio feettro i Regni dell Oriente icleAe per lo 
minor di tutti i mali perir di veleno,onde ferita dagli Afpidi ,(parfo 
il pe Aifero tofeo entro alle vene , crebbe il Aio Corpo A, che fatto di 
fe Aeflo maggiore , in fé non capendo, quali che fdegnaAe altro piii 
nobil maufolèo,A fece di femedefimofcpoltura. 

Alberto de VoleAain Huomogiàdi priuata condizione, e poue- 
ro : fenza altro merito , che quello de'fauori di Cefare , fii portato 
dalla fortuna à tal'eminenza di Aato, che non conofceua m tutto 
ri mperio altro Tuperiore che Cefare, il quale dependeua però dal 
folo arbitrio del Aio conAgliorMa incolpato di rubellione per li trat- 
tati, che teneua con l'Amen, e'I Vaimar ; In Egra Città amica ripie- 
na de’ Aioi parziali, c fotto il comando di perfone, che à lui eran con 
molti vincoli di fede, e di benefici legate ; è ignominiofamente vcci- 
fo.: cofi mentre era nell’auge della Aia grandezza , c fembraua , che 
non poteffe ne anco più temere della fortuna j apparue tra più mife- 
ri infeliciflìmo, ne corfero che momenti di tempo dalle Aie felicità al 
Aio precipizio . 

Ma ritornando a' tempi andati j qual modo di morte fi Arano, e 
crudele puòritrouarfi, che non fc ne veggan gli effempi ne gl’Impe- 
radori di Romac*Caro dal fulmine vccifo, Valente abbruggiato dal 
fuocoiBonofo impiccato per la gola} Heliogabalo Arafcinatodal po- 
polo}Decio affogato in vn fono;Probo,cd Aureliano amazzati à tra- 
diméto} Valeriano fcorticato viuoj Maurizio decapitato dal Carno- 
ficc,fanteAimoniononcAcrlanoAra vita ne anco nel Solio Reale 
ficura. Ecclef.cap.9. Nejctt homofinem fuum, ^ficut pifees cMpiuntur 
hamo, Aues Uqutojìc capiuntnr homines in tempore malo.t nel cap. i o. 
ignorai homoquid ante/èfuerit^é' qnodpoft fefutHrumJit quis peterit 
ei indicare ? Sai. 2 8. vniuerfa vanitas omnis homo viuens , in imagi-- 
nem perir anftt homo , thefaunT^t » (jr ignorai cui congregami ea» 
Boct.de Confol. le cofe,che barino à venire anco à gli Huomini feli- 
ci incerte fono. Ari A.y.Etic. la fortuna è di vetro,quandopiù rifplea 
de , fi rompe . Bian. etiam Regum fortuna poiemtoribus ùtdthrioefl. 
11 Caualier Cirro affomiglia la vita deH'Huomo ad vn’Orologio 
di vetro. 

F «lue cadente in regolato metro 


DiVietro Matteacci. Cap. XLVL 

Mi vk p4r tendo in ore il giorno , e tanno , 

Ma ne pur vna , oime^fcarca d’affanno 
Da r Opinato mio deptn n impetro . 

La Calla addita tvn , t altro il feretro 

Di que' due vetri ^che congiunti Hanno , • 

E dritto} ben ^ che feguatlnoftro danno 
E lapolue inquietai e'ifragil vetro ^ 
ContacquaiCrecioprafimUformarOy * 

Che per quelle siiìsua anguBe porte ; 

Ma ne la polue al fin t onda mutare ; . • « 

E talfi volge ancor la nojlra fòrte , - 

Poiché de tHuomo in queBo Mondo amaro 
Pianto} levita ^e cenere la morte , 

E Io ftcflb, nel medefimo foggetto .•*- 
losòbenyche'lftttofiato}/ù^ttiuo t 
che farò cometu^polue j io moro i 
E che fon come tUj vetro dio viuo . 

Cic.3.0rat. Ofallacem hominumfiem,/ragilemquefortunam » tJ» 
inane s noflras conceptiones , qua mediocri in /patio fapò franguntur» 
corruunt, dr cum ipfo ante obruunturiquam portum conjpicere valeant, 
• Lat. 2 .diu.in(lit.Tuttelccofcpcrneceintàdi natura fono in tre tem> 
pi comprere,pairato,prefente,e futuroìL'originejè del paiTatOireflie- 
rcjdel prefente > il fine, del venturo : e cofi gli Huomini incominda- 
no,nalcendo j fono, viuendo; e mancano, morendo : onde i Poeti fa- 
uoleggiano delle tre Parche, che l'vna, ordini la vita j l’altra la teffa » 
la terza , la rompa . 

ClotOi colum baittlat , Lachefis trahit , Atropos occat . 

£ quanto alle Parche,Celio con fenfo profondo feguendo l’auto- 
rità di Parmenide,dimoftra nel primo Mobile co'l nome d’ Atropos, 
il fine della Natura di tutte le cofe. Ne’ Pianeti^a generazione in fi- 
gura di doto . Nel Cielo (Iellato^ la forte , e la vita , intefa per La- 
chefis j Però che vogliono elfi, nelle cofe vmane dar nafeofto il calò 
in quel modo, che ne’ femi fon reconditi i germi \ e nelle Piante! fio- 
ri. Tutte le cofe dunque corrono al lor fine. Orat.in Coen.Mich. 
Frange thoros ^pete vinai rofas cape» tingeque nardo» 

Ipfe iubet mortis te meminiffe Deus . 

11 Cielo hà le fue vicende, tal’or coronato di mille lumi piaceuoL 
mentc rifpfcndci or 'ingombrato di nembi minaccieuol lampeggia; 
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er forge il Sole neU’Oriente apporta ter del nuouo giorno >or nelle 

tenebre nafeonde la face del fuo chiaro lume icofi lanoftra vita da 

profpcri,e da auerfi cali è menata al fuo fine. E' teatro il Modo delle 
Tragedie della fortuna j la quale eflendo Dea non degna Vittima» 
che nobile non fia>.è imitatrice del fulmine di Gioue, che ferifee le 
cofe più eccelfe j e delle balle non cura . Scn. qmctjMid ^Iturn forum£ 
tulity ruituTA leuat. Liu.i o.dec.3 . quAnto Altiusqms cUtus ejt , eofac- 
dius corruìt. 

Conofei dunque Huomo,il tuo mifero flato, e che ognitua gran- 
dezza è polla sù la ruota volubile della fortuna , la quale mentre In- 
finga piu, più inganna j in quanto breue fpazio di tempofi contiene 
il termine della tua vita ;che la morte è per chiudere quella ambi- 
zione, che, non poteua il Mondo tutto capire, in vn picciol fepqlcro, 
douc le tue carni faranno Icfca de’ Serpenti , e de' vermi > e poi con- 
fiderà s’hai cagione alcuna d’infupcrbire. Ecclef.cap.io. Hom»cum 
morttur hAreattabuat CArnes fcrpCAtes, dr vermes„ 

Fine quid tjì nojlra, noliro quid vitius or tu ? 

Gignimur e Jiuxis , verrutius efcA fumus . 

S.Bernard.medit.ca p. j . Homo mi atiud efi quum fpermAfietidumy 
face US Fiercorum^ cihus vermium . PoH hominem •vermiSt foH verme» 
foetory ^ horror ; fu in hanc fpetiem vertitur om»is homo • 

Et qui Rex nuper vario fafgehAt amiffu ■ 

Moxiacet iniecfa vile Cudauer humo » 

Vtpereos nutrii defuniìo Corpore dentesy 
CrAtaque ft paFiu vermibus efa fuis„ 

Beltecceilen^ dell’Huomo . Cap,XLVU. 

H a Dio proporzione à tutte le cofe create come l’vnità,a*mi- 
mcrijla materia, alla forma;Ia potenza ,airattoiedaeiro pr<> 
cede fecondo Plotino, l’Angelo chiamato da lui Mortdo Intelligibi- 
le, e Natura del Mondo , in cui è connatural’il defiderio c|i viuere , c 
d’intendere ; e qucfto ingenito difiderio non è altro cheamorc_. • 
E perche è neceflario,che la bellezza preceda ramore,come l’appet- 
libile , l’appettito jcredonoi fapientifiìmi Filofofi ,1’amor prouenir 
dalla ^Ità interna deH’Angelo,ed cller fuo atto la bellezza, lo fplen- 
dore, e la grazia, che èia potenza intellettuale di efio Angelo . 
Dicono l’Anima dcU’Vmuerfoprodur vna moltitudihe di cofe. 
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tra le quali il più alto luogo 1‘ Anima tiene informatrice del Corpo , 
con tre principiji Diocomc prima Caufa,l’Angelopcr la permancn 
za ) l’Anima per lo moto. 

E l’Anima noftra vna foftanza del Corpo , ìnuìfibile, incorporea, 
ch'altra imagine non tiene, che del Tuo Creatore ;ò pure fecondo 
Arili. 2 . dean. vn’atto primo foflanziale del Corpo organico, che hi 
potenza di vitas ed è il principio co’iqualc viuianK>,intcndiamo,e & 
nudrìamo . 

L'Anima alcune cofe apprende co’l mezo del Corpo ,come il ve- 
dere,rvdircj Ed altre ( come la fapienza ) le conofee per via deU’In- 
tellctto . Fiat, l’animo e l'Anima in quello fon differenti ; lanimo c 
co’l quale fappiamo^' Anima per la qual viuiamo . Ifìd. animus fon~ 
fil^ ejiyanima x///<e.ondei Filofofì,c/w«iryf»^ animo vitam manere^f^ 
fine ràcnu anìmam durare , Sen.epill. loi» animus nuUosfibi nifi co. 
munes cum Deo patitur terminos. 

L’Anima mentre vinifica il Corpo è detta Animajquando vuole, 
è animo;quando intende, mente; quado fìraccorda,memoria;quan- 
do giudica ilgiullo,ragione ; quando ipira,fpirito; quando appetti- 
fee, è fenfo. 

Il Corpo(diconoi Fifici) fi genera di puoco Teme, che dentro alla 
matrice còcuoto fi fi in fei giorni fimile al latte coagulato; il duode- 
cimo, carne, che poi la natura con la virtù formatrice incomincia ad 
effigiare ponendole per centro il cuore,e per circonferenza l’altro 
membra mirabili, cfingolari per l’artificio, e per l’vfo ; e giuntoli 
Corpo à perfezione, prende l’Anima intellettuale da Dio. 

Siede l’orecchia miniftra dell’Intelletto in parte eminente del Ca- 
po , e dentro al fuo concauo raccoglie il fuono, il quale ripercuoten- 
do nella cartilagine» che la circonda. Tale per occulti meati al cer- 
uello. 

E la pupilla il fontedella virtù vifiua, il nerboottico le portavo 
continuo tributo di (piriti vifiui generati di vn lucido vmorc , che Io 
vmetta;riceuel occhio il lume, egli aeddenti delle cofe,c le palpebre 
le fanno ombra, perche meglio n’apprenda la luce, c’I conolcimcnto 
difceraerodoratoquello,che dalle euaporazioniolcza,ma fuoi pro- 
pi fono gli odori, li quali prodotti dalla fottigliézza de gli /piriti 
midi con l’aere puro, ncllenari riccue . 

Il gufto s’eftende circa il dolce, e I’amaro;prende egli IVmetazio- 
ne dal ccrebro, e dal polmone ; c porca come nonzio della lingua, le 

qualità 
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■qualità de’ cibi al cuore:ccofi ogni fenfo tiene la fuaprópictà iina U 
principatodi e/fi hà il tatto ; queftoècagìone del nodrimento,e dif- 
ferente da gli altri fen/ì, giudica il caldo, e'I freddoirvmido,c’l fecco» 
ilduro,e'lnìolle > Corotti gli altri fcnfinonmuoueil Corpo, ma 
perduto il tatto , manca la vita , che fenza il tatto non vale à mante- 
nerli . In quefto fenfo, è vn’vehementi/fimo piacere , ed è fopra tutte 
le voluttà }Del tatto è figliuolo il coito,nel quale puofe la natura tan- 
to diletto , perche il gufto ci alletta/Te alla generazione . 

Il fenfo porta gli oggetti alla fantasìa? ella airintellctto gli rap- 
prefenra , che difcorrendonc,la vece dell’elezione cede alla volontà . 

E ch’innoltrar fi volc/fe nella confiderazione di tutti gli vffici cofi 
ben dalia natura ordinati à tutte le parti, anco minime del Corpo, c 
dell'vfo di elfi ? e come pronte fiano ad vbbidire alla volontà tutte le 
membra,benche non participino di ragione, haurebbe fempre nuo- 
ue cagioni di marauiglia ,peròche quefti effetti , benché fian’operc 
di natura , fono però fi mirabili, cgrandi,che ne cadde in iftupore la 
fteffa natura, onde Teodor. ^ispro digmutefrUs mirari pottit ho- 
minisfarmattonem f E Galeno, CuneiihumaniCorporisapumcom- 
fofitionem admirantur vfum vniufiuiafquefarticuUyfattnturUudes 
fuas fuperari àpracUra Artificisfépitntia . 

D’Anima aunque fi bella, che nulla più alla fua beltà aggiuener 
fi può,clIendo diuinaje di Corpo fi mirabile, che per la fua eccelléza 
balli adire , che fia opera della man di Dio ;è comporto l’Huomo 
fopra tutte le cofe create il più nobile , e'I più perfetto , di cui Plato- 
ne fcrilfe? Homimm miraculum magnum^Animal adoranditm. Ed il 
Trimegi Ilo de Sapient.& pot.Dei . Hominfm quidem ejse Dtum mor 
taUmyDtosver'o caUJles e^e H ornine s immortale s , E benchel’Eter- 
nofuo Facitore dalla terra la materia prendelfe per la forma di ef- 
foj tuttauianellatto della fua formazione il creò immortale. Gen. i. 
2 . e’I puole nel Paradifo tcrrertre, e diegli in potcr’i Pefei del Marc, 
gli Augelli dell’aere, G le Bertie della Terra, e quanto ncirVniuerfo 
U contiene. L’Apoft.à gli Ebr.2. Deus omnia fiìbmitttndohomimnil 
dimifit non fuhieeium .E poco di nobiltà il fece à gli Angeli inferio- 
re. A poca!. 19. fuitpaf?usfe adorar i ah hominedicens, 
conferuus tuusfumjcr confratrutuoru . Efcgli Angeliquantoalladi- 
uinità fon limili à Dio j gode anco l’Anima della rtella diuinità , per 
la fua creazione jc dell’vmanità parimente rifpettoall’alTonta vma- 
nitd di Grillo . Calfan. de glor. mon. z.confid.j. Angeli imago Dei 

quali- 
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^Mdntum àd diuinitàtem , homo etum qmoad humanitdtem medio ha^ 
fn*niutis ChriHi^tfMi in fe humMitatem ojfumpjit. Son gli Angeli io 
t)lcre deputati allacuftodia deirHuoino,DauidSal.28.e la glof. 
nella 1. cognitionum , de var. & extraord. cognit. ÀngelicA nM/urn 
feruithommiì cioè ( dirigit ) come illuminatrice , e per eccellenza 
maggiore, fecondo il Prof. Sal.8. Minutfit psnromtnusnhjlngelis. 
Beato dunque rHuomo, che bàgli Angeli per cuflodi in vita ,eper 
fuoi direttori in morte alla via del Paradifo , onde CalT.^. cófìd. 1 6, 
O quanu anima dignitas^f^ quantnm e am dthgit Deus, quando taiem 
in vita fua a^tgnatjtbi cuììodem^ in morte fecttrum d/re£forem . Nc 
l’Huomo morto farebbe, fe nó l’haueffe vccifo il fuo pcccato.Gen.?. 
de Ugno fiientia boni , dr wali ne comedes , in quacttmqtte enim die co- 
mederis, morte morieris . 

Adomano à guìfa di tante Stelle il Cielo di quefto nobiliflimo 
Compofito,le virtù j e tra elle maggiormente rifplcndono la fortez- 
za, la temperanza, la giudizia, la prudcnza,la fnpienza , la feienza, 
e ladifciplina. 

Lafortczza,refìftc alle voluttà del fenfo, che contrariano la ra-. 
glone,e forma nell'animo vn faldo proposto di perfeuerar nel bene. 
Grcg.mor.7. Tortitmdo tft carnem vincere ,proprqs voluptatibus con- 
traire ,profperitatis blandtmemacontemnere .adnerjìtatismetum in 
corde fuperare. Piotar, in Nnma, vera fortezza è frenargli appettiti 
con la ragione, MalT.lib.4. è aliai meglio à vincer le fteflo , cnc’l nc - 
mico armato . 

La temperanza, compone gli alFetii i conofee efler cofa ottima 
nell’vfo ddle cofe, che piacciono, valerli di quelle, non quanto fi de- 
fidera , ma quanto fi dee . 

La giufiizia,è vn'abito,che piega la volontà à dareil fuo diritto à 
ciafeunoiamadi preporre al propio commodo la comune vtilitd ; è 
la giullizia il lume della legge della Natura , l'anima del Mondo , la 
bafede’ Regni, il pregio de'Magillrati,la pena de’cattiui,la oonfola- 
zione de* buoni , la pace de' Mortali . La giullizia vmana però in ri- 
guardo della diuina, ècomc vnlume,cnefplendenell'olcuro,ma 
oppollo al Sole non fi vede . 

Nella prudenza hà gran parte la fortuna; Verfa la prudenza nelle 
cofe vmane tra gli accidenti particolari accompagnata da gli affetti 
come illromenti delle Aie operazioni; non leua ella la parte irragio- 
neuole dell'animo, ma le dà regola , e modo. 

G La 
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La Sapienza non ha bifogno di con(ìglioipcròche,n come il Geo^ 
metra non confultafe il triangolo habbia tre lince , ma lo conofee i 
Co(ì la mente contemplatiua,hauendo Tempre vna flefla natura , e 
trattando di cofe eterne, non foggiace ad alcuna mutazione, ed è 
libera di prender coniglio . 

La feienza conofee le cofe, che afpettano all'indirizzo di retta- 
mente viuerc, cd c vna via à Diojcon la feienza fi viene alla dlfdpli- 
na ,con la difciplina alla bontà; con la bontà alla beatitudine.Aug. 
de infi.nou.fciézaè conofeer Dio, virtù riucrirlo,Latàt.diu.infiit.6. 
la fjpicnza rifiede nella più pura parte della nofira mente, e trouan- 
dofi perfettiffima per Tua natura , e lontana da gli affètti , è quali co- 
me vna deità della ragione ; e da ella la feienza procede. 

La difciplina,èvn'abito al generare, co'lqualefi formaneUani- 
mo di cui impara àguifad'vn parto belliffimo, la virtù jchepoiia 
operando bene viene àmandarlo fuori. E Dio come vnofpecchio 
di tutti i bcni,in cui mirando l'Huomo hà che imitare; pcròche trat- 
to il Mondo dalla confufione del Caos, fù dalla Mente diuina ordi- 
nato,qual’cra prima nell’Idea della Tua virtù;e l’Huomo in contem- 
plando le cofe marauigliofe che fono nel Mondo , s’accende di difi- 
derio delle cofe belle delia natura , e deH’cccellenza de gli ordini 
Tuoi , e tiene ogni bruttezza à fchiuo, non lafciandocofi libere le re- 
dini à gii affetti , che la ragione non gii polla frenare à Tua voglia ; 
Onde le amerà le ricchezze, fenecompiaccrà per poternccfler con 
gli Amici liberale , e fouenire all’altrui neccflìtà ; fedi effe farà bifo- 
gnofo, ficonfolerà fenza perturbazione con Mctrocle,ch’eflendo 
pouero,non voleua ceder di felicitàal Redi Perfia. Secaderàin Ter- 
ni tù, non iftimerà con Diogene feiagura à perder la libertà.Se in ira, 
la tempererà ammaeftrato da Platone, con la manfuetudine,efarà 
l’odio vna via dalla maluagitàallagiuftizia . Ne meno fi recherà ad 
ingiuria ToffcTc; nel pacifico Mar della virtù naufraga lafortuna : 
Fingono i Poeti, che Ceneo folle da Nettuno refo impenetrabile 
alle ferite, è che però egli fi faceua beffe di Coloro ,che voleuan 
combatter feco, perche tantofio, che i colpi gli giungeuano alla car- 
ne, i feritori caddeuan morti . Fauolofo ritrouamento,ma però ve- 
ro clTempiodeirHuomo fauio , che gli oltraggi difpreggia ; e fonte 
riceue come l’intemperie dcll’aria,il caldo della State, e’I freddo del 
Verno , non degnando l’animo Tuo d’onorarie co’l nome d’ingiuria, 
per non riccuerne qualche perturbazione ; il che viene accennato 
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anco da Sa lom. Prou. i a . Non contrifiabtt itisi um ^uic^uidei decide- 
rit . Coli rHuomo giufto accordando gli affetti con la ragione ^ (ì 
moftrerà in ogni fortuna pronto aH’operevirtuofe, perche pollo in 
qualunque condizione di vitajpuò egli Tempre virtuofamente por- 
tarli j tanto il pouero,come il ricco \ il Prencipc,ed il Vaflallo ; il mi- 
fero , ed il felice vagliono nella temperanza de’ loro animi, àdimo- 
ftrarfi della fortuna maggiori : Diogene mendico j Regolo tormcn- 
tatOjinfegnano à gettar fopra i cafi infelici delia fortuna,! fondamen 
ti della vera felicità. 

La virtù è fuori del patrimonio della fortunali fentiero però,che 
vi ci conduce è difaggeuole,e faticofo, non folo, perche di continuo 
la contradano i noftri affetti > ma perche noi deflì applaudendo al 
fenfo , le difficoltiamo la via ; ma frenandogli con la ragione , trion- 
fiamo del tempo , c della morte , c dirizziamo di noi fteffi vn trofèo 
all’eternità . Innalza dunque© fapientiffimo Huomo, i tuoi penfie- 
ri,alconorcimentoditeftclfo,non perinfuperbireper lafublimità 
del tuo flato, ma per vmiliarti à Dio nelle prerogatiue della tua 
creazione } Confiderà , l’Anima tua effer vna virtù della Mente di- 
uina ; il Corpo , benché formato di terra , nel fuo principio primo 
nobilitato co’l priuilcgiodeirimmortalità. Ti ha fatto Dio capace 
di tante virtù, quante badano à farti in queda vita beato, e gloriofo 
nell’altra. La morte non è il fine della tua felicità ^ ma'l principio 
d’vna perpetua gloria ; Nulla contraria alla tua beatitudine, che il 
vizio , quedofolo può farti caddere dal luopo ,al quale fin dalla tua 
prima origine Te chiamato, e renderti mifero in fempiterno . Viui 
dunque alla raoione,e non peccare i Ama Dio, che nella perfezione 
del fuo amore fon ripode le più alte virtù vmane, e diuine ; c tutta la 
pienezza de’ beni j la grazia , la gloria , e la deffa immortalità . 

Dedo Spìrito vitale, ed animale -, E deltVmido radicale . 

Cap, X L V I I I. 

D Ve fono gli fpiriti nell’Huomo , fecondo Brunone de fpir. 

& anim. prodotti dall'Anima del Mondo ; Ingenito l’vno,ò 
primogenio , che è vna fodanza aerea fottilfiffima, nata ne' primi 
principi j della vita \ del fangue,e del Teme > Ed è come vn legame, ed 
vnioned’Anima, edi Corpo. L’altro, infufo, chin due fi didingue, 
vitale, ed animale . 


G 2 11 


100 Dei' origine del Alando , 

Il vitale è vna foftanza aerea, ò vn fottili/fimoalito della virtù def 
cuore, generato della parte puriflìma del fangue,edifFufo per l’arte- 
rie in tutto il Corpo; fenza la fua virtù niun membro potrebbe efler- 
citareil luo atto ideila eflfo lo fpirito ingenito, il rifcalda,c mantie- 
ne; efalendo al ccrucUo, lì fa materia dell'animale; ed è vn primo 
(Iromento della vita . 

L’Animale è di foftanza aerea, generata dello fpirito vitale per 
virtù,e propio atto del cerucllo;e trafmettendofiperii meati de’ner-' 
bi in ogni parte del Corpo , produce i fenft , l’imaginazione , la mc- 
moria,rappettitO}il moto, eia intelligenza; e vuol Galeno, eh egli fìa 
ò Peifenza dell’Anima , ò il principal'iftromentodell’azioni vitali . 

fecondo la diuerlità della temperie fpiritale, fi muoue la volontà 
à diuernatti;edaqueftoprocedelavarÌ£tàdegli ingegni. Il cheli 
cófidcra anco ne’ Bruti,ne’ quali fi veogon differenti le inclinazioni. 

Viene all'Huomo,reccellenza della cognizione dal ceruello , il 
quale fe è lucido, e chiaro, può l’intelletto lenza alcun’ombra gli og- 
getti in elfo comprendere , che la memoria gli rapprefenta . Ma fela 
fua qualità è denfa e men pura,non vale fe non à conofcergli imper- 
fèttamente . Coli nell'acqua limpida l'occhio difeerne meglio le co- 
fe , che nella torbida . Gli Animali prendono l'vfo della cognizione» 
c’I lor'intendimento, dalla qualità dello fpiritogeneratodelceruel- 
lo,nel quale mancando la fede della mante, fono prinideHmtelletto» 
non potendo lo fpirito operare, fe non nella virtù, che vi troua . 

£ l’vmido radicale, vna foftanza aerea crafTa,fimile all’oglio; ge- 
nerata dello ftefib feme , del quale fi genera l'Huomo ; Che diftu/a 
per tutte le pani del Corpo, fi ferma in quelle per affimilazione ; ed 
in effofi confcruail calor naturale. Confiimatol’vmido radicale >■ 
s’eftingue anco il calor naturale,come priuo del fuo alimento. £ ap- 
pellato vmido radicale,peròche è infilo dalla natura con li priuilegi| 
delia vita , in tutti gli Animali . 

De/U Potenza generdtiud . Cdp. X LI X. 

L a generatiua è vna potenza dell’Anima vegetatiua,che produ- 
ce vna fpezie fimileà fe fteffa ; la generazione è l’atto della fua 
virtù . Lecofe innanimatenongenerano,ma fon generate ; tali fono 
le pietre ;e l’aere, che nafee del moto dellacqua;e’l fuoco del legno.S» 
generano Aniijaali di fpezie diuetfa dal Generarne, cornei vermi 
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nc gl’inteftini , nella terra, nelle Piante, c quelle generazioni impro- 
pic s’appcllano>e fenza legge alcuna di propagazione prodotte dalla 
natura di fpezic didìmili. Ma la generazione di che parliamo è la 
propi;(Iitna , quando il Generato, e’I Generante fono d’vna medefi- 
ma natura, ed in clTa concorre non folo l’Agente Vniuerfale, ma an- 
00 il particolare, quando dell'Huomo lì genera THuomo . 

Perche il fcnie lia attoà generare, è di meftieri,che lìa dalla natu- 
ra teraperato,edifpoftoalla generazione ; i giouanetti perche in lo- 
ro non è il feme venuto ancora al debito temperamento i i Vecchi 
perche in clTièdiminuitalapotenzagcneratiua ;mancanodeliafa- 
coltà generante. Arill.an.7.cap. pr. mafeulus 1 4. énnorum incipit /i~ 
men jerre,faentmis per id tcmpns exnrgunt vbera ^ttétmenftrM* 
•vocàntHrjerumpnmt'iZ fogoiugne,y?we» infcecundum vJèjHeadbis /è- 
ftimtim tnnttm , m$x prcit/Hutn ^uidem ejf yJidexigMt& imperfeiin 
gener/tnt iuntores ér rncirest&faeminx-.Jedpoii snnnm 2 /. mnlieribut 
qnidem opportuni procr e ttio e fi. 

La materia del Feto nel ventre è il fangue materno, ed il feme cofi 
deirHuomo,come dellaDónaiclìcomeil femeèvnapartevtilcdel- 
refcrementodell’vltimaconcuozionejcofiil fangue della Donna è 
il fuperfluo dcll’vltimo alimento, co’I quale lì nodricanole parti del 
Corpo ijer a(Iìmilazione,onde hà luogo quell'afioma 
nos cjutbus nutrUmnr . L’vmor genitale tanto del mafehio quanto 
della femina,nafce della follanza della più pura parte del fangue, 
che tramutato, è trafmefso poi ne' vali feminali . Tutte le parti del 
Corpo le lor virtù conferifeono al feme, perche vagliai generare 
vn’altro Corpo animato,di cui efso è generatoj cioè il fuo ùmile. 

Chi può non riempierli di maraui^ia ,e llupireconlìderando la 
generazione di tutte le cofe, e come da vn piccolillìmo feme lia pro- 
dotto vn Corpo di gran lunga maggiore, nel qual feme niuna parte 
fi feorge del Corpo,ma fol’in quello s’ammira la virtù occulta, e l’c- 
nergìa della facoltà formatrice c’ E li come il lume perla pupilla de 
gli occhi rapprefentaal fenfo viliuo la grandezza,ilfito,la quantità, 
e’ colori de gli oggetti fenza che li confondino inficine ; Cofi la vir- 
tù formatrice per aflimilazione ad ogni Feto le propie parti diftri- 
buifee fecondo la fua quantità,la fua qualità, ò figura , benché nulla 
habbia in atto prima . La potenza nudritiua nutrica il Feto i l’autri. 
ce l'aumenta fino al termine della fua natura . 

. Due fono i principi j del Feto, come Arili, infegnaj l’vn paziente, 
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cioè il fanguc materno, c’ifeme paterno, e nutcruojl’altro efficientC9 
ò agente, che è la potenza formatrice, la qual vogliono che fia pofta 
principalmente nel fané del padre per recccllcnza del fcflo.Aiift. 
an. I o.ap. 7. Si fxminA confert ad /emeny ó" generandam^crfpi. 

CMumeJè<jModa<iucab vtrifque debet Procedere^ non (onttgttauiemfo^ 
bolts (i hic ccleriter, hoc oMtetn vix abfilueritiQ.^'p.%. Saiis matiifeftitm 
tfi qnod ab vtrijìjue feminìs fit emtfiio,fi modo fxctmdum totum/iu 
turumfit ; Nam & alia ex fi ipfisgignuntfxmina, velataxis qxi emit- 
iit in vterum. e nel cap.9. ^ando femen fuum attrabiuìt, quod extra, 
f refluii ^kibus hoc accidit pragnatibus per multos annoi tariknt qnod 
Mola vocatur , idefl carnem magnam . Vogliono però Alcuni quat^ 
to al concorfo del Teme materno , non efTcrequcfta opinione d‘ Ari- 
ftotelc , hauendo lui lafciato fcritto nel capit.20. de Gencr. Anim. 
^odautem femen conferri k femina per coitum exiflimàt,propterea 
qkod interdum fimi li loluptate afflciatur vt masJìmMlque ali quid hu- 
moris feiernat,idque htimor fennnalis non eH^fed lociproprikSiVteri 
exeretio est: femen k fìemina nonemitti. Che perciò il lib.io.de 
Hift. Anim. nó fìi dal Gaza tradotto,ma ommeflo come opera d’al- 
tro Autore. Edeftimanojla legge dar folo al padre la patria podeftà 
Ibpraii figliuolo, non folo in riguardo dell eccellenza del feflo j ma 
perche fia generato di lui, c porzione del fuo propio fangue . 

In qual modo poi il feme prenda la forma nell’vtcro. Arift.y.an. 
cap.27. Cum fime genitale exit/piritus antecediti ^ qntdem ipfo exi- 
tu conflat agi cum fpiritu.nihtlenimprockl fine mole(ìiafpiritaliproq-> 
ci potesi i tum infinuatum in vtero » diuque contentum membrana ob- 
ducitur\menibrana autem ipfa venisrefertatHy^xòc^z\x matrice 
riceuuto l’vmor genitale, il rifcalda,econferua, ed eccittavn’occulta 
virtù pofta da Dio nel feme, perche vaglia ad operare ineflo la po- 
tenza formatrice , la quale a guifa d’Arteficc và difponendo tutte le 
parti del Feto, c la fua temperatura ; delincando le vene, le arterie, i 
nerbi,la carne, c l’offa i nel fettimo gio mo il Feto incomincia à ricc- 
uer l’alimento del fangue materno per l'arterie.c per le vene j in quel 
modo che de' femi propaginano prima nella terra certe piccole ra- 
dicijlequali prendendo il nudrimentoda effa,crefconoà^co,à po- 
co, e conducono i germi alla loro perfezione . 

Tende la Natura neU’Embrione più à quello, che la forma del 
Corpo richiede , chea quello, ch’appartiene al fenfo, al moto j e nc 
continua la formazione fin che perfezionato il cuore > e gli organi 

corpo- 


DiTietroMatteaccì. Cap. L. lo^ 

corporali i fia atto aU’operazioni animali j all’ora fecondo Brun. de 
An.Homin.glièinfofa l’AnimadaDio. Alcun i vogliono, che fc- 
^aciò«|uattrotndìdopolaconce2Ìonc. Altrijchcdal fuomotofi 
prenda l’argomento dellanimazionc. Arift. An^.cap.j. Marisfa- 
1MS rnagn» ex fèrie xihd qxadrige/ìmtim diem dextero potins Utere 
mouetun ftìerninèfmHro circa po.diem» Cum foettts invierò f»r~ 
matHr,foemina tardius quam max perfeiìionem quarumetmque par- 
ttum recipitj e^fapiusin deemum menfem quam max pretrahitur . 

VìchiarazJont . 

V Vol S.Tom.par.i.q.ii8.art.i.a. CheiAnitnafenfitiuafìa 
prodotta dal Teme del Generante jnc fia Anlma,ò parte d’A- 
nima^nonin virtù j fi come la fpada non e forma di morte, ma vn 
iftromentoà tal forma . Altri dicono, la fenfitiua elfere creata da 
Dio ; ma ciò procederebbe ^ fi anima fenfitiua ejfet fubfiantia perfe~ 
{la per fe fuhfifiens i ma cfla non è, perche no fi corromperebbe cor- 
rotto il Corpo; e però eftima coi Gaetano , quod ita fi habeat virtus 
quaesì in fimine^ad Ammalia qua ex Jemine generantur > ficutfi ha-- 
vet virtus qua ejl in elementis Mundi ^ad Ammalia qua ex elementis 
Mundi producuntitr ,ficque ex putridi generantur wa/er/W. L’Anima 
intellettiua nella fua virtù contiene la fenfitiua, c la nudritiua ; e coli 
operando fazioni della vita fenza il Corpo , come foftanza imma- 
teriale, non è communicata per generazione, ma per creazione da 
Dio. Vegganfi l’Annot. al cap. 9. 19. 

Del Nudrimento > e della varia tramutacene del Cibo . Cap, L, 

I L nudrire,c vna conuerfione dcll’alimcto nella foftanza del Cor- 
po animato, mediante il calor naturale, che concuocc, e gli ftro- 
menti della concuozione . Ippocr.de alim. t^limentum eft quodnu- 
trit.&quod efivelut nutrimentum quodnutriturumefi \ quello, 

che notrica è il cibo perfettamente digefto, trafmeffo dalla natura a’ 
propi membri,che fi conuerte in atto nella lor foftanza. Velut nutria 
mentum, quando' non bene ancora preparato, c digefto , è proflimo 
all’atto. Nutriturum , chehà potenza di nudrire ,ma rimota , ne può 
venirne all’atto ,fe non fi riccuenel Corpo, c con treconcuozioni fia 
alterato, e tra mutato in foftanza . 

La tra mut azione del cibo in alimento , pafla con quefti gradi ; 
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èprimal'altcrazionei perche è di mcfìieri, che le qualità c6trar»ed«l 

cibo fi tramutino ; Poi la trafmifiione della ibftanza à tutte le parti , 
la quale fcnza il contatto di quello che nutrica, e di quello che fi nu- 
drilcc, nonpuòfarfi. 

^ Succede l a (Tim dazione, cioè la tramutazionc della foftanza nel- 
la ftefla qualità dal membro, che riccue il nudrimento i c quefio è 
l'vltimo Tuo atto. ^ 


A quelle operazioni necefiariedi natura , Galeno ne acgiu^^ne 
altre q uattro j La prima è l'attrazione, che non folo èpotente à con- 
durre il cibo nel ventricolo, ma di portar vna porzione della foftan- 
za a cialpna parte del Corpo j L’altra èilritenimentodieflo,ch’aÌ- 
trimenti non vaierebbe ad operare . 

Seguono le concuozioni comuni, che fi fanno per tutto il Corpo, 
e quefte in due modij l’vno nel ventricoloil’altro nelle vene,c nel fe- 
gatojedinquefta vltimaconcuozione è diftribuitoà tutto il Corpo 
il propio alimento fecondo la fua qualità j al cerebro il fuo fimile i 
all offa, a’ nerbi, alla carne, al fangue nello fteffo modo . L’vltima 
facoltà è quella,chc caccia fuori gli eferementi del ventricolo i eco- 
fi ogn’altrq membro le parti più inutili ò de gl'inteftini per lo feffo , 
o delle rem per la vellica j ò del ccruello per le nari ; ò del ventricolo 
co 1 vomito; ò del petto, e del polmone con la toffe,e con lo fputo i 
c per tutta la cute del Coipo (pertra»£>ir4tionem ) co’l fudore. 

Tutti i cibi però non fi conuertono in foftanza ; perche or’afflaN 
ti fi fanno, or acqua , or flemma , or bile \ ed alcuna fiata nel fluffo 
del ventre fi mandano fuori prima,che fiano digefti . E dunque ne- 
ceflano,che paffinoin foftanza , in camc>inofb, in membrane >in 
nerbi, m vene, in arterie, perche le parti folide, c lo fpiritoriceuino 
ji beneficio del nudrimento^ e fi conferuino , 

La facohà nudritiua dell'Anima, è il principio della vita , fenza 
elsa mancherebbero tutti gli atti corporali j il caler naturale è il fuo 
jftromento . 

Si riftaura in quefto modo la vita; ilcalor che fi conferirà nelIV- 
mido radicale è la potenza dell'Anima vegetatiua , la quale co’l 
nu^o alimento fi mantiene, e con efso ogni parte del Corpo rino- 
ua la pr^ia formaj^Ia fpiritale in ifpirito fi muta,l'vmida in vmido, 
c la fimile nel fuo limile . 


^ potenze dell'Anima vegetatiua ,lVna perlaquale 

s'acquifta 1 cfscre,ch'appartiene alla gcneratiua ; l’aliM per la quale' 
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fi conferua l'efscre afpeltante alla nudritiua j l’vltima per la quale fi 
conduce alla pcrfe2Ìone del fuo efserei e quello fi fa con la virtù au< 
mencaciua. 

Perche fegua la midriscione fon dalla natura ordinate la farnese 
la fete 5 ràppetcico fegue l’ordine della natura > le Piante per diifet- 
to d’alimento fi feccano • 11 Corpo confumato Talimento incomin- 
cia à patirete pero ne defideradi nuouoi fuegliata la virtù attratiua> 
vuol fodis fare al bi fogno ; hi efsa nella bocca del ventriculoilfuo 

fenfo: la fameappettifee il caldo^d fcccoila fete l’vmido^el freddo. 

] ■ . 

Del Tétto» Céf» LI» 

I L tatto è vna facoltà deU anima fenfitiua, la quale coi mezo della 
cute j e de* nerbi le qualità apprende delle cofcjche tocca > e come 
cofa corporea non folo è i gli Huomini comune,raa a* Bruti ancora; 
onde i '^dXìXtdXuPoJtto hoc/ènfrponitur Animal^nonpofitOinonetUrn 
AnimAl eft > perche la forma dell'Animale è l'anima fenfitiua . 

Verfa il tatto circa il caldo ,c’l freddo ; l’vmido, ei fecco j il fenfo 
vifiuo, e 1 vdito non comprendono le qualitidel freddo^c del caldo, 
ma folo il tattoie fe per lo fumo rocchio giudica del calore; ò del pe- 
fo per la grandezza della materia ; il fi più toflo per ragion d'intcL 
letto, che di villa. 

Le qualità de' Corpi,' che fi toccano, fono inuifibili,non $*odono, 
non s’c^orano ; e benché fiano d’accidenti diuerfe, non fanno però, 
che molti fiano i fenfi del tatto , ma Tempre è vn folo ; anco l’occhio 
vede il chiaro,e l'ofcuro ; il bianco,e 1 nero; e l’orecchia fente diuerfi 
Aloni , e pure vn folo fenfo opera la villa, e l'vdito . 

11 fenfo del tatto è molto più eccellente nell’Huomo, che ne gli 
Animali , perche nell'Huomo è più perfetta anco la comjpleffione ; e 
la bontà del tatto nafee della bontà del temperamento . Gli Animali 
fentono men le percolTe,e le battiture,perche non hanno il fenfo coli 
acuto. 

L’organo del tatto, è nella pelle di tutto il Corpo, e’I fuo fenfo 
vìen dalceruello, doue è l’origine de’ nerbi ; la cute è parte nerbofa, 
ed ogni condizione riferba, che'lfenfodeltattorichiede; è molto 
temperata, e tiene il luogo di mezo molto più eccellente dellaltre 
qualità; non è femplicemente nerbo, macomcnerbofanguineoc 
po Aa tra la natura del nerbo^e della carne # ^apropter ( dice Gale- 
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rtO i.de tcmpcr.) opime difcernit ftiou£Ìtt exuperàntusrtliqiurum 
iHUmperatarutn qualitutum \ dtqiie in primis cutis manus omnium 
p* rtium corports noftri eli tcmperatifmM . 

Altri infcgnanojla perfezione dei tattoellcrncllafominitàde’di-' 
ti della mano, per lo concorfo delio fpirito animale , che per li nerbi 
vi trafmette il cerebro s onde anco il fcnfoè di gran lunga piùefEca- 
• ce in quella parte , che in altra, doue non opera con tanta, virtù , lo 
fpirito. 

11 Corpo in cui il fenfodel tatto è più eccellente ,dimo(lra mag> 
gior perfezione di temperamento j Da vn ottima fimetrìa di Corpo 
^gliono i Naturali prendere il giudicio e della facoltà dcirintel- 
letto, e della lunga vita se parimente dell'attitudine dcH'Huonioa 
tutte le operazioni . 

Del Cufio i e del Sapore . Cap • LI I, 

\ 

C Hi ha fenfo appcttifee , ne può il fenfo ftarefenza rappcttibllc , 
non è renfo,che non habbia per obbietto il piacere: Nelle cofe 
delettabili,nafce fubito l’inclinazione , e l'appetito > nelle fpiaceuoli 
h fugsa. 

£' il gullovna delle fcnlìtiuc facoltà dell’Anima, ordinato dalia 
natura ad apprender le cofe guftabili , la lingua e il fenfo, che riceue 
i faporis fc lanatura mancafle del gufto , non prenderebbe l’Anima- 
le gli alimenti, ne difeemerebbe il buono dal cattino . 11 gullo non li 
fente fenza il contatto , ne ha bifogno del mezo , come l’odorato, la 
villa, l’vdito . 

11 fapore è vna qualità del Corpo mHlo,prodotto dal fecco terre- 
lire con temperata vmidità,che portato alla lingua, è riceuuto con 

{ >iacerc . L’vmido folo fenza il fecco non hà fapore s tale è l’acqua , 
a quale quanto è più pura, tantopiùèinlìpidas le cofevmide ope- 
rando in elle il calore, ifpellìfcono ,c prendono più del fapore : l’ac- 
qua come tenuiflìma di tutti gli vmori,non s'incralla cuocendola, 
ma lì confuma . 11 calore è vna potenza propia atta à generarci fa- 
pori ,mefcolandoui(ì il fecco terreltre, e i'vmido . 

Ne* frutti è pollo il fapore , riceuono elTi le qualità del luogo , che 
gli genera $ di terra dolce, dolci fono le cofe; di falfa falfe . 11 gufto fi 
prende, quando il fapore riduce il fenfo dalla potenza all’atto s è il 
primo atto il fenfosil fecondo,quando G gufta,e delfenfo èi’obbict- 

to 
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có il fapore,comc dell’odorato l’odore j E fe il fenfo del gu Ilo nel fu« 
primo atto haucfscil faporc , farebbe fouerchio l’obbiettoper ri- 
durlo dalla potenza all’atto. Ncirorecchia non è alcun Tuono i ne 
color’alcuno nell occhio j e l’vno, e l’altro fenfo vale à riceucre il fuo 
obbietto,al vedere, al fentire . Non ammette la natura, che da altro, 
che da gli oggetti eftemi il sefo del gu Ao preda la qualità de’fapori. 

I fapori, alcuni contrari fono, come il dolce,e l’amaroj Altri diuer- 
fi, c compofiti come il falfo, l’agro, e l’acerbo j il dolce ottimamente 
confcrricc alla natura» e la medefima natura nella concuozione de* 
cibi la lor foAanza migliore tramuta in dolce j E ne gli Animali il 
fanguc dolce è il più buono . Per contrario , l’amaro priuo della fa- 
coltà notritiua , è dalla natura abborrito, perche non può e Aer dalla 
concuozione mutato in dolce. 11 falfo hà relazione all’amaro, e puo- 
caèla fua virtù in nudrire. Il graffo , che fi confà co’l'dolce , è atto 
aH’alimento,notrica meno del dolce, ma più de gli altri fapori medij» 
il fallo alquanto più dellàmaro, c men de gli altri fapori . 

Galeno con la Scuola de’ Medici di Ainguono i fapori, in qualità 
calda,c fredda} quando il freddo eccede ilcaldo nella materia fecca, 
terrea miAaconl’vmido } fi genera il fapor forte, acerbo . Superan- 
do il caldo, fi fà falfo, amaro, agro. 11 dolccè poAo nel mezo,comc 
di tutti i fapon temperatiffimo, nel quale vn calor moderato tempe- 
ra l’vmidoco’l feccofenzaecceffo,ondeporge diletto alla lingua, 
piaceuolmente fcalda ,econ giuAa mifura pafsa in nudrimento . 

I Peripatetici non concedono alla lingua l'organo del guAo,nc 
cornea primo fonte del gu Ao,ne come à fecondo ; danno al cuore la 
facoltà generatiua del guffo } alla lingua poi, i meati de’ nerbi, per li 
quali pafsa ilguAoal cuorc,oue inerbi dcriuano. Da queAa opinio- 
ne difeordanoi Medici con ragione, poiché i nerbi non vengono 
dal cuore }11 propio organodelguAo èia parte interior della lingua, 
che hà la fila origine da’ nerbi, elle vengono dal cerucllo. 

La lingua perde tal fiata il moto, e la virtù di formar la voce, e 
non perde il fenfo del gu Ao } è la ragione , perche altri fono i nerbi , 
che fcruono al moto della lingua ; altri quelli, cheopcranoal guAo. 
Il guAoè nella lingua, e del gu Ao qualche parte anco il palato tiene, 
come vicino alla tunica nerbofa. Filofeno vn de gli Epicurei fi dolc- 
ua della natura,che non gli hauefse fatto il collo longo, come quello 
della Grù , perche potefsc hauerc il gu Ao maggiore ; e cofi egli po- 
neua nelle fauci, c nella gola il fenfo del guAo . Ma fi come egli cadè 
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in errore intorno all’opinione del fomtno bcne,nonben'interoda 
lui icofì ili prcfo da inganno circa l'organo del gufto, del quale elfo 
non n'hebbe la vera cognizione. 

Non n gulla alcun fapore, fenza l’vmido > le cofe fecche , con l’r- 
mor deUa lingua s’vmetano ì la lingua fecca è priua del fapore > per- 
che manca del mezo,che èl'vmido > fé la faliua fouerchia j fi perde il 
fapore * fé è alterata dall’amaro, e dalla bile ; tutto ciò , che la lingua 
gufiajlc fembra amaro, benché fia dolce. Dee per tanto efler b fin» 
gua, e la faliua fecondo b propia natura, non alterata da altra quali- 
cà,pcr poter valere al gufio de’ fapori . 

Alcune cofe, che fi guflano, come il vino, l’oglio, e’I mele, hanno 
il lor vmido in atto; altre in potenza,come il pane,la came,il pefee i 
£b potenza fi riduce all’atto con l'vmetazionedelb lingua. 

OdoTAt9 dtltHuomo , e degli Animtli ,Efei Odpr t 

vdgliMÀnedrire, Cap, LllU 

G Lì odori han bifogno del mezo ( come l'vdito , e la vifia ) col 
quale le lor differenze fian portate al fenfoj e quello (lefio ele- 
mento, cioè l’aere, che ferue all’occhio, ed airorccchia,è viaanco al- 
fodorato. llluogoouesodora,èvaapartedelcerebro , alla quale 
fon dalle nari tralmefiì gli odori. 

Ma perche gli Huomini,hanno il fenfo dell’odorato men’acuto , 
che gli Animali ? come tra gli VcccUi l’Auoltore , tra’ quadrupedi il 
Caneèrifpondc il filofofoiGli Animali meglio odorano,perche han 
l’odorato nel nafo , e gli Huomini ne' ventricoli del cerebro , Gal.8« 
de vfu part. cap.6. Et de olfa<5lu . Altri vogliono,che fia nelle caron- 
cole mamilbri,che procedono dal ceruello. Vegganfi intorno à que- 
ffeopinioni i Coment.del Colleg.’ Conimbric.fopra il a dì Arifi.de 
an. cap.p.quefi.4.art.2.Ed Auer. in Arifi.de part. Anim. 2. cap.i 6. 
parlando del Cane , />/* ndtis e/l in extremo rióìus , confertcjue officia 
alfdltuStdr/pirdndi oh longitudinem ndtrium\ bine e il quod huiuìmodi 
fìnforium ine/l robuHigimum propter riiluum longitudinem.OAx Ani- 
mali ,che hanno il rofiro,wf<rar/ olfàctendi/uo ro^rocoatiaentfAtiU. 
l’accutezza dell’odorato ne gli Huomini procede fecondo il Co- 
ment.probL 1 8 .par.x.da’ meati,f «i funi fnbtUtores inter 
JlioreStfnnt magts perceptini odoris,cum conta6lusfi*t vehementior i» 
tp/ìs, O vero perche meglio all’vno,che all’altro nel riceuer gli odori 

s’apro- 
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s’aprono i ventricoli del cerueIIo,oue fi fi la fenfazione. Che il fenfo 
dell’odorato non fia nel na(b , fi comprende, pcròchc benché le nari 
fiano aperte , fe lofpirito fi ritiene , nulla s'odora . Dunque è di me- 
ftierijche'lrefpiro porti l’odore al ceruello doue è il fuo propio scio . 

Son gli odori(non tutti però) di qualità caldi, e quanto più calidi 
fono, tanto più di lontano fi fpargono, e nell’agitazione acqui ftano 
fragranzia maggiore , quonUm ( dice Celio ) wo/j plus ucris , quam 
qutejcenùa replent , quo nomine celerius odoris poiejlus fenfum pertìn- 
gtt. Nel gran freddo olezan menomella freddezza dell’aere fmarri- 
fee la virtù del lor calore.Gli aromati fan dolere il capo, pcròchc va- 
porando di foucrchio l’acutezza del calore al cerebro di contraria 
qualità , li recano offefa . 

Compongono gli odorila intemperie deiracre, e cacciando l’v- 
midità , c riloluendo la fua denfità, il fanno falubre . Sogliono i Me- 
dici più predanti ne’ tempi contagiofi,con la moltiplicità de* fuochi 
rarificar l’acre, e meglio co’lcgni odoriferi come il Cipreflb,!! Gine- 

{ )ro ; e foura'l tutto gioua il fumo della mirra . Ma onde auuiene,che 
e cofc,le quali han cattiuo odore più offendono calde, che fredde ? 
£ la natura dell’odore , fottile , e vaporofa ; il caldo hà gran forza in 
muouerlo ; il freddo concentra l’vmore , il caldo il caccia fuori i coli 
vaporando è trafmeflo dall’aere per li meati , al ceruello. 

Che gli Huominiprendinogudo degli odori l’vn più dell’altro • 
nafee dall’abbondanza del ceruello, e dell’vmore, nel quale operan- 
do la calidità de gli odori riduce il freddo, e l’vmido ad vna tem- 
perata mifura.Teofr.^/ affetto huc per (piritus attraitionem 
feundentibus *d cerebrum odoribus l'odore rifoluendofi in 

quella natura, che l’hà prodotto, conforta il ceruello,che ne è rifcal- 
dato piaceuolmentc . 

I Pefei hanno anch*e(n,il fenfo dell’odorato i tutti fi nudrifeono 
d’vn medefimo cibo , edauanti che prendano l’cfca la odorano pri- 
ma Arifi.par.an.a.cap. lò.Plin.p.cap.y. Afìfermano Alcuni , le 
Piante fentir gli odori ( maciòimpropiamente s’intende) mentre 
molte di effe per lo fumo del folfo muoiono . Le formiche lafciano i 
lor couilli,fe gli trouanopoluerizatidi folfo , e d’origano ; ma doue 
ciò nafea, Temifiioin Arili, non sì renderne altra ragione , fe non 
che , tlium fenfum hubere non po(?tnt quo odorentur , quam odoruturn , 
ma come odorano, fe non refpirano ?Si come certi Animali veggo- 
no fenza palpebre^le quali feruono all’vfo della villa i coli altri odo- 
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rano fenza il refpiro, entrando per altri meati l’odore. Auer.in Arift. ' 
de pirt.anlm.2.cap.i 5. 

H chi ellima, l'odor nutrire>e per la conuenienza fptritale} nel Tuo 
fimile operare. £ che lo fpiritoriceua qualche alimento da gli odo- 
ri,!! conofee dai vino, il quale odorato) conforta gli fpiriti . Ouid.z. 
de Pont. 

Et Um deficUns fic ad tua verba reuixi , 

Vt folet in f ufo vena redire mero . 

Ari ftotclc con l'odor de’ pomi prorogò per qualche giorno la ftia 
vita . Crede Galeno, feguendo Ippocrate , che non folo lo fpìrito vi- 
tale fi ricrei per gli odori, ma anco dall’aere qualche nudrimentori- 
ceua , come da qualitadi fimili ad cfso , e conformi > ed Alcfsandro 
Peripatetico dimortra tre cofe efser di fomento allo fpirito anima- 
k ì l’aere puro, c luminofoi 11 diletto de gli odori ;e la mufica; e vuo- 
k, che l’aere, e gli odori fi concuocano dentro alle vifcere,e poi fi 
di fiondano per l’arterie in tutte le membra > e fi rallegri l’animo con 
1 armonia. (dice egli) fenile JimilinutriaUtr^ 
nimirum, (jr Jpiritum , ^ fpiritalem virtutem pLurtmum odortbus ac^ 
cipere ahmentum , 

DiflenteArift.i.gener. da quella opinione mentre infegna; Ci- 
bum ex pturimis compofìtum elementis: fmpLicia non nMtriuntt(jf‘ 
Ammalia cjua indtdem nutrinntur^quatuor compieta elementis^ex qs 
autem vnumquoque nutritur ex quibus conlUt . E vedefi nelle Pian- 
te,tutto ciò, che è di fuperfluo effer cacciato fuori , come le gome , e 
kcofe fimili iche fedi femplice elemento s’empiefiero nulla vapo- 
rerebbe ; refalazion fumofarifpondealla natura dell’aere j lo fpirito 
òfalc al ccrcbro,ò vi alpolmone, ma in quelle parti non fi dà luogo 
ad alimento per farne la diftribuzioneairaltre del Corpo iquefto 
vffkio è dato dalla natura allo ftomaco, che non fi nutre d’odori . 

In due cofe la natura nccelTariamentes’alfaticanell’alito, c nel re- 
fpirojco’l primoefala il caldo interno} con l’altro ilrinfrcfca,e fe 
non folk il refpiro , lo fpirito per foucrchio calore fi folFochercbbc. 

Non fi fente fenza il contatto l’odore j ed il gallo hi alloftelfo 
fenfo relazione ;fi diletta la natura de’ buoni odori, e gli fpiaceuoli 
abborrifcejnafconoicattiui odori della putredine ; la corruzione è 
nemica della natura, e però il fenfo gli fogge. Ifoaui fi generano 
de’ vapori purificati,edi quella temperanza la natura come di fuo 
firn ile fi rallegra, ed i ventricoli del cerebro gli riceuono volontierù 

Auer. 
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Auer,paraph,de non aliks finùriy nifi c$tm ex odorahU 

ii re fnbUantia Aerea di^oluitnr . 

Deltecce[lenzA del Capo • Cap. L II Ih 

I L Capo èia Regia deirAniioa razionale ; il cerebro, la fede del- 
la mente, chediftingue l’Huomo dalle fiere ; è di natura sferico, 
c folocapace dell’intelletto, e della fapiéza i gli occhi fono gli efpio- 
ratori ^ e fcrue loro il cerebro per mini ftro del lumevifiuo, perche 
anco è della fua natura lucido , ed acqueo. Apollodoro 1 appella 
fnedolla del Capo . 

La virtù del fcntire, e del muouerfi vien dal ceruelIo,che è l’orga- 
no del fenfo , c del moto , l’origine de’ nerbi . Tiene il fuo albergo 
Ì’iracoodianelcuore,doucèpiùferuenteilcalordel fangue > proce- 
de la concupifcenza dal fegato principio delle vene , e primo fonte 
oue fi genera il fangue . Auic.rappettito,e 1 nudrimento. 

Dafeerebro tutte leparticelle del Corpo prendono il fenfo, ed i 
nerbi fono i meati de’ (enfi allecofe fenfibili j il cerebro non ha fen- 
fo, è però Torgano del fenfo . Galen.4.de morb. PaUm eli^cerebrum 
jtd omnia Corporis membra virtutem emittere . Auic. Principium mo^ 
tusy é* finfus ejfe fpìritum in cerebro , vt in arca virtutis yfed virtus à 
corde confeendit cum fpiritu . 

Il fenfo del guftojC del tatto fecondo Ariftotele, vien dal cuore ì 
l’vdito , e la villa dal Capo ; l’odorato tiene il luogo di mezo . Ma 
Brun.'Silcf de Corp.&anim. Proprium organumguHus efl pars , fine 
tunica lingua interior neruofa , erta à tento pari neruorum cerebri • 
efoggiugne.^>^>yj eH quidam ta6fusfiapor autem cum quodam taSia 
percipitur . Ogni fenfo rifponde al fuo elemento j la foftanza dell’oc- 
chio,all acqua; rvditojall'acre; [odorato, al fuoco i il tatto, alla ter- 
ra j il gufto è vna fpezie del tatto . 

Conila il Mondo vifibilcdi terra, d'acqua, d’aria, e di fuoco, e di 
Cielói à quefta fomiglianza l’Anima vmana nel Mondo del fuo 
Corpo cinque potenze contiene, che la indirizzano alla fapienza ; il 
fenfo, l'imaginazione, la ragione,rintelletto,e la intelligenza j Ha il 
fenfo relazione alla terra; l’imaginazione aH’acquajla ragione all’ae- 
re ; l'intelletto al fuoco ; l’intelligenza alle Stelle . 

La moltitudine de* capelli dimoftral’abbondanza dellVmore i la 
lor materia, è vn vapor vmido, craffo, cacciato fuori dal caldo per le 

poro- 
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porofitài !1 pelo ronb, e fottile denota caldo temperamento,ma fec^ 
co } il molto pelo ; abbondanza di caldo, e d'vmido ; a’ giouani cre- 
fcono pilli capelli , perche in loroèpiùviuo il calore ;epiù ne gli 
Huomini,che nelle Donne. 

1 Pefci mancano di peli, perche i lor meati fonchiufì dalfpuer- 
chio freddo, ne ponno le vaporazioni vfcire . O vero non hanno tal 
meati ,neefcrementi fumofi, che vagliano à mutarfi in peli >ò le 
fquame fono i lor peli. 

Tal fiata ne Corpi morti crefcono l’ongie, e’ capelli per l’abbon- 
danza della materia glutinofa formata ne* meati i £ ponno crefcer 
l'on^ic , e’ capelli , non perla virtù del caldo interno del Corpo, ma 
per la virtù della corruzione della materia, in quel modo, che del 
grano nafcono i vermi , ò lerbe della putredine della terra . 

Nel Pontificato di Silfo Quarto nella via Appia in Roroa,fu tro- 
uato in vna fepoltura vn Cadaueredi Donna ( che all’ifcrizione li 
feppeeficr di Tulliola ) il quale haueua nel Capo tutti i Capelli rac- 
colti in vna reticella d’orome fi vedeua in quello alcun fegno di cor- 
ruzione;il che puofe in gran maraui^lia Ciafcuno,che in i 4 oo.anni, 
e più, non hauefie il Corpo fentita 1 ingiuria del tempo j ma trafpqr- 
tato altroue,e leuati gliaromatiin cneera inuolto, in tre giorni fii 
corruppe. • 

Df / degli occhi . Cap. L V, 

L ’Ogjetto fcnfibile,è materiale > il fcnlb , fpiritale i e però da le 
ftem non vagliono ad vnirfi infieme , ma han bifogno del me- 
zo, cioè di cora,ches’accommodiadogni renfo,eque(loèil lume,e 
l'aere, lllumeè vn’atto puro della diuina Intelligenza , che fi dilata 
per tutto» Il diafano, è il veicolo del lume^e benché l'aere fi diffonda 
perii Corpi, non è però mirto di qualità corporee . Le forme vifibili 
co'l vifiuo,cbe è il lume i' vifibili fi fanno . Ne'Cieli vnite fon le cole 
in vno, ch’in terra fon feparate , e’I vifibile,e’l vifiuo fono il lume del 
Sole. Teologicamente parlado,in tre modi fi vede, S.Tom.dc verit. 
l'vno è perla propia fortanza , l’altro per le fpezie,mcntreairocchio 
fi rapprefenta la fimilitudine della cofa ; Il terzo , all’ora , che nello 
jfoecchio fi veggono gli oggetti vifibili . Nel primo modo, il veder 
Dio,à Dio folo è naturale . Il fecondo, è propio de gli Angclij II ter- 
zo, de gli Huomini, li quali per le cofe create vengono alla cogni- 
zione del lor Creatore'. 
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li Sole cuor del Mondo, i Tuoi raggi , e la virtù del Tuo lume per 
tutto diffonde >d quella fomiglianza il cuor del Corpo vmano pri- 
mo fontedi vita, mandaalcuncpicciolcfcintille di lume perii meati 
delle membra ,d tutto il Corpo, ma più all’occhio, doue per la lor ^ 
fottigliczza, e comed propio luogo faìgono ilumi > Tiberio Cefarc 
hebbe gli occhi lì rifplendenti per lo concorfo del lume, che quegli 
ch'era intentamente mirato da lui , conueniua , ch’abbairalTe il vìlo, 
chenonpoccualavilladi lui foUcnere . Conuicne il fuoco celclle, 
che non abbruggia, ma foauemente illuminando, porta la luce al 
Mondo; co'l lume de noUri ucchisdiè la natura al fuoco interno del- 
l'Huomo limile d quello del Cielo,rocchio per propio albergo; on- 
de mentre il lume deldis’vnifced quello dell’occhio ,di quelli due 
mutui lumi lì fa il renfoviliuo,il quale la notte nell'aere à fé diUìmile 
fmarrifec , non hauendoalcuna conuenienza con le tenebre ; ma gli 
Animali non ne perdono in tutto ilfenfojnon hauendo quella co- 
munione co’l fuoco, come noi . 

Brun.Silef.devifu. L'vmorcrillallino,èilvero organodclla vi- 
fta,e doue riceuute fono le fpczie vilìbili . Spira (dice Platone) il lu - 
me interno dell’occhio , e s’vnifce all'ellerno,e con elTo apprende i 
colori . 

11 fenlb vilìuoagcnte ,èil comune interno , il quale non Iblo giu- 
dica della vi (la ; ma riceue anco le fcnlìoni di tutte le cofe elleriori, 
conia virtù della foUanzadclceruello . 

I colori, per la proprietà della lor natura aman l'aere , e'I lume, nc 
fìdifeemono mentre il vifìiio gli tocca,ma quando la chiarezza del- 
l'aere gli porta alla vida . Lo llefloauuicne nel Tuono, e nell'odore, 
perche il fenfo non gli riceue, fe non co’l mezo dell'aere. 

Sono alcuni piccoli animaletti , che participano della natura del- 
ietcre,e nell’ofcuro rilucono,c ciò maggiormente auuiene la notte ; 
è la ragione, perche noo è in quelle tenebre altro lume che 1 loro , il 
quale di giorno nella maggior luce fi perde: poca è la chiarezza, che 
danno, e le cofe vicine non fi ponno conofeere per la fottigliczza di 
quella tenue porzione, onde dee il lume. 

Detie Làgrime nel dolore^ e ned'allegre^^, Cdp, LVI, 

S On le lagrime di fingolarmarauigliaàciafcuno; Plinio le chia- 
ma miferteordu Ucrym*,cr rtgantes ora rini. Ma doue è qucU’v- 

H mor 
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mor fi fecondo , e preparato ad vfcire ? e quando non efcc, in qual 
parte del Corpo fi ritroua ? Le lagrime altro non fono^chVn'acquo- 
foercrementOjchenarcedellaluperfiuicàdegli vmorindla loi conr 
cuozione je l’vna parte di efio ( che è la maggiore ) è traftì iella per li 
meati delle reni alla veilica; e l'altra alle parti piu efireme delle vene^ 
^he terminano con gli occhi > e quella è la materia delle lagrime . 

Procedono dall'vltima concuozionedel cibo^ due altre fuperfiui- 
tà; l’vna denfa nella fuperficie del Corpo, nell’orecchie , e nelle ma- 
ni > l'altra fottile, che n tramuta in fudorc . 

Vengono le vaporazioni dallo llomaco , dal polmone , e dal cuo- 
rei ed à quelle tre membra corrifpondono l'occhio, il nafo, c loreo 
chia> lo llomaco vapora al nafo > il polmone allorecchie > à gli occhi 
il cuore ^ il quale come più nobile manda anco materia più degna* 

Le lagrime efeono più copiofe nel dolore , perche più frequenti 
fono le vaporazioni; ma fé troppo è impetuofo(comeauuiene quan- 
do manca la fperanza ) perde la fua virtù il cuore , e fi rellrigne > fi 
chiudono i meati crefeendo il calore j e ( come dice Auicena ) 
humor^nec vaporata Vehemente è la commozione nell'Huomojnc 
gli Animali non ; £ però la natura non ha lorconceirol'vfo delle la- 
grime; e s'alcuna vmetaziorie han negli occhi, cìóprouiene dal pol- 
mone, e non dal cuore . 

Ma fe le lagrime parti fono del dolore , perche fi piagne anco ncl- 
l'allcgrezza Le lagrime nella triftizia vengon dal cuore ; nell’alle- 
grezza dal ceruello ; peròche afeendendo iUalore alla teda , muoue 
rvmore, e lo trafmette per li meati, che difeendonoà gli occhi . 

La copia delle lagrime procede da’ meati, li quali le larghi fono> 
effe abbondano ; fé fi retti, ò non efeono, ò rare . 

Ma perche più copiofe fono in Coloro , che à piedi corrono , ò à 
cauallo ? è la ragione, peròche il freddo muoue le lagrime, e l'aere fi 
rinfrefea nel moto veloce , c collipando la carne , fpreme l'vmore : 
ò vero, perche il moto genera il caÌore,dal quale viene il fudore, e le 
lagrime ancora , che fono della defia natura . 

^ Non efeono le lagrime nel timore, perche gli vmori,e gli /piriti lì 
ritirano fubito al cuore , ed i meati fi chiudono. 
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DiVietro A'fat'teacà . Qaj>. LVII. tij 

Perche le LAgrime per mejhzi a Jtan calde j per jnfermitk, fredde . 
il Lofio vegga vicino\ Il Vecchio lontano , E le cofe lontane 
‘il j appaino per la diftan'^ minori, Cap, LVll, 

• . I 

L e lagrimejche fi foargono percagione d’alcun male, che fia nc 
gli occhi jcfcono freddeife per meftiziajcalde. Chi èdiiFettofo 
de gli occhi ;hà in effirvmor freddo ,peròche la crudità è cagione 
del'nfiorbo; Sogliono i Medici argomentar la grauezzadel male 
<ialla freddezza del fudorejchenafceperlaindigeftionejelaindi- 
geftione per la fourabbondanza delle fuperfluità , che fuperano la 
virtù del calore. Ari If. Languorem autem omnemexcruditctteproficU 
fii^ ntdlidubium ejì . Probi. 2 2 . par. 2 1 . 

Le lagrime per tri ftizia fon calde, perche fi generano dVmor con- 
cuoto 5 eperconfequcnzacaldo . O verò fon calde > perche han la-, 
lor’origine vicina al cuore, fonte del calor naturale . 

1 1 Lofcó, e’I Vecchio poto veggono ; all’ vno di lontano s eftendc 
la vi fta i all’altro fcrue meglio il fenfo vilìuoallc cofe vicine > il Vec- 
chio non piVd veder loggctto,fe non liblluogodoue cadde il fuo rag- 
gio vi (ìuo ^ che è diìlantes il Loièo , ch« hi il fuo lume nel concauo , 
doue è l'aggregazione de* raggi 5 da prcflo vede, e di lontano non, 
perche non vi giungono ifuoi raggi . • ; 

-- ^ Ma perche lecottbntane app^riorrominori? E la ragione, perche 
l'occfiib da vicinò vede dòn la pienezza delfuo lume l’obbietto, c nc 
difcerne lafua Vera i:pwntitdi nella dUtanza il raggio dclf occhio re- 
flringendofi guiCi di piramide, fecondo la natura del fuoco , del 
quale elfo partecipa i norvmira fenon con la fua eftremità,che acu- 
ta^ c diminuita di lumc-^ riccue parimente la fpcziedeU’obbiettG in 
diminuzione, e coli gli par minore . O pure;nella diftanza fi dilegua 
H raggio vifiuo, in quel modo, che manca il calore ip allpncanando- 
fi dal fuoco dal quale è prodotto. 

Si comprende anco la quantità dell’obbictto per la cognizione, 
che fi tiene di quello, mediante h villa che il mira vicino; ma per 
la lontanan za, perdendo liocch io la cortofeenza delle parti di efio, 
peròche non valed difcerncrlc tutte ; gli fembra la fua grandezza 
minore. 
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DcirOcihiOt e /Melodi. Cap. LV III. 

I L Sole, è l'occhio del Ciclo, fcn^a la Tua luce farebbe cieco il 
Mondo.L’Occhio è il Soledel Corpo vmano,toltoil Tuo lume ri- 
marebbe tenebrofa la vita . E l'occhio come il volto , l'imagine del- 
i-animo ; c con ragion fi dice l’animo tenere il fuofoggiorno negli 
occhi: peròche mentre è trauagliato dall’ira, ò dal dolore, fivede 
in elfi lampeggiar lo fdegno, ed impallidirli la viuczzade’iumi nella 
Aia triAizia . Galeno appella l’occhio , organo lucido, particella del 
Sole animale, membro diuino : è l’occhio vna follanza fimilealcrif 
Aallo,vna vmidità acquofa atta à riceuer gli oggetti vifibili : l’aercè 
la via^’apprendergli , ma non gli ritiene . 

Che 1 occhio patifea ai maggior lume, onde oppo Aaui la candela 
accefa vegga meno,auuiene per la fourabbondanza dello fplcndore, 
ch’abbaglia il raggio dcH'occhio ; e ciò dimoArano i colori ,che ri- 
mangono dopo nclfenfo vifiuojma facendouiombralamano, la 
luce non ferifee l'occhio, ne l’offende : e tuttauia l’oggetto vifibilc è 
poAo nel lume. 

DimoAra Auer. de fcn. &fcnfib. nonefferla luce neUocchio,ma 
venir di fuori, con queAa ragione: che fé l’occhio haueffe Tua con- 
naturai la luce, vedrebbe anco neH’ofcuro . Ma Ari A. penfad’occhio 
tenere alquanto del luminofo, e n’apporta l’cflempiod’alcuni Ani- 
mali , che nelle tenebre veggono . Altri (c meglio ) infegnano, ricc- 
uerfi nell’occhio il lume intcrno,per li meati de’ nerbi venicoli de gli 
fpiriti vififtijche vnito all c Aerno,fi fan con efio la fenfazione :e vo- 
gliono , che tagliati i nerbi , ò chiufe le Jor vie à gli occhi , fi perda la 
virtù vifiua in quella guifa , che la lucerna coltoui foglio, s’eAingue » 
L’occhio non potrebbe ritener le forme fenza il color neroj che 
è intorno alla pupilla: peròche fi come il piombodictro allo fpec- 
chio ferma gli oggetti,che non trapalfino,e fuanifchino : coli il nero 
ferue alla pupilla per ritegno, che gli accidenti de’ Corpi nel lume 
nonfidifpcrgano. 

Nella pupilla (benché in piccolilfimo fpazio riAretta)fi Aorge 
intieral’eAigie dei Corpooppofito,percbe piena di fcintilledi luce 
dimoAradal fuo centro à guifa d'vnorpecchio.concauo, la ferma, 
che le fi rapprefenta.Socr.in Alcib. F/ic/es hommis in ocMlointuentiS’» 
in oppofiti vifé y tinca , v tinti tn J/eculo ^in pnpilU /ìmulocrnm injpù- 
ettntis txiBens. 


Itrcht 


DiV tetro Matteacci. Cap. LIX. 7/7 

Cerche il fimo ojfendA gli occhi ; perche gli occhino» 
Jèntino il freddo. ^ Cap, L IX. 

C Hiedono Alcuni la ragione i perche il fumo offenda gli occhi , 
e noncofìlaltrc parti dei Corpo j rifponde loro il Peripateri- 
cOjefTer l’occhio di foftanza delicati fifimajC di fenfo deboli ffimojnon 
atto à rcfifterc alle paffionijcomc l’altre membra \ onde auuiene, che 
il fumo diuerfo dalla fottigliezza del fuo fpirito gli fìa nociuo. 

Senfi bilillimo è dunque Tocchio^fi come deboli/fimoje però ogni 
cofa contraria gli è molefta j e fi come Tacerò, e le cofe acri mordi- 
cano di dentro il Corpo, doue il fcnfo,è più viuo, edi fuori fton ope- 
rano fe non co*l tempo j Cofi l’occhio , che è aflalito dal fumo,fubito 
per la fua debolezza fi rifcntc . Il fenfo vifiuo ha la Tua conucnicn- 
za co’l lume , e coneflo vede, e fi rallegra i co’l fumo differente dalla 
fua qualità patifee. 

Ma fe l’occhio è di tutti i membri deboliffimo,come veramente 
è, perche non fonte il rigor del freddo ? ciò auuiene fecondo Arift. 
perche il fuo compofito , opimus eli, nec cjuicquam carnis in fe conti-^ 
net, e tale qualità è ficura dal freddo ^cum pmgue omne calidum fit. 
ondenafee chele Piante, qua in fe pinguedinem continent 
TAbete,il Lauro,e’l Pino refiftono al freddo, e nel Verno ritengono 
fernpre verdi le foglie, e le frondi . 

AfTegnano Alcuni vn’altra ragione; Che il fenfo delTocch io ha- 
uendo conuenienza con l’etere fia immune dal freddo. Arift. Probi. 
2 2. .par. 3 1 . ulas non riget quia cH de natura ignis . 

Quanto più l’età negli Huomini,e nelle Donne alla vecchiaia de- 

clina,tantopiùinlorofidiminuifcelavifta.Ariftot.3.anim.ap.i8. 

parlando della pupilla , minus efe fàcunda , qua adipe pingue feunt , 
omnh alate proue6Ìa potius quam nouella pinguefcunt.E però nell’oc- 
chio non cofi agcuolmente fon riceuutele fpezie de gli obbietti vi- 
fibilij ò fia perche le fcintille del lume indebolite da gli anni,manca- 
no della lor virtù, come il Corpo delle fue forze, ò il cuore,fonte del 
lume, perduta vna parte del fuocaIore,non manda più all’occhiocofi 
frequenti i lumi i nc la virtù vifiua il ceruello . 
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Ferche U Luce non penetri i corpi foltdi , comefì il Jitono ; e tocehio 
troppafit nelf acqua » e nel vetro » e non cofi 
U voce, Cétp, LX, 

L a luccjè vna qualità del Corpo luminofo > Ibbbietto che la ri- 
ceue)C la perfezione del Tuo atto» laiuce non penetra perii cor- 
pi folidijcome ilfuono> tuttauialaluceèpiù fonile, e più veloce del 
fuonoine porta Arinotele la ragionerà luce per diritta linea ferifee» 
e non fi vede interponendouih vn corpo denfo . Probl.49. par.i i. 
Lux diremo itinere fertur , iuque fi quid refi} idi profiuentta lucis oh- 
mum fepiatjucem diciudi necejfe efii E’I fuono per diritto, e per obli- 
quo portato, fi fa da ogni parte fentirej foggi ugne il Coment.ca- 
giona ciò il moto dell'aere fimilc al vento, che per tutto fi fparge. 

La vifta non trappafia per le cofe denfc, ma ben la voce > peròchc 
il Corpo oppo fio alla luce le è d'impedimento ;ma la voce, libera 
per ogni lato fi diffonde ; 1 efiempio è ne' raggi del Sole , che non en- 
trano per l’obliquo, e fono à guifa d’occhi, che ci mirano; e noi le 
cofe folamente veggiamo, che ci fono innanzi, ma non le pofieri 
addietro; I vdito ferue per ogni differenza di luogo . 

La vifia palfaper l’vmido fottik,c per l'acqua chiara,fino al fon- 
do, ma lo firepito,e’l fuono chiufo ncll’vmido, poco,ó nulla fi lente ; 
L’acqua non è propia materia del fuono, ma l'aere; l’acqua è come 
mczo,/S/;«r ejl fieut in via ; ma nell’aere,!! fuono è come in fubbiec- 
to,ncl quale fi genera . L’acqua chiara , e trafparente cede la via al 
raggio dell’occhio, che non vaierebbe à penetrarla, fc non haueffe 
ella i pori fubaltcrni , ed efiefi ; e però ne’fuoi rauoglimenti ,c nel 
moto piepandofi i |^ri refia la viltà impedita . 

Non 5 ode bene il fuono dentro al Corpo chiaro, che hà piccoli i 
pori , ed angufii ,come fono quelli dell’acqua ; ma per gli ampli ,e 
larghi rifuona . L’occhio trappafia per lo vetro , quia pori in chri- 
fiallo funt fuhalterni\rmhznQ\ìic il colore poftoui dentro fi vegga, 
però il fuono non fi può fentire , non hauendo il vetro i pori larghi , 
ma firetti . Il Comentat. Sicut pori magni non fubalterninihil con- 
ferunt ad vifum yfieparui fubalterninonimant in auditum yfed rem 
quirit poros magnostfiramplos, ProbLjS. 


tetro Matte Acc'u (ap, LXI. 

Della Càgione delmoto I0C4U , Cap, LXI, 

TJ Differente l’ap|^tlto dalla co^lzione ; c molto più il moto » 
locale dalla cola appettila jogni fenfobà in fé congiunta la vo- 
luttà, e’I dolore j l’appettito fegue la voluttàiil fenfo fugge il dolore . ' 
La cognizione genera lappetcito, c quello il difìderio della cofa ap- 
pettita . Or veggiamo quello che al moto ci deflaiquellòchc muoue 
il Corpo > ed in qual modo fi dia perfezione al moto . 

L’Anima muoue il Corpo > è però efia immobile > l'appettito dà il 
moto àir Anima ; e la cognizione della l’appettito . 

Quando il Corpo fi muouej’vna parte u ferma mentre c in moto 
l'altra, alla fomiglianza del compallo, che l'vn piede hà nel centro 
per dare il moto all’altro , chf gira formando la circonferenza . Cofi 
fé l’Huomo camina , l'vn piede ripofa , l’altro fà il palio ; e fe le dita_ 
fcriuonojle follienelamano. A gli Animali la terra ia’ Pefei l’acqua; 
l'aere à gli Augelli, fono i fondamenti delmoto , Arili, admotum le- 
catem requirttur ettam quiefeens extrinficum aliquid , etenim fine 
his dnobus vi nulla rationalifieri pofife videtnr/vt C erpns de loco ad lo- 
cum transferatur. 

Il moto ( dicono i Peripatetici ) riccue b perfezione dalla qualità 
del freddo , edel caldo , con la quale le membra fi fan più tarde ,"o 
veloci. Confeflano i Medici, quelle qualità poter ben’ alterare il 
moto, ma non clTere il principio del motojil principio del moto pro- 
uienedairattitudinedellanatura,e dalla virtùde’ nerbi,ede’mufco- 
li, ne fi fà per b potenza dello fpirito vitale, ma perla virtù dello fpi- 
rito animale , comunicata a’ nerbi , ed a’ mufcoli, li quali la forza del 
moto prendono non dal cuore , ma dal ceruello ; die dal cuore non 
vengono i nerbi,ma dal Capo . Procede dunque dal cerebro il prin- 
cipio dei moto ; e lo fpirito animale generato di quello, diffonden- 
doli per li nerbi,fà della fua virtù partecipe il Corpo tutto ; ma più 
opera nelT vno , die nell’altro . 

Del freddo j e perche le mani aggiacciate fe fi rìficaldano al 
fuoco i figliano dolere , Cap. LXII, 

I L freddo graue, caccia dentro al Corpo il calore , onde le parti 
eflreme priue di quello (diminuita b foflanza vitale) inbnguidir. 

H 4 feono. 
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fconOjC muoiono, Aulc.de icmou.noc.trat.2.11calordel Corpo non 
c jclì’vna porzione del fanguepura , bianca, clurainofa , fparfapef 
tutte le membra > nello fperma lì difibnde lofpirito di quello calore^ 
il quale , perche di Aia natura hàconuenienza con l’ciere, produce! 
luoi Parti alla fomiglianza de’ Corpi celellijCioèintcllettuali.Arift. 
de Anim. gcn.2. 

Le parti eftreme aggiacciate, fe fi rifcaldano al fuoco fiagliono 
dolere i ciò auuiene per la contraria mutazione, con laqu ile fenza 
conuencuol mezo fi palla dall’vn’eftrcmo all'altro se di quello irw 
temperamento la natura patifee, fi come del temperamento fi ri- 
crea . E il fouerchio freddoinfefto all olfa, a’ nerbi,a’denti,che fono 
di qualità terrellre,e freddale lo Hello freddo è parimente terrellre > 

aggiunto il freddo cllcrnoairinterno, fi dillempera la natura. _ 

: Ma perche fentono meno il freddo gli oziofi, che nel r ipofo gli af- 
faticati ? Arift. pingue exerementum omne detrai um eU^iu vtfngus 
decere neejueant . Sono i meati aperti per la fatica,e per lo fudorc,cn- 
tra per elfi il freddo nel Corpo, e raggiacela più ageuolmentc . Con 
l'applicazione dell'acqua frefea fi lenifce il freddo, e delle membra 
fi cacciai in tal modo fi fgiacciano ipomi gelati , e fi cura il morbo 
appellato da’ Medici {tetuno) cioè Hupidezzadi membra,chenafce 
per fouerchio freddo* Ama il freddo il fuo propio elemento, che è 
piùfuofamiliare,mentreineccelTon 5 fia. Auic.Can.i.dot.5.cap.5. 
E la complelfione fredda per fua natura riceue mcn nocumento dal 
freddo,cne la calda. Auic.cap.2. mlputitur ifuo^rrtili^ed ifuo con- 
trario. Ne’ Corpi fani il freddo moderato gioua, concentra il calore» 
della l'appettito , e toglie all’animo ogni languidezza . 

Ogni buono odore conforta il ceruello,e’l cuore» l’odore ò rifcaL 
da,ò raffredda; fcalda il mulco,e l’aloè; infredda la canfora,e la ruo- 
fa ; E quando nell'indifpofizionc de’ Corpi gli odori offèndono , fi 
cura il male co’lfuo contrario , Auic. de remou. noe. 2*cap. 5. 

Qujinto più s’aggicano gli odori , tanto più olezano , perche più 
d'aere prendono,e più veloce la virtùdell'odoregiugneaf fenfo; ma 
nel gran freddo fi lentono meno : fmarrifee la lor calidità , che perla 
purità del vapore è foffocatadal,freddo.Cel.2 6.cap.2o.f'»^«<e»/«Wr 
ef vinum perfrigus olent mintts , nam concreta dcrjifiit in fe odores , 
mec reddi permittit . 


Del 


Di? tetro Matteacci, Cap. LXIII. 121 

Del Dolore j e come fi cogion'u Cop, LX III. 

O Gni fcnfo è capacedi dilettazione, c di dolorci il fenfibile però 
fopra il fcnfo } il vifibilc fopra la virtù vifiua fi fan paflionedd 
fenfo i è ofFcfo 1 occhio dal fouerchio fplcndore , le orecchie dall'ec- 
ceffo del fuono; 11 gufto,c l’odore non fono priui di molcftia fimile. 

11 tatto hi il dolore , che non folo di fuori tormenta con le ferite, c 
con le battiture , ma con più vehemenza cruccia di dentro ;H dolor 
dcH’orecchie , de’ denti, de gl’intcftini, delle gote conduce rHuomo 

ad hauere in difpreggio la propia vita. ^ ^ 

11 dolore è vn tattodeprauato,contrarioaIlanatura;nc nerbie 
pofto il fuo Principal fenfoj e dogliono all'ora, quando il loro fiato li 
muta , e con la mutazione in morbo,fi partono dalla propia natura, 
c dal loro temperamento j non fi fente il dolore quando il moto è 

quieto. 

La ragion del dolore non procede da qualunque mutazione i ma 
fol da quella , che pre fio, e con v iolenza fi fa, e corrompe il tempera- 
mentojma fe opera piaceuolmente,il fenfo non la fcntejc wr contra- 
rio, la mutazione benché veloce, che ritorna il Corpo al (uo tempe- 
ramento, fi rende grata, cfoaue. j ir 

Il doloreè vn moto violente nel Corpo , diflimile dal Tuo natura- 
Icjè detto fecondo Cicer.a.Tufcol. i dolondo^ che fignifica minuirc, 
peròche fi come l’allegrezza aumenta il Corpo, cofi lo dimmufice 

il dolore* 
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AH'Ill."’” & Ecc."'’ Sig ' 

FRANCESCO PISANI 

Senatore, e Patrizio Veneto. 

G/i è ben di douere ( llluflrif moy Eccel- 

Unttjpmo Senatore) fe mentre to godo t fa~ 
mri JpezjoJi della, fuagra^a s e traggo aL 
cun yirtuo/ò frutto da miei Hudi s cheyen^ 
ga tributario à rmerirla con tymit ojfr quia 
della mia diuo^jone * Ben aonofro j qucHi fro- 
g&3 eh* efeqno alla luce del Mondo fregiati del Nome di VoHra 
€cceUenta , non ejfer degni Julfbietti delle fue altey mucche non 
panno da altre penne ejfrr portate alTimmortabtà , che da quelle 
deW ah della Famai ma quali efrifr frano, confido , che per fàuore 
della fua benignità farà VEcceUenTc^ ZJoJìra per gradire ne* miei 
deboi talenti, la riueren?^ delt affetto, col quale io gli foffendo 
m yoto al Tempio della Jùa immortalità. 
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DiVietro Matteacci. Cap. LXIIIL 12^ 

« 

Se vi fià YAgien negli Animali , che tvne intenda U 
voce dell altro . Cap. LXIIII. 

S Egue Porfirio nel J.de facrif.I'opinion di Pitagorajch’ogni ani- 
ma, che hd memoria e fenfo, razionale fia, ed haobia inteUetto ic 
che per ciò gli Animali non folo ritenghino la cognizione della loro 
fpczie ,ma vntalquarintendimentoonde efprimino, c diano ad in- 
tender gii vni i lor fenfi à gli altri . E che noi non habbiamo contez- 
za del lor modo di parlare non è marauiglia ( dice egli ) poiché non 
d è manifefia ne anco la fauella di tante Nazioni . 

Talete il primo de’ Sani della Grecia , che penetrò i fegreti della 
natura, e contro all’opinione di quel fccolo inlegnò il Sole efier 7 zo , 
fiate maggior della Luna, afferma ne’ Bruti efler vn propio linguag- 
gio ; c Filoftr. nel 4 . 1 ib. riferifee, Apollonio Tianeohauer vdito vn’ 
Vcccllo annunziare ad altri Vccelli, vn’ACno vicino alla Città efler 
caduto à terra, e fparfaui gran quantità di granose coli futrouato 
efler vero . E fembra che Empedocle , c Democrito acconfentino , 
che gli Animali habbiano qualche participazion di ragione scche 
fian note le voci tra loro . 

Ma che gli Animali s’intendino infieme,fauoIc ibno,ò injganni 
de’ Demoni ; Apollonio, che di feienza ne fauella, fìigrandiflimo 
Mago : Erode vaneggia, men|rc vgua^lia la Storia di lui all'Euan- 
gelo , c meglio dice Eufebio , che non lolo Apollonio non fii degno 
d’eflcr porto nel numero degli Dei; ma ne anco d’hauer luogo tra 
gli Eroi. Noncefla però FlauioVopifco di commendare Apollo- 
nio , onorandolo con nomediuino se narra, ch'in Efefo gli fìi dedi- 
cato vn Tempio ,e fu adorato per Dio . 

11 Cane,e’l Bue,e cofi ogni Animalc(comc vogliono Alcuni)han 
fecondo la capacità della lor natura il fenfo, che grinclina al latrare, 
al mugirc , ma non fanno però i lor’artètti efprimere, ne gli Animali 
intendergli, perche mancano d'intelletto s conofeono ^n la voce 
dell’Animale della lor fpezie, ma non per via dell'intelletto, ma del- 
l’vfo . 

Ma Celio lib. 7 . ne’ Bruti alcune voci fono de’ lor fenfi fignifica- 
trici , del piacere , e del dolore i ed vna fpczie d’intendimento , con 
che.fi muouonoà cercare quello,che appettifeono. Han dalla natura 
vna certa cognizione , con la quale dirtinguono il cibo buono , dal 

catti- 
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cattìuo . Ma la contemplazione delle cofe diuine . e^l difcorfb, non ^ 
fe non propio dell’ Huomo . E benché ( fecondo Plinio) alcuni Bru- 
ti riuerifeono il Cielo, come l’Elefante la Luna ; inquella fpcziedi 
riuereaza non fanno però effi quello, che fi facciano; fono à guifa di 
fanciulli, che veggono il pomo, e’I defiderano come cofa bella, no» 
perche fappiano quello che fia , ò d’alcuna fua circoftanza notizia-» 
tcnghino.Àrift.polic. hucufyue enim natura proc(ftt in his^njt fenftm 
habeant iocundi^vel molcitt hocinter [e Jìgm ficare pofiint, fermo au^ 
tem hominiproprium eH, E s’alcun* Animale articola la voce , non 
puòdirfifauella;ne la prononzia per via d’intendimento, ma per 
vfo ; in quella guifa, che noi oriamo fouente à Dio più con l’vfo, che 
con Pattenzione . 

Prima che la parola fi formi è di meftieri , chela memoria riceua 
Soggetto dal fenfo;rintelIetto*l comprenda , e poi la voce efprima 
il concetto delfanimo . Ma come l’Animale, chequefta intelligenza 
non tiene , ne difeorfo , haura vmana ragione nella voce , faprà egli 
farli intendere ad altri, fe non intende le ftelTo,fenon in quello in 
che al propio bifogno la natura rammaeftra,e nell’efprcffione come 
Arin:.infegna,del piacere,e del dolore ? V\dX*Nullum Animalprater 
hominem rhythmi harmonU fenfum habere . E' il ritmo, vn nu- 
mero di tempo, e di moto; larmonia, vna confonanza di voci . E fe- 
condo i Pitagorici, vn confenfo de gli effetti con la ragione, quando 
l'intelletto èia mifura, c’I moto de fenfi ; ma ciò ne gli Animali non 
fi troua .De legib.2.1ib.34» 

l>etla differenza delta voce itegli Eunuchi fiano atti aU vfo 
' di Venere. Cap. JLX V. 

L a voce è di fuono differente, grauc, ed acuto ; l'acuto penetra 
molto , il graue è piùtardo ; l’acuto punge rvdito,il tardo Tem- 
pie; Tvno e l’altro vien dal moto tardo,ò veloce • 

Chi non è atto alla Prole per ló mancamento del feme; ha la voce 
acuta ; Gli Huomini robufii > che più vaglionodi fpirito, più d'aere 
riceuono, epiùgrauela formano; e le cofe maggiori han più tardo 
il moto.CoIoro,che fon per natura caIidi,fogIiono hauer gran voce, 
peròche la forza del calore tira à fe molto aere, il quale nelTalito 
manda fuori il fuono più grande ; l'acuto da poco aere procede, e da . 
prefta commozione. Galeno non attrit>uifce4a grandezza della vo- 
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ce alia quantità del caldo, ma alla larghezza deHarterie,ed all’abbon- 
danza del fiato. E nel trat.de voce. Arten^y4CHtétgrAuifqMe vocis héi- 
bent ntionem . E quefla è la miglior'opinione . 

Gli Eunuchi,ha(v la voce lottile, e umile d quella delle femino , 
perche han lartcria per lo molto vmort più crafTa ,e perconfequen- 
za i meati delia voce più angufli. Ne gli Huomini virili la voce è più 
graue, perche in loro più liberi fono,ed aperti i meati . Ne gli Eunu- 
chi , e nelle Donne in nulla fon diflferenci le qualità , e l’abbondanza 
dell vmore. 

L’vmetazione de gli organi,fi più delicata la vocej la infermità 
del polmone più debole. I Malati l’hanno più acuta,perche il calore, 
eia liceità reftringono i meati . 

11 refpiro ferue à rinfrefeare il calor*interno,ad articolar la voce 
con l'vfo della linguada gola è l’organo dcH'anelitOi l’anelito , e’I re- 
fpiro, la materia della voce . E la parola vn fuonodillinto lignifican- 
te ilconcetto dell animo ila voce ripercuotendo neH’aere con moto 
orbicolare,è portata all’vdito. ; 

Troncati.! tellicoli, le vene de’ lor meati s’allentpnoà guifa d’vna 
corda cagliata, che penda fenza renitenza i hanno i meati il lor prin- 
cipio dal cuore,vicini a quelli,chc muouonola voce; tolti i meati del 
feme,quclla parte li perde, e la voce lì tramuta tanto ne' mafchi,quà- 
to nelle Temine .Ccl. 

Nonlbnogli Eunuchi priui degfincentini di Venere,ma fouentc 
innamorano iScriuc Celio di FauorinoEunuco,che adulterò con la 
moglie d’vn Senator Romano i ma quella potenza può efler ne gli 
Eunuchi non bene caftrati.Ma l’amor feruente verfo la Donna pro- 
cede dal calor del fegato, e dalla capacità del vafofeminale.Negli 
Eunuchi ben li genera ildiliderio della libidine ,non vaglionoperd 
alia confumazione dell’efiètto,hauendo perduta la virilità. 

T>tlU RMgton delU vitd lunga, e hrene j t della 
Calut^e, C*p. LXV L 

L a ragion della vita breue,e lunga, procede dalla diuerlità della 
complellìone,e dalla varietà de’ Paelii gli Huomini fotto clima 
caIdo,e temperato,viuono più di Coloro,ch’abitano in Paefi freddi. 
Chi è fanguineo hà più fpazio di vita, perche in lui è molto più di 
calore , e d’vmido atti alla vita . 1 Malinconici con diuerfa ragione 
predo muoiono . Ogni Animale è caldo, cd vroido i conucrte il cal- 
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do, il principio dciralimento contrario, nella fuanatura, ma ciò non 
può far fenza l’vmido ,che èiiruofubbietto,ncfipuòviuerfcnza 
ambidue . E alla vecchiaia ^rchc in effa preuale il freddo) vicina la 
corruzione della natura» nconofee la ragion delia vita dall vmido 
temperatodal calore ; Le cofe graffe non fono facili alla corruzione» 
1 vmido difFcfo dal graffo ne di fouerchio rifcalda,ncagcuolmente 
infredda j è il graffo di natura aerea, e 1-aere rifpetto all’acqua, ed al- 
la terra non conofee putredine ; e però ncH vmido , e nel graffo tem^ 
perati dal caldo è la feconda ragione della vita lunga >efe non è la 
debita mifura tra loro ,è l'vnp fotfbcaco dall’alcro . 

La Generazione vmana èvnapartici^azione della potenza nu- 
dritiua co’l calor naturale; la vita èlacommunicazionedelcalore 
con f’Anima , e tantodura la vita , quanto il calore fonte dcirazioni 
■vitali» lamorteièla fcparazioncdeirAnima<lalcalore,edalCorpo; 
e benché l'Anima nell indiuiduo fia vna fola indiuifìbile»nc vna po- 
tènza fola fi fèpari dal Corpo, ma tutte infieme » nulla dimeno la rav 
gion della vita, appartiene alla fola vegeratiua ; pcròche quando 
l'Anima non può valerli piùdeglforganidcl Corpo per nudrirlo ,c 
per con fcrUarlo,! abbandona. ; 

Il calore, è ncH’vmido radicale , che è il Tuo propio alimento , c 
coòfumando à pocoipocol'vmido,nel quale operadi continuo ;fi 
come il lume della lucerna, quando non vièpiùogliascftingue» 
coli mlnca il calore non hauèndo più rvmfd'o,che’lin3ntcDeuà', 

. L’Animale, che hà molto calorc,ed vmido ben temperati inficme, 
•édin ottima quali tà ( come il graffo ) viueanco più dè gii altri , per- 
che^ il Aio vmido dura più co’i fuo calore; ne co’l freddo ageuolmca- 
tc fmarrifee ; la breue vita confifte nel freddo , c nel fecco ; pcròche 
tutto quello , che raffredda il calore, ò l'vmido difsecca, è contrario 
alla vita. • ' , ■ . i; 

Quegli, che frequenta il coito, hà breue vira , c preflo inuecchia , 
perche il feme efee con l’vmido datò dal4 natura in alimento del 
calore ; la materia del feme difeende in gran parte dal ccruello, e n’c 
argomento la debolezza del capo ; e la languidezza de gli oc^i do- 
po il fouerchio vfo di Venere ;ed il fcmcicRc di là vienc,c il più per- 
fetto , còme quello, che è porzione della; parte pi ù puraxfcl cerucllo^ 
oue han la lor fede le potenze dell’Anima . 

E‘ opinioned'Ippocrate de derc,& acqua;chc tagliate le vcnc,cbc 
fon dietro alle orecchie , A perda la virilità - ^ < . . ; _ 

• Le 
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Le Donne participano aflaidellVmido ^ gli Eunuchidel freddo « 
ed in loro non hd la caluizie luocojncàgli HuQminicaddonoioa- 
pelli/e non dopo Tvfo del coito j e chi piu il frequenta,piiiinfrigidi- 
fceilcerebrOjC lì fd caluo. 

Si sfrondano gli alberi , e fi fpennaoo gli Augelli , ne è la ragion 
( dice Celio) inopia humoris caltai^qualts prdcipuò eft humor ptnguis% 
quare Pianta ijnx pingue s funi fronde perpetua virente li b. 13. cap. 2 9. 
Alle Piantejleftagioni dell’anno con la vicififìtudine de’ tempi dan- 
no quella mutazione , per la quale e fi fpogliano delle frondi , e da 
nuouo le rimettono \ MaairHuomo>benche feorra la State , e’I Ver- 
no, non tornano d dietro i tempi , ne fi commutano le loro ftagioni . 

Tra le Piante le differenza fia di mafehio , e di femina , vdiamo. 
Teofr. de llirp. Arborum differenti pub tic a ef, ^ua faentina mafque 
diUinguitur^ quorum alter um fru^ifertinti alter umfieirile ejly vbi ve~ 
rh arnbo fru£ìifera , fruófum meli arem prafiat faemina . Arili, pr. de 
Anim.gener.non dillingue il mafehio dalla femina . Ma Celio 2 1, 
cap. I . mafiulina virtus^ (jrfaeminina^ idePiygenerandij ó^eoncipien^ 
di ^quain Animalibus funi difereta^coniunUa fini in Plantis y quia 
natura Pianta ita inferta eli comuni natura ,f cut Pianta corpus comu- 
ni ,e Ibegiugne • Coniunxit natura fexum vtrumque in arbo- 

re, quia nequit hacadaliam coire ,, La virtù dunque mafcolina , e fc- 
minina, ch’appartiene alla generazione, è nella natura Vniuerfalc 
vnita , benché neTuoi Parti ( non in tutti però) feparata ; è.come il 
lume, ch’ellendo vn folo, communica la virtù della fua luce , a tutte 
le cole. 

Perche i primi Padri viuejfero cèfi lungamente . Cap* LXV 1 1* 

C HegH Huomini innanzi al DiluuioviuelTero 800. e più anni, 
creder fi dee, che ciò auueniUe, perche da’ primi Padri formati 
dalla man di Dio, d’ottimo temperamento, tranendoi Defcendenti 
l’origine > fentiuano in loro il beneficio dell’eccellenza di quella pri- 
ma complelfione, la quaIe,quanto più dal fuo principio fi dilungaua 
per l’età che feguironoitanto più della fua perfezione perdcua.S’ag- 
giunge, la moderazione del viuere, la bontà deH’alimentG,la beni- 
gnità dell’aere , che tutto fmarrì ncirinnondazione vniuerfalc’i per- 
che corrotti i femi della terra dall’infemperie de gli elementi , tutte 
lecofe diuennero peggiori. Ma nel Gen.cap.6.fene cauala più vera 
.... ragio- 
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ragione; la breuità della vita non elTer proceduta da altro, chedalh 
fceleraggine vmana.e dal peccaio,dicendo il Signore: nooferm»ne^ 
bit Sptrttus meus tn homtntm qui* c*ro tji , eruntque dies tllius 12$, 
annorum . Corruft* *utem eji tcrr* cor *m Vernino ^ fir mpieuint- 
quitate . 

Diuerfi Opinioni ciré* teli delTtìuomo . E come tei* rifpond* 
all'ordine de’ Cieli . Cap, LX Vili, 

T 7 'Opinionedi Procolo dottiamo fiIofofo,chc Tctà fc^ua l'ordmc 
Jt^de’ Cicli iccofiegli dà la prima età alla Luna, per labbondanza 
ddnudrimentOjC dcH’vmore.La feconda, à Mercurio, perche in effa 
il giouanc incomincia ad apprender findullria , e lo Audio delle co>- 
fe vmane; è Mercurio il Dio delle feienze, e dell'ingegno. La terza, à 
Venere > fì riempiono all’ora i vali del Teme , e s'accende il difiderio 
della libidine, per la frequenza della quale efeono immaturi! peli, 
peròche il coito accrefcc il calor delle reni , ed afeendono al mento i 
vapori, che fon la materia della lanugine; Nerone confacrò le primi- 
zie de fuoi peli à Gioue Capitolino . La quarta età,ède! Sole, come 
quella, che giunta al fuo mezo , fi troua nel fuo maggior vigore ; e fi 
come il Sole è il fonte de lumi ;cofi quella età in le ritiene la perfe- 
zione della facoltà vi tale. Marte, nella quinta fignoreggia la virilità. 
Gioue la IcAa, doue è maggior la prudenza . Saturno nella fettima^ 
apportala meditazione delle cofe oculte, la debolezza del Corpo, la 
perdita della fanità ^ e della virtù generatiua ; e 1 difiderio dell altra 
vita.^ . 

l^r contrario , nel Feto non nato ancora , Saturno il primo mefe 
tiene delia concezione ; Gioue il fecondo ; Marte il terzo ; il Sole il 
tyuarto;!! quinto Venere;ll fefto Mercurio,-!! fettimo la Luna ; l’ot- 
tauo Saturno; 11 nono Gioue;e però il parto dell’ottauo mefe è in fe- 
lice come il Pianeta che’l fignoreggia ; fi come il nono felice, eficndo 
dominato da Gioue . 

Altri danno all’ Huomo tre età ; l’aumento , lo fiato , c la declina- 
zione. Ari A .5 .de an. nece^e ejl omne quodgeneratur augumentum ha. 
bere^Iìatum *c dtminutionem , Auic.de complef. ladifiinguc iiu. 
quattro; pone l'adolefcenza di feilufiri ;laconfifienzadi fette; la 
vecchiaia di dodeci,l'vltima è la decrepità. Ma circa la ragione di 
quelle età,noa fcrue à cucci lafteflàmifura,mconfiderazionedel 

fefio, 
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fcflb, della compleflìonc , delia regola del viuere,e del clima . 

, ICireci non afcriuonoairctàdcirHuomo altro, che la gioueniù, 
la virilità, eia vecchiaia > peròchc l'inFanzia, e la decrepita non fono 
d'alcun piacere . I morbi della vecchiezza fi generano per lo più, 
de’ vìzi della giouentìi; e colila intemperanza de’ primi anni infi- 
nua i dilFetti nel Corpo, che fi maturano ne gli anni maggiori -, fi co- 
me la temperanza fiahilifce i fondamenti della fanità ^ e della lunga 
vita . Diceua Cirro, che tal fi litrouaua in vecchiezza , qual fù in 
giouentù i c lo fteflo è fcritto di Lucio Metello . Gorgia Lecntino 
vifife io8. anni, ed in lui iù Tempre la medefima virtù d animo , e di 
Corpo i interrogato della cagione di tanta proTperìtà di vita , riTpo- 
fc , VolupUtis céMfk nH fibt •vrujftum ptrmijijfe facere . 

Non vuol Diofcoride,che il corfo della vita-s'allunghi oltre a’ 2o< 
luftri, e fonda la Tua opinione fopra il cuore, il quale (dice ^li ) nel 
primoannoèdi due dramme, nel fecondo di quattro iccoli vàcre- 
fcédo fino à gli anni 50. e poi có la fteffa mifura và in diminuzione. 

Trebellio Pollionedà all’Huomo zo.annidi più di vita , alqual 
termine fc Alcuno arriua, non può oltre pafiare . Sol Mose ne viflTc 
( fecondo Celio i9.cap.z 1.) ccnto,e vinticinque; ma s'ingannò egli 
d’opinione, come nel Deuteron. fi legge, cap.vlf. hi^fes 120. anno- 
rum erdt, quando mortuus ejt. E dentro à quello breue tempo di vita 
chiufeDioall’HuomOji Tuoi giorni,per la ìceleraggine vmana.Ge.ò. 

Ih che modo fi fatela la Cogml^one j E comeifinfi rifiondono alle 
farti del Mondo vifibtle, ed inuifibilc . Cap. L X IX, 

I N quattro modi fi fa la cognizione; co’lfenfo,con rimaginazio- 
nc,conla ragione,e con l'intelletto. Il fenfo,concepifcela forma 
del Corpo prcfcnte ; l’imaginazione, la figura della cofa ima«inata ; 
la ragione,la forma,e la materia inficme,e quello che vniuerlalmen- 
te da effe deriua;rintcllctto,pafia oltre all'vniuerfale, e fopra la ra- 
gione contempla. 

Affermano i Platonici ( e con eflì concordano i facri Dottori;) 
L’intelletto viucre dopo il Corpo ; perche fe mentre è vnito à quello 
può in fe raccolto, innalzarli alle cofe diuine ; può anco feparato, ef- 
fcre,e viuere . Che poi libero dal Corpo il tutto perfettamente in- 
tenda; vuol Plotino, la Mente tanto più valere à ciò, quanto il vede- 
re è più acuto deil’vdito ; è alia fomiglianza dell’occhio, che nella lu- 

1 ce 
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ce vedci nel buio poco,ò nulla difcernc. Coli l’intellettOjpofto in m 
Corpo mortale , come in vna ofcura prigione j non conofcc fe non 
imperfettamente » ma da quelle tenebre fciolto, come vna virtù del- 
Teflenzadi Dio , il tutto come l'Intelligenze chiaramente compren- 
de>ed in tal guifa libero da ogni impedimento del fenfoyncl Sole in- 
telb'gìbile, fonte della verità di tutte le cofe, contempla la verità di 
Cialcuna . Non vale dunque à ciò,legato alla carnciviuc egli all’ora 
in guifa di cui fogna , il quale ( fopite l'operazioni de' fenfi ) riccue i 
Cmolacri finti , per veri . 

Adorna l’Anima, il Corpo di cinque fentimcnti ( l’Anima però 
per le ftefla i fenfi non tiene, benché nel Corpo viua) hàlafua princi- 
pal fede nel ceruello, dal quale c per li nerbi difiufa la virtù animale, 
che c la potenza de’ftQfije dicefi UAnima elfer nel cerebro, perche di 
eflb fi ferued’iftromento in operare jcd il Corpo da efio i principi j 
riccue de’ fenfi , c deirintelligcnza ; è il cerebro priuo di fertfo , ma c 
l’organo de’ fenfi , Gal. de accid. & morb.4. cerebrttm ad omnU C$r^ 
forts membra virtutememittere,qaoniam neruopraci/òymembrum ad 
qttod is producebatur fenfusfit expers yAuiccn. principiummotus e^e 
qui eH in cerebro . S.Tom.defcnf.& fenf.pone il princi- 
piode’ fenfi nel cuore , doue è il fonte del calore > c quella fentenza 
impugnar no fi dec,peròche lo fpirito virale, che vien dal cuore, afeé- 
dendoal ceruello, fi fà materia dell' Animale; edall’vnione di quelli 
due fpiriti procedono le potenze vitali trafmclTc per tutto il Corpo. 

Primache il fenfo fi riduca dalla potenza all’atto, due cofe intrin • 
fbche richiede Porgano, e lo fpirito ; eduecllrinfeche il fubbietto,e’l 
mezoil Peripatetici, in abjira& ione forma obie^fi primo ejl in medio , 
deinde in organo , mos in jpiritu, pofìremo in anima . 

Rifpondono i fenfi àgli Elementi ; Conuicneil tatto alla terra', 
per la fua folidezza ; All’acqua,!! gulto giudice nell’vmido,de'làpo> 
ri ; L’vdito,airaerc come fubbietto del fuonod'odoratojal fiioco,per 
la conformità con gli odori ; é la villa, all’etere nella conuenienza 
del lume . 

Con la fielTa conformità de* fenfi alle parti del Mondo vifibile; 
ilfenfo^ la ragione, e rintcllctto allomigliar fiponnoaquellcdel 
Mondo inuifibile ; Il fenfo, principio de’ moti dell’Anima , al prim<> 
Mobile motor de’ Cicli j La ragione,modcratrice de gli affetti ; àgli 
Angeli direttori della ragione ;l’intdlctco,occhio dell’Anima pro- 
cede da Dio lume di quello lume. 
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Ixìt Intellcuo Agente, e fiùente, Caf, LXX, 

L ’Anima per la Tua creazione è diuina,non generata di Teme ma- 
teriale come quelle de’ Bruti; ma fola tra tutte le forme natura- 
li è immortale; e benché dal tempo incominci i’clTere,co'i tempo 
però non manca . 

L'intelletto, è il principio co’l quale gli Huomini intendono ; fé- 
parato dal Corpo (fecondo Plotino) catto puro, c femplicc;vnito 
al Corpo, è compoBodi virtù attiua, e paOfìua . In quanto l'Huomo 
intende come caufa, ciò in due modifì fà ; è informale efficiente ; 
l’altro come fubbietto ,c materiale iUromento ; il primo s’appella 
intelletto femplice agente ; l’altro Anima fenfìtiua , ed intelletto , il 
cui compofìto è l’intelletto paziente : E quelli due intelletti in elTcn- 
zavnfolo fono, benché per ragion d'vfficio diffierenti: £ lì come 
han relazione inlìemcl’ Anima, il Corpo, e l’Huomo , che fono vna 
fol cofa ; Coli la Mente, il fenfo , e rinteilctto paziente è vn folo in 
piùdiuifu; l’Anima èia forma, il Corpo la materia infbrmata,e que- 
llo legame di materia, e di forma fai Huomo ; tuttauia è dilFerente 
l'Aniina daH’Huomo , perche ella può viuere morto il Corpo; coli 
Tintclletto è come forma,c può cllcrc ellinto il fuo compolito . Nel- 
la radice del rcobarbaro come in vn compolito di materia , e di for- 
ma.c la virtù di curarla bile; il fubbiettoèil rcobarbaro ,ela forma; 
il cerebro è il fubbictto , e la forma della fenlionc, la caufa efficiente 
l’Anima ; e li come la virtù del reobarbaro li può feparar dalla ma- 
teria; coli 1 Animadal fuocompolìto, e Ilare. 

L’Anima fenza dubbio è vna fola , che tutto opera ; vna fol’Ani- 
maè vegctatiua,fcnlitiua,ne però è la HclTa cofa il nudrire,il fentire. 
L’Anima li vaie d’organi diuerli nelle fuc operazioni ; con alcuni 
fente, con altri li nutre ; ma nell'intcndcrenon vfa alcun’organo cor- 
poreo, ma fol rinteilctto paziente. Intender non è altro, che allratto 
daogni circollanza , ed accidente ; fcparato da ogni materia cono- 
feer le cofe, le quali mentre s’intendono , c nella mente la vera noti- 
zia, e l'elTer loro. 

La potenza del fcnfo.da’ fuoi organi non riceue altro , che l’acci- 
dente della foUanza de gli obbietti cllemi; ne Tintclletto può alcuna 
cofa intendere fenza il lenfo ; li come il nato cicco non hi la cogni- 
zione de’ colori, perche non gli hi mai veduti . 
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L’intelletto, quando vuole alcuna cofa intendere, dal fenfo i prin** 
dpi j riceue i la medefima Anima è quella per effenza , che fente , ed 
intende , e la parte fcnlìtiua reuoca all intelletiiua , ed illuminando i 
fantafinijlccolcfcnlrbili fùintelligibili. Da quella fpeculazionedì 
fantafmi i Peripatetici prendono argomento, che l’Anima non da fc 
ilefla intenda, e che quello modo d'intendere lìa non operazione 
d’intelletto femplice , ma compolìto . 

Ma i Platonici \ rintelletto alcune volte intende ( peròche non hà 
il Tuo intendere, in atto come le Menti incorporee) altre non idi 
quelle che non intende,piglia la cognizione dalle fpezie fenlìbilije 
quelle reuoca alla foprcmajche è rintelligcnza; rintelletto,che rice- 
uc le fpezie del fenfo, è il palfìbile;qudlo ch’illumina il pa(lìbile,è 
rintelletto agente i l’agente hà virtù di fcparar le fpezie intelligibiK 
da’ fantafmi ile follcua dalle fpezie fenlibili imprese nella fantalìa t 
le riceue come l’vditoil fuono fenza l'acre, ed il corpo ridonante ; 
l’occhio il colore, fenza il corpo del colore. L’intelletto agente pur- 
ga dunque la fpezie fantafticada ogni materialità, c la fà intelligibi- 
le in atto , perche rintelletto immateriale s’vnifca al fuo Amile . Lx 
fantafia fenza quello intelletto non può far le fpezie intellegibili, nc 
muouer rintelletto paziente ad intenderle in atto; perche i fantafmi 
vagliono folo in potenza à produrlci l'agente non è quello, che le in- 
tenda, ò comprenda, ccome il lume che non vede,ma fa le cofe viA^ 
biliie le rintelletto agente hauelTedegli organi bifogno,comel’altrc 
potenze deirAnima,farebbelafuailluminazionerillrettaà deter- 
minate azioni i il fenfo dell’occhio , non può fe non vedere » e l’vdito 
fcntirejelc potenze,chefi vagliono de’propi organi non ponno tut- 
te le cofesma l’intelletto agente ad ogni cofa indiHèrentemente s’ap- 
piglia. Le fpezie intellegibili inatto intefefonoimmutabili ,efem- 
pre vere; fono come le d^iuine. 

L'vno ,e i’altro intelletto , ò tutta la potenza dell’Anima inteller- 
tiua , fi dice feparabi}e non folo per la fua operazione, ma per lo fuo 
, propioefiere,cheèimmortale;perchòmortoil Corpo ella rimane»: 
è l’intelletto impaffibile , perche la pafiìon fi genera della materia , é 
l’intelletto è immateriale. L'agente fecondo la fua foflanza, è vnx 
virtù attiua ad operare fol nell'Huomo . 

Ariilot.appellal’intellctto agente , arte, abitOielume rPerche fi 
come l’Artefice può d’vn legno , che è la materia j formare queHo , 
che piùglipiace i cofi l’intdlctto agente à guifa d'Artefice difiwnc i 
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fantafmi à prenderla forma idonea, che vaglia ad eflcr riceuuta dal- 
l’intelletto paziente. 

Abito, perche è entepcrfettoairordincdcllecoieneirintellctto 
pailìuo, che è fenza forma perfetta, ma fempre in atto d’operare . 

Lume, perche fi come il lume fà vedere i colori ; cofi i fantafmi 
portati airintellctto pazicnre,purgati da ogni materialità dall’agen- 
te ,co’lmezo della fua illuminazione fi comprendono; il lume 
fcpararfi dallo fpecchio; e reità lume ; la Mente può feioglierfi dal 
Carpo, c da' fantafmi, ed cficre . L’occhio non vede fenza il lume 
efterno;ilfcnfovifiuo cheèlaprimaoriginedcllavifta,non fifa fen- 
za il lume interno, che ènell’occhio ; cofi la cognizione intcllcttiua 
non è perfetta,fe non co’l mezo del lume dell intelletto agente ; non 
cefia l’efier del lume della Mente fimile aH’efterno, fe manta l'inter- 
no del fenfo. 

L’intelletto anco in tre modi fi confiderà; In potenza; in abito; in 
atto;in potenza nulla intende,ma può intendere ; Arili, raflbmiglia 
ad vn foglio bianco,nel quale nulla lìa fcritto,ma può fcriuerfi in ef- 
Ib ciò, che fi vuole. 

In abito, quando alcuna fpezie intelligibile ritiene,perche è in at- 
to proflìmo ad operare , c dicefi parte elfcre in atto, e parte in potcn- 
za;pcròchenonfolohàin effetto lefpezie,ma le confiderà: è come 
il Mufico,che l’armonia riduce in ano co'l fuono, òco’l canto; ed al- 
l’ora non c più foglio bianco,ma è vicino à farli vnacofa iftclTa; l’in- 
telletto , r intelligenza, e lacofa intefa . Ma pcrche,rifpctto ad altre 
circollanze, ed abiti della fpezie intefa,lc quali rintclletto nó hà,ma 
è in potenza d’hauerc, non contento dell'abito primo, procede al 
fecondo, nuouccoferitroua ,aggiugne ,cdiminuifce,confidera,e 
giudica ; fi fà l’intelletto in atto. L’intcIletto in potenza dunque nul- 
la opera , in abito è vicino ad operare , in attoopera . 

A Ila cognizione di tutte le cofe, i lumicaddonoinconfidcrazio- 
ne; 11 lume del fenfo ; della mente ;e’l diuino. 11 primo è, come il 
lume interno dcU’occhio; 11 fecondo,come l’efterno ; 11 terzo,c la in- 
telligenza : E quelli due vhimi lumi fcparabili fono, ed immortali . 

Dichiaratone. 

Che l’intelletto ft parato dal Corpo, fia atto puro; non l’ammcttc 
la Scuola Teologica, non potendoli chiamare atto puro altro, che 
rintellettodi Dio ,S.Tom.par. i.q.j. Deum ejte aSfumtmrnm.ejHU 
nulli in fe admittit cofofìtionc ,nec in ipfo efl aliquid^quod non fn ipfe* 
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VelU Poten^ del finfi» Cdp. LK XI. 

L a potenza fenfibilc,è vna virtù apprenfiua dell’Anima, mentre 
conofee le cofc,che Kiori di ella fono, cioè gli obbietti, median- 
te l'iflromcnto corporeo ; è fopra la vegetatiua , ma cede alla razio- 
nale' . Nelle Piante quella potenza non fi troua . 

L apprenfiua in due modi fi confiderà nell'Huomo; quanto alla 
fenfitiua, c quanto all intellettuale: d tutti gli Animali c dato il 
fenfo, ma folo à beneficio della vita j A gli Huomini, non perche vi- 
uano rolamcnte,ma perche intendino,e s’innalzino alla contempla- 
zione delle cofe della Natura, e di Dio. Dal fenfo dunque ha la fua 
origine come infegna Arili, la cognizione vmana, e ne’ fenfi ripolli 
fono gli accidenti de’ fubbictti . 

L'appcttitiua nulla apprende, fe dalfenfononè eccittata ;eniun 
difidcrio è delle cofe ignote. 

Gli obbietti fenfibili fon le cofe , che fi veggono , che fi gufiano , 
che fi fentono , che fi odorano, che fi toccano i e quelle in oltre , che 
fono nella fantasia ,c nella memoria j alle quali tutte cofe prcficdeil 
fenfo comune, fin che le loro fpezie portate al lume deU'intelletto, 
fiano perfettamente conofeiute. 

Niuna potenza dell'Animaèfenzaorgano,fc nonrintellctto,fco- 
za l’occhio nulla fi vedej ne fi fentc fenza l’orccchie j ne s’odora fen- 
za l’odorato ine s’efcrcita la memoria, ne fi fa giudicio delle cofe 
fcnfibili,fenzala fodanzadcl ceruelloj onde auuiene, che corrotti 
quelli iftromenti del fenfo, fi corrompa anco il fenfo . 

Si prende il fenfo , per la potenza fenfitiua , che produce l’intelli- 
genza, e per l’organo del fenfo. Arift.de fcnf.& fenf. e quando fi di- 
ce fetiJibiU pojìtum fupr* fenfum nonfacitfenfationem.SenJìbtletX’- 
cellens corrumpit fenjum ; s’intende dell’organo, e dell’azionedi efto 
fenfo; Peròchele cattarrate del Nilo, e lo fplendor del Sole co'l loro 
ccccfio corrompono l’occhio, e l’vdito. 

Le potenzedeirAnima,òfonoattiuecomela vegetatiua, l’appet- 
titiua;ò paftìue, come rapprcnfiua,la vifta , l’vdito ;dilFcrifcono 
l’vne daU’altre,pcròche l’attiuc operano nc’ lor’obbictti,per ridurgli 
dalla potenza all'atto, come la nudritiuanel notrimento,pcr farlo 
foftanza vitale : Nelle paftìue, s’efcrcitano i fubbietti nelle potenze, 
perche vaglino à condurgli alla propia azione; il colore, che è l’ob- 
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biecco della vi (la, imprime in effa la Tua (ìmiJicudine, perche rocchio 
n’apprenda la (lefsa fpezic del colore. 

Ogni fcnfo raccidcntc riceue, non la materia, come la cera ilfug- 
gcllo i peròche (ìa egli d’oro,d’argenco,ò di ferro, nulla della foftan,. 
za materiale del freddo, del colore , ò dei pefo la cera ritiene , oltre 
alla nuda forma del fegno • 

Alla potenza nudritiua,fd bifogno la propia materia , perche 
l’Huomo non fi nutrica della fpezie del pane, ma della fua fofianza \ 
ne la carne , ò l’ofia fi formano della fpezie , ma della materia . Alla 
generatiua,lo (ledo auuiene» fenza lo fperma nó fi genera rHuomo; 

11 fuoco produce il fuoco nelle Icgnc , ed in ogn’altra materia atta à 
riccuerlo \ le lattuche nafeono dei propio feme , e non deiracddente 
del feme . 

Del Senfo comune , e della Fantasìa • Cap» LXX I /• 

I L fenfo comune c cofi detto , perche è giudice degli altri fenfi j (è 
l’occhio vede, l’orecchia fente,la lingua gu(la,dc’ fenfi d’ognVno 
conofcejèafibmigliatoalcentrodclcircolojoucconcorrono tutte le 
linee . A quello fenfo interno, tutn gli altri (enfi dìerni rifpondonoj 
cegli vn folo,ne pcrfoftanzac Icparatoda’ fenfi, ma per accidente % 
e con quefta ragione è in più modi intefo ; fé conofee quello , che 
rocchio vedc,c vifta ; fe quello ch’odora, odorato j E cofi è fenfo co- 
mune , perche fdgiudiciodi tutti gli altri fenfi . 

Non bada all’Animale, ch’apprenda co’l fenfo gli obbietti pre- ‘ 
fenti, è bifogno ancora , che gli ritenga nella memoria ,altrimentc 
non (i moucrebbe a cercar la cofa , che non hd . 11 Lupo deuora l’A- 
gnello, e nel gufto fente il diletto della carne jfe non conferuafieà 
memoria la fpezic dell'Agnello , non penfarebbe ad vn’altro per Ql- 
rollar fene . 

Gli ordini de* fenfi fono quelli ; Gli oggetti edemi muouono i 
fenfi dlerni,comc il color l’occhio ; il fuono l'vdito ; Il fenfo ellerao 
gli rapprefenta al fenfo comune interno, il quale la diuerfità conofee 
di dfi . Co’l medefimo fenfo la pecora difeerne il Cane cufiodc , dal 
Lupo . 

Son poi dal fenfo comune quelli oggetti portati alla fantasia, 
con la cjuale fi fd la llelTa cognizione; Onde la pecora lontano il Lu- 
po , può la fua voce conofcere,fc la ha (entità prima ; peròchefa faiv- 
tasia hd quella potenza di valere vna , e più voltea rapprefentareal 
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fenfo comune le fpczic in cHa riferbatc. 

Due fono gli vfhci della fantasia il'vno di concepire, edi ritenere 
le fpczie hauuic dal fenfo, c di formarne anco di nuoue; ilche auuic- 
ne fecondo l’arbitrio ddi’imaginatiuai l'altrodi portarle al fenfo co- 
mune nella vigilia,© nel fo^no . 

Le fpczic tutte vniuerfali fono gli obbietti della fantasìa, fi come 
fono anco del fenfo comune, e delia memoria i ma con quella diffe- 
renza ; fono obbietti del fenfo comune , in quanto elfo le giudica ; 
della fantasìa , mentre ella le ritiene ; della memoria , in confidera- 
zione del tempo pafTato . Il Cane percolTo dal fuo padrone, fogge 
perche fente nel ratto co'l fenfo à tutti comune,il nocumento;ritiene 
egli nella fantasìa l’imagine di cui Thà offefo , e s’vn’altra fiata vede 
il padrone minacciantc,per la memoria del pailato male hà paura i e 
tanto più teme, quanto più rpclTo è battuto da lui , onde tratto dal 
fuo natural'illinto fubito èin pronto il fenfo à fuggirlo , ed cccitta la 
potenza motrice alla fogga . 

Tre fono le fpczic wla virtù imaginatiuaiL'vnaèdellecofe, 
che s’han vedute primfse quella è comuncà gli Huomini,ed a'^Bru- 
ti . L’altra, di qucllc,chc per fc ftefia la imaginazione và formando . 
La terza , di quelle , che s'hanno intefe da altrise quelle due vltime> 
fono de gli huomini folamente . 

Def/d Volontd , del Libero arbitrio , e delf Appettito } 
e lor differCfìXA . Cap, LXXllI. 

L a voIontà,è vna potenza deH’Anima razionale > con la qual 1^ 
beramenie fi muoue à feguire,ò fuggire il bene, o’I male di- 
mollratole dalla precedente cognizione deirintelletto. E potenza di 
ragione j peròchela vegetatiua,e la fenfitiua non han parte feco,oiv- 
dc non fi dice, ne gli Animali efler la volontà, ma l’appettito fenfiti- 
uo; perche l’appettito nulla fegue, fe non quello, che appettifee . La 
volontà mentre è dirizzata ad alcuna cofa, la comprende prima dal- 
la ragione, fintcrcfidell’intelletto j Lugrezia lluprata, Cleopatra di- 
redata, conobbero nella morte ellere il fine de’ lor mali \ onde ricusò 
l’vna viuendo, d'accrefeer la gloria del trionfod’Augufio il'altra 
volle morendo far maggiore la colpa di Scfto . 

Prima dunque s'intende quello , che è riceuuto neH’intelletto ; la 
ragion poi v'applica i particolari \ iodi forge la volontà, e quello, che 
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è approuato più ficuro,c migliore, clegge;e có la Aia potenza muouc 
il Corpo tinto ad efequire il Aio atto : Sà vno d cflcrc ingiù Aamcntc 
condannato i tuttauia Aififerifce la morte volonticri, perche conofee 
efler bene vbidire alla giuftizia , e la morte del Corpo valere alla fa- 
iute dell’Anima ; rappettito,cheèfcnAialercAAe,perche non hà il 
difeorfo della ragione. 

La volontà, eT libero arbitrio fon vna cofa medeAma ; Altri, co’l 
nome del libero arbitrio comprendono la ragione, e la volontà , ed 
anco tal’ora gli appettiti del fenfo . Noi vna fola penfiamo efler la 
volontà, fecondo la fua diffinizionej Adamo hebbe vna volontà fola 
coli innanzi al peccato , come dopò il Aio errerei Cofi Paulo vna 
ftefla auanti, e dopo la fua Conucr Aone s fù vinto l’vno dailappeiti- 
to , l'altro dalla ragione . 

Gli agenti naturali hanno il lor primo atto dal quale non vaglio- 
no àdeclinare,il fuoco fempre rifcalda, ne valeà refrigerare » il ner- 
bo offefo fi duole, e non può non dolere i ma la volontà è potenza li- 
bera in ogni Alo atto, non fempre pcrò^s’attiene al partito migliore . 

Talora per ignoranza eleggiamo il male, (limandolo beneicre- 
dcua Cicerone , che py ù efpediente foflealla falute della Republica , 
e di fe Aedo, cacciare Antonio di Roma, che lafciarlo libero in efla, 
il fine forti contrario al Aio configlio, che fattoli Antonio neU'efilio 
maggiore} Cicerone fù vccifo, e pericolò la publica libertà . 

Alcuna fiata dalia concupifeibile ingannati,feguiamo l’appettito, 
polla la ragione da canto: Paride ardendo per la bella Elena d’amo- 
re, la rapì al marito ; il fuoco , che nel Aio petto accolfe fù l’incendio 
diTroiaiben conobbe egli il partito migliore,ma no vi diè di piglio; 
l’appettito vehemente adombrò il lume deirintelletto, e degeneran- 
do la volontà dal Aio eflere , peccò nella elezione . 

La volontà vbbidifee tal nata alla neceflità contro al propio af- 
fetto , fi come auuienc ne’ grani pericoli del Mare , quando i Naui- 
ganti per alleggerire il legno, gettan le merci più preziofe nellac- 
que,llimandomegliolapropiafalute,chei’oro. Ma quali fian le vo- 
lontarie azioni, c le sforzate veggafi Àrilt.7. Etic. c ciò che ne fcri- 
uono i LegiAi nel ff. vecchio,neì tit. Deeo quod met. ca. 

La volontà dunque fi come è libera di poter volere vna cofa, e 
non volere ; cofi da fe Aeflaà niun’atto fi muouc fenza il Aio obbiet- 
to,il quale dimoAratole buono dall'intelletto il fegue ;fe cattiuo,per 
Aia natura il fùgge . E quando per malizia elegge il peggiore , non 
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è volontà, ma appetcito > in quel modo, che vinta da gli affetti dege« 
nefando l’Anima da fé fteffa, fi fi d’ Anima fenfo . E le per ignoran- 
za» co*l lume deirintelletto inuolco ncirombre del fènfo » non fi di- 
fcerne Tempre perfettamente il vero • 

De/tlr4y0nde ftaJca,/eJtabtionM,h cattitia* Cap^ LXXIIIU • 

E * Tira vn'accenfion del fangue intorno al cuore, partorita dalle 
vaporazioni del felle,cagionatc da vna vchemente commozio- 
ne d'animo ; L'iracondia è l'cccefso dell'ira > difFerifconoancoinfie- 
me, perche Tira hd la Tua origine dalla cagione > L’iracondia dal vi- 
zio. Plutarco chiama Tira, tentura delTanimo,e tal'in Achille è rap- 
prefentata da Omero, e da Virgilio in Enea. 

Terrtbiiis ftUAm nullo cUfcrimine pugneim 
Sufeitat, trarum omnes effundìt habcuAS . 

Nec territus Heros 

jicrior ad pugnam redd/i, ér vim frr [citai ira , 

Ciccr. la fortezza accompagnata dalPira è affai ben'armata.E vi- 
zio Tira, ma tra vizi il minore; e manca della Tua forza, quando Tajr- 
dor delTanimo comindad cedere alla ragione . Quid* 

Da Jpatium ira 

Da jpatium , tenuemque mar am , 

Dif/ictUs aditus impetus omnis habet^ 

Credono i Peripatetici, quefte perturbazioni deITanimo,nonfb- 
lo effer naturali,ma vtilmentc date dalla natura in benefizio alTHuo 
mo ;e Tiracondia effer la cofcdélla fortezza» e niuna fortezza poter 
valere,fc Tira manca . Hd Tira in fe vn nò so che di gcnerofb;e gl'ira- 
condi come fon liberi di Iingua,cofi fono préfti di mano . L^oratorc 
fenza Taccenfione delTanimo, non può cfler vchemente nella fua-. 
azione. Arift. 11 moto dclTira è naturaliffimo,fe tende à conucneuol 
fine,è vera fortezza . 

La fortezza in due modi fimoflra ,in fbpportare,inaffaIire »nel 
primo, Tira non fa bifogno ;nel fecondo, moderata gioua ; Diceua 
Melantio , tram non viderigrauem , qua migrare mentem facìat ^fed 
qua domoexcLudat omnino . Chi non sd adirarli non conofee flimolo 
di virtù, chi fimuoueadirapcrcui bifogna,quandobifo^a,equan- 
to bifogna,èdegno di cominendazione»efe non s*adira,e in vizio di 
il upidezza > fembra priuo di fencimento , e che non fappia dolerli « 
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Plut. il foficrir Tingiuric è cofa feruilc . 

L’Iracondo prcUo (i rifcalda e contra chi non dee , e quando non 
dee, e più di qucllo,chedee>peròche nel moto della bile, che i Medi» 
ci chiamano t'ulua,il fangue facilmente s’accende iQtundo fi mc< 
(cola la fulua con l’atra, l’ira fi fà più durabile i e quella è la feconda 
fpezie deU’iracondia . 

Sarà la terza nc’ Malinconici,pcrche in loro quando s’adirano è 
molto più l’ira permanente , perche dominati dall’atra, che di Tua 
natura è fredda, efcccas è la materia più cralfa , e difficile àdifioL 
uerfi. 

Che trefiano le fpezie dell‘ìracondia,auuiene dal fangue ribalda- 
to intorno al cuore, e dal feruor Tuo, che è di tre qualità come infc- 
gnano i Mcdicijfottilc,medio,e craffojil primo prefto vicne,e pretto 
patta ili fecondo dura piùi 11 terzo quanto più troua materia difficile 
ad accendere,tanto più in quella fi mantiene . H di quetta terza fpe- 
zic farebbe geroglifico il Rinoccrote animai di tarda ira, ma che 
adirato poi , patta il fuoempito al fommo i Domiziano Imperatore 
ne puofe vno nc’ publici fpcttacoli attfonte ad vn Orfo , e fece im- 
prontarlo in alcune monete,con vn moto . Irécundu ex urditéuefe^ 
roctor , Pier. ger0gL2.tit.de Rinoccr. Marnale . 

Seijue diu fMagnes coUtgit ir* fer*y 

Sedtamen redi^uognitits enufiiror , 

Il fuooppratola Colomba farebbe, fimbolo di manfuetudineìil 
ProL Sai. 54. 

^isd*bttmihipenn*s fiati Colttmh*y ^veUbo, é‘ requtefi*m f 

£ l’ira in molte cofe cattiua,c molto più nel punire,Quint.decl.i. 
ir* in pttniendo fe qui r attenerne non pr*ire de bei. 

L’ira dice Ennio , è il principio delb pazzia» Catone non vuole , 
che Tirato fia differente dall’inlano,fe non di tempo j 11 color, la vo- 
ce, cl’afpctto il rende fimile al Pazzo, òà cui per infermità vaneg- 
gia. Seneca ; Tira non agguzza l’animo all’imprefe,peróchela virtù 
non ha bifogno del vizio. Equetti affetti, ò perturbazioni d’animo 
poterli moderare , ma non Icuare affatto , Pitagora , e Zenone infe- 
gnano. 

Come fi generi l* P *^* . C*p. LXXV, 

L ’Intemperie del cerebro,per la quale gli Huominiefconodel 
fenno , non prouieneche dalla malinconìa , Gal. de accid. Se 
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mor. mdanconU naturaliter frigida, t^ficcatulttjnéndo humidumim^ 
fammainr calidoexcedete. Sonodunquei Malinconici freddi,efco- 
chi, aduAi, c collericii fe la collera nera preuale àgli altri vmori, va- 
pora al ceruello, c coprendo la parte razionale, come la nube il Sole, 
genera la pazzìaj corrotto l’organo deirinttlletto, variamente ima- 
ginano gl'infermi, come d’efler vali di terra,ne vogliono , ch'Alcu- 
no gli tocchi,perchenon firompino. Alti ipenfano d’efler Gali, c 
fendendo le braccia à guifa d’ali,cantano. Coment. Ari A. Probi, i x* 
parte prima . 

L’atra bilc,è come il ferro,che riceue il freddo,e’lcaldo;c quando 
all’vno, ò all'altro fì piega, ó fi raffredda in c Aremo , ò in eAremo fi 
rifcaldaiè come la calcina viua,che bagnata con l’acqua fubito bolle- 
Se lungamente dura , è pronta la malinconia , e cominciano i mali à 
gettarle loro radici; fe troppo è fredda, fa l’Huomo Aolidoife molto 
calda, ingeniofo,e facile ad ogni precipizio ; Ma fe il calor fouerchia 
la mente, diuien fiiriofo . Quando le vaporazioni fon continue , noo 
hà il delirio interm||none ; fe tal fiata ceAano,Iafciano qualche luci- 
do interuallo di fanitd alla mente . 

Le Pizie non prediccuan le cofe, che non infuriaffero prima ; Ma 
credono AriAotele, e Cicerone ,eAcr ciò lor’auuenuto, non per in- 
fermità d'intelletto , ma per diuin lume j e Aggiungono, gl’infermi 
per fimil cagione tener non so che del diuino in annunziare il futuro. 

Infegna Galeno ^.dc morb. TrecAere gli accidenti della pazzìa; 
Nell’imaginatiua ; Nella cogitatiua ; £ nella memoria ; Se pecca la 
potenza imaginatiua,Arauagantinafconole imaginazioni,comead 
vn Medico auuenne,ch’infermatofi, gli fembrauadi veder la fua ca- 
mera piena di faltatori . 

Se la cogitatiua jniun conofcimentorinfermotienc della ragion 
delle cofe ;e però non confiderà fe gettando il vafo à terra,fi rompa 
il vafo ; fe falrando lui nel Mare, lo affiioghino Tacque . 

Se la potenza della memoria è offefa al fommo dalle vaporazioni 
della bile, nafceTobliuione,e’l letargo ; s’in diminuzione,la pazzìa. 

Re Arigne Ippocrategli accidenti della malinconia in due; nel ti- 
more ; e nella corruzione delTorgano della mente; con li quali tutto 
ciò che i Malati veggono hanno à fchiuo , e fon pieni di tri Aezza , ò 
Tempre pauentano ; peròche fi come le tenebre inducono il timore , 
cofi l'atra bi le vaporando al ceruello , genera la paura. 

Vri’altra fpczie di demenza fi troua> chemuoue Tanimo à cofe 
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giuocofcjC puerili i nafce quefta di commozione di mente, e di quel 
morbo , che fuol generar laparlasìajonde fi come a* Paralitici tre- 
mano le mani ( fmarrita la virtù de’ nerbi ) cofi il cerebro vacilla ; c 
dalla fua debolezza il delirio procede. Differenti dunque fono le 
fpczie della pazzìa , come varie fono le cagioni , che la producono. 
Gal. Nutlnm delirium citru pertculumeji, uttamen cum rifu , minus 
hàbet dijcriminis, -, 

, Ma le le fproporzioni delle membra s’appellano imperfezioni 
del Corpo j i vizi diftetti dcll animo i fe’l monco , c'I zoppo, perclic 
mancano nella perfezione de’ membri, fon detti deformi ; perche 
non fi dirà pazzo anco il maluaggio, fatto moftruofo dell’animo 
molto più nobile del Corpo ^ 

BeUd SimpstÌ4,e ded‘ Aumutìddette cofe.Of inione Peripateticdt 
e de gli Aftrologhi, Cnp, L X XV I. 

T Vttociòchel Mondo contiene ,icompo(lodi lite, edi con- 
cordia, per moto, e per azione ; e con quelli contrari fi man- 
tiene, e conferua : gira il Cielo dall’Oriente all'Occafo ; le Spere in- 
feriori muouono all’oppofito il loro corfo, e diuerfi effetti d'odio, c 
d’amore influifeono ne’ Corpi vmani . 

L'Huomo nel temperamento della fua complefiìOne proua lo 
fteffo i i quattro Elementi, il caldo, e’I freddo, l’vmido, e’I fecco fo- 
no in vnmedefimofuggetto contrarii i fenfi interni dell’animo ,c 
gliefierni foggiacciono parimente alle medefime vicende . 

Concordano l'amore , e’I diletto ,difcorda il difpiacere dalla vo- 
luttà, c la ragione dal fenfo ; lo fieffo animo vna cofa abborre', e di- 
fiderai or fi duole, or fi rall^ra i e la fieffa volontà elegge il ^ne,ed 
il malei il vizio, e la virtù ne’ confini del fenfo , c della ragione con- 
traftano infieme. 

Tra gli Am'mali, il Li^, e l’Agnello' ila Simia,e la Pantèra iil 
Leone, e la Donola i l’ A fino faluatico, e l’Elefante han l’vno contro 
all'altro , vicendeuol nemi fià . 

S'aman le Paffcrc,cle Colombe i l’ Anitre, e' Cigni i e tra le cefe 
innanimatei la calamita, e’I ferro han conuenienza. 

: , Veggendofi dunque tanti,e fi mirabili effetti di natura, i Filofofi 
ne cadderono in iffupore, e non faroiendone la cagione fi dicrono à 
cootempUrlai perche fecondo Arilt4ion fi può venire in cognizione 
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del veroj fe non fi conofceonde ne deriui rcfFettojDiffcro per tanta 
Alcunija lite, e la concordia delle cofc venir da DioiAltri,dairidee; 
E chijdairintelligenze^cftimando loro ogni Piantale metalle, ( non 
chela irrazionai Creatura )haucrvnaparticolar’IntelIigcn2a-. Ma 
chi fente quelli affetti venir dalla Mente eterna, ò dairiaec,ricorrc 
ad vn fonte, come ad vn primo Ente>& ad vna vniuerfal cagione 
delle cofc j e circa le Intelligenze sìnganna - 

Noi le cagioni più proffime inueftigando diremmo.La fimpatia, 
e Tantipatia dalla qualità prouenirdegli Elementi, Veggiamo la 
terra con la Tua ficcitd,opporfi all'acqua. L'acqua con la ma frigidi-* 
td, all’aere i L aere con Umidità, al fuoco ; Il fuoco con la ficcitd, al- 
l'aere j L aere con la caliditd , alFacqua j L’acqua con Tvmiditd, alla 
terra > E poi cornTponderlaterraconla Tua freddezza , all'acqua t 
L’acqua con rvmrditd , all'aere j L'aere con la caliditd ,'al fuoco > ei 
fuoco con la ficcitd , alla terra * 

Ma perche oltre alle qualità elementarr,ne'compofiti anco s am- 
mira h fimpatla , e rantipatìa,che da alcuna energìa d'elemcnta 
nonderiua >poiche la calamita non tira d fe il ferro, che per propie- 
td di natura; i Sani aferiuòno ciòà gFinfluifi delle Stelle,e vogliono, 
la virtù de' Còrpi fuperiori nelle cofe inferiori, produr vna certa-r 
mutua conuenrenza , ò difienib , fecondo la medefima natura de’' 
Corpi>che ve ^infondono. EuoWecauf.fympr Uum^ cJ* émUitUm 
Corporum Cai^iam ex eorum quAlitatibus emaitarCy nam Corporx 
CoeUHU in qnalitate proxìma mutuo fe udiuuAnf , diuerfa offenauntm 
liars cslidtts^atkmuf frigidus fmulinfenjt j lHppitcr^(j^ Fenus ra^ 
itone qualifatis amìciinuicemyfed dijfentiunt i Saturno',Mars outem 
difimilis eft Veneri . 

Soggiacciono à Saturno le cofe folitarie, le tarde, le malinchom- 
chc, 1 opere di lunga fatica, le timide, le funefte » 

A Gioucjle calde ed vmidc ; Iemanfucte,le dolci, ecióch’apper- 
tiene alti ricrcazionedell'animo* 

A Marte, lcignee,lefulfùree, Icvefcnoféperfbnrabbondanza 
di calore ; gli Animali audaci , e di rapina, ch'infeflano l’altre fiere* 
Al Sole,le lucide,le magnanime,!! color dcll'oro,e dò che di not- 
te riluce. 

A Venere, le fòaui, le diletteooli, le Kanchc,! fiori, gIiodori,c 
quelle che tenacemente s'amano. 

A Mercurio,le miflc di colorile làgaci,Ie veloci di corlb,di vario 
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ingegno} e che han l*vno , e l’altro fefTo. 

Alla Luna,l‘vmide,i Pefci^gli Augelli acquatid» Ed infinite altre 
per fìtnilitudine fono in dominio de* Pianeti . 

Da quello comprender, fi pud la cagione della fimpatia,«deiran- 
tipatia delle cofe, confiderando la lor conuenienza ne’ colori} ne* fa- 
pori, ne gli odorile ncU’altre lor comuni qualità elementari; E’i mu- 
tuo con^nfo , e difienfo de' Pianeti , da cui efie deriuano . E Marte 
infefloà Saturno , Marte però nell'Elcboroaflai più potente,caccia 
la |collera dominata da Saturno; Saturno all incontro con la fua^ 
iradiazione trahe d viccndeuol concordia il Camello , ed il Mulo 
dominati dalla Tua della. Refifled Venere Saturno , cperconfe- 
quenza le cofefuggette d Saturno alle veneree repugnano.L* Afino 
laluattco è di Marte , fugge l’Elefante dedicato à Gioue . E con pari 
difienfo il timpanodi Lupo ammutì fee quel d’ Agnello; perche, fi 
come l’erbe tutto che fuelte dalle Cadici ritengono quella medefima 
virtù, chehaueuano prima; coli la virtù d’alcun’Animale, benché 
mortOjpuò nel fuo fimile,ó nel fuo contrario operare. Difeordano il 
Sole ,e Mcrcurìo , onde il Leon folarc/ugge la Donola mercuriale, 
con più vigor’operando Mercurio in efia , che nel Leone il Sole ; e 
con fimil ragione il Leon hdpauento del Gaio. Tira la calamita il 
ferro, perche lo fpirito di Marte,ch’abbonda nella calamita, brama 
d’vnirfi al fuo corpo ; Mercurio contrario d Marte , con più forte 
energìa lega quello della calamita. S*aman le Pafiere,e le Colombe 
augelli di Venere; Concordano Venere, e Mercurio, e per confc- 
quenza il Papagaio di Mercurio conuiene con la Tortora di Vene- 
re'. La Pantera e della Luna , la Simiadi Mercurio ; fugge l’vna dal- 
l'altra per la contrarietà de’ lor dominatori. Eia Luna più alla terra 
vicina, ed i fuoi effetti fon più conofeiutida noi ; Muoue ella il fiufiò 
del Mare, eccita gli vmorine* Corpi, c molto più, s’inquadrato, in 
oppofizione,ò in congiunzionedd Sole fi troua;ècontraria à Mar- 
tCi l’euforbioperò manialecon vinù maggiorecuralafiemmafug- 
gettaalla Luna. Le cofe lunari con vicendcuol confcnfos'ainano,ed 
araan parimenti le oiouiali;e l' Anitre della Luna,ed i Cigni di Gio- 
ue fi rallegrano inneme. Equefiieficmpiponnoadogn’vnferuire 
per norma in penetrar la cagione della fimpatìa,e dell’antipatia del- 
le cofe , per quello , che nelle fpeculazioni delle caufe naturali com- 
prender fificamente fi può dallcragioni delia fìlofofia, come Ari- 
(lotele , e gli A flrologhi infegnano . 
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He potrò io offerire à Voflra, Eccellenz^i, che 
yaglut alla retrthuicjone douuta d fmi /«- 
mortai pregi f è debole iUr omento lahngua, 
ne bafia , che l'affetto co'l Jilemcjo 3 i fuoi me- 
riti onori . É' chiamata la penna à Jpiegar 
le grandez^ di Lei /opra le preminerrz^ 3 
che tiene dopo il Trono Reale 3 ma ferite com* ombra del fio film- 
dorè , Febee me 3 shaueffi in forte di portare in lunghi fècob t in- 
cùto Nome di Voflra Eccellenza 3 accompagnato m quejli ymiU 
fogb dalla mia diuozjone, che non inuidierei la penna d Omero 3 
ed ella chiara emulatr 'ice farebbe delle glorie de’ più famoji Eroi. 
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. Z)eUdLtggefet$ndoPUt»ne\éimìn»^ceUfte^edellàNaturé, 

u Cèfi L X X y 1 1, 

L a legge è ranima del gouemo ^he le Città indirizza, ed ì Rei 
gni ad vn'ottimo fine > che porta Icco la ragion della pena, c del 
prem io. Piar, in Minos. Lafbizadcllaleggecpofta,nelconiandai 
re,ndprohibire,nel pcrmettere,e nel punire. Volp.nellal.7.de legib. 

Nel principio , le Città greche viucuano fotto Tlmperia be' Re , 
ch>era ellimato fanriflìmo i peròche all’eminenza della Reai 'MaeR^ 
non era^portato alcuno dalia fuh aitibizione, ó dal fauor del pcypòio*, 
ma dal merito della propia virtù; Laonde«Recredeuano il Re'èljè/ 
vn Dio, ed à gli Dei l’vfo della ragione cofi attribuiuano,comfc H 
Corpo, c l’vmane fembianze . Omero appella i Legiflatori, Ré ; la 
kgge > Hrmdpis $pus ; 11 Prenci pc, mdgmem Dei , fe ipfum in Dii J!- 
miitudtnem effingens virtntts ipern , tMnquèm mètejtès Imper^fèln- 
sisfit tnuU^ .ì . u 

Han tutte le leggi relazione à Dio ; i Conditori di effe il lor prirf^ 
cipio riferirono ad vna prima Caufa, che con diuerfi nomi appella- 
rono, fenza cui elli non credeuano , che le lor ordinazioni poteffero 
lungamente durare. FùZoroafteiIprimo,chedièIeleggia’ Perfi ; 
Trimegiftoà gli Egizi; Mosèà gli Ebrei; Minos a' Cretcnfi;LicuV- 
go a' lacedemoni ; Solonc à gli Attenicfi ; Numa à’ Romani ; Caf- 
ronda a’ Cartaginesi i Maumctoà gli Arabi ; ed ognVn di loro prci 
fe ; chi Gioue, chi Saturno ; chi Minerua; chi altra Deità per Autof 
delle lor iAituzioni . Ma l’vltima legge è fopra tutte le leggi fcritte, 
c della natura; non nata di vmana prudenza,ma prouenuta da Dio ; 
cd Euangelicaèdetta. 

Altri fanno j primi Legislatori Minoe,Licurgo,cSolone;tld alle- 
goricamente àqueftiriferifeono tre Numi,Apollo , Gioue , e Mi- 
ncrua ; è Apollo, o’I Sole in figura della Potenza ; Gioue, della Cle- 
menza; Minerua , della Sapienza . E con queAe tre virtù compren- 
dono la perfezione della legge . 

- Quattro fono le fpezie delle lèggi (come nel Timeo infègna Pla- 
tone , nel Fedro , c nel Gorgia ) è la prima diuina , che Piouidenzaf 
s!appcihcilLafecoiida,celeftc,chc òdetta Fato; Laterza,déHàNatu- 
ra;L‘arkima,dell’Huoino. Dà egli la prima, alla Mente diuina^ 
ch’OifebcbiaBialeggediSaturno; lafccondayà Gioue nel primò' 
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Mobile ; la terza à Venere, nelle Stelle irvlcima pone nell’intelletto 
vroano : è la prima dei fommo bene, e della Mente /opra la eternità ; 
b feconda, della Mente, e del fommo bene, neli'ordine de' Cieli » U 
terza,neli’Anima del Mondoyper la generazione; rvltima,nel giu^- 
cio vmano,per b prudenza :c tutte quelle Ic^i come linee delh 
circonferenza ritornano al loro centro, che è Dio.Opurdicbmo; 
è b legge di Dio nelfetemità ; Del Ciclo, nei moto nei lume ; Delb 
Natura,nelb propagazione ; De gli Huomini,nelb prudenza . Con 
quelle l^i log^iugnc Pbt. nell’£utif. L'Huomo da* quattro Ele- 
menti riceue il Corpo ; b complclfione dalle Stelle ; Gli aficttt da* 
Demoni; bragioneda Dio ; A Diodunquequella ragione dobbù^ 
mo rellituire, e fia quella retribuzione, U deoito vmano della legge 
deir Anima. 

La Prouidenza diuina, ch’opera con tanto ordine ne gli Elemeo- 
ti,e nelb produzione di tutte le lpezie;molto più abbonda nell’ordi- 
nazioneaelie leggi, cofi neceflarie àgli Huomini ; perdcheb Natu- 
ra, che è vnlllromento delb Mente diuina ; per le Ùdfa non vale, le 
non è guidata da Dio, alb perfezione di qu^. 

DtOdimferfe^ìtncde/UUggidegliHiummi', Céf, LXXVin, ■ 


T A diffefa delle Città , de’ Principati , de’ Regni è polla nell'ar. 
I y mi,e nelle leggi; fon l'vne in prelìdio dell’altre; la forza è la tu- 
tela delb ragionerie leggi la lìcurczza dell’armi.Sono quelle votane 
ordinazioni dirizzate ad vna giulliziadi vita, ad vnaoneRà dico- 
llumi,per riddurgli Huomini alia prima legge delb Natura. Ma 
quclb debolezza di virtù , che non potè valere in freno all’immode- 
ratc cupidità, ne à riformare in miglior vfo i colhimi, diede à cono. 
fccre/]uanto folle in error l’vmana prudenza , poiché deprauato in 
fenici f^ggiore il Mondo; Tarmi lì fepararon dalla giuRizia,non vo-, 
fendo cflcr più feudo à gli oppreffi , ma opprimere ; ne opporli aUa' 
violenza,ma farla; ne conferuare ad ogn'vno il fuo,ma torgliercelo. 

Si videro nelle leggi il propio mancamento, che date da gli Huo- 
minieranvmane,enondiuine;echedi gran lunganongiungcua* 
no à quel fegno , ch'era giu Ra mifura delivmane azioni . 

Ma pc^c in lilenzio Tarmi ; per non atterrir ooob violenza , le 
l^gi; efercitando noi l’animo con pacifico efsame,dirizziamol6 al- 
quanto ( reftrigQcndo il molto in poco) alb cor^dcrazione di quel- 
le^ 
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Icjccol Poctadicùmo, picndcndodaik lor contrarietà iicomin- 
damento . 

. JLtgibMSàrmAUsfHrertmttrtsmintUgeSt 
Jms MCtfifHgnàrcftro, 

. UPrencipecfcioltodall’vbbidieQZadclJcIcggijVoJp.neilal.jo. 

de leg. & fonata Giuft. ncll’aut. de Confiti, coli.4. dt. 3. imftrAUris 
txaputMrf$rtuuA» chi Dms UgtsfiAUcit, Ma che il Prcndpe foppó- 
prppia volontà alia legge, è cofa degna d’iinperìo, ArcatLed 
C^or Jidla L4.de 1 ^.& conltic.Princ.D/^M v0x méieUéte RegHAtu 
tès» UgtbnsAUtgMum fi Prmciptmfrofiteri . E però il Bue folto lì gio- 

§ 0 era^preflodegli Andchi vn gerogIiiìcodeliegiflatore,chece-. 

^ il uto arbi^ alia legge ; E nelle lacre lettere e Embolo di giu- 
ftizia i E 1 offerire il Bue in oloGUiffo, dimoftraua il làcrifizio (iella 
premia volondalla le^e di Dio. Pier. gcrogliL^. ut. Giuftizia. 

La detrazione della folcidia hi luogo contro alla volontà del te> 
fiadorc. PauL nella l.i.$.i4id leg.làldd.Aleff.geniaL2.cap.2 3.C per 
\vi\.fedcum teiì attr , ad L £dd& hdres fkUtduum m»» dnrébit txm 
ufidttr frohibuit » 

Circa il legato della fupellettile, Pomponio non comprende in 
quello le cofe tane d’argento , L i .de fupeL legai. Ma Paol^ vafi di 
bronzo, di vetro, ecf argento tuttoché prcziofi,rupellettiJe fono, 
L3 • $. vitrea . Giaboleno , quello che lèrue più toff o a delizie chead 
vfo , fupclletdle non s'^p^ , L 1 1. Alfcno , tutto (jò che èper hrfo 
della cafa , fupellettile u chiama. 16. 

Per lal^ge Papia fi doucuano i Vecchi aftennete d*ammogliaiw 
fi , quali che mancata in loro la virtù dei generare , difideraffero gli 
abbradamend delle mcmli più rollo per compiacere al gufto,wc 
^ hauer figliuoli» Ma la li^ge Pompeiadopo,dcr(^aBdoallau 
Pania,! matrimoni permefle Alcf. gen.4.cap.2a. 

La confuetudine non prcuakalu ragione, Aog.à ProculoncOa 
La. C quat fitlon.coniiiet . C imjket»d § , vjkpjue Uwgéximm viiiseB 
éxtbmtés , wrum mom yJìjM sdet vAlitnrA miment$ vt Mt rétimtniA 
mèmcAtAxt bfgem,Ma. Giulio nella Lj i.de l^ib.dt fenat. Cmm ipjk 
Uge s mt$IU ex elU eénfé m«s ttntAHt /juAtm tjxed èxeticieftpmli retefut 
fimi > merité »^eé ^mdfinevMo (cripte Vopnlmsprehéiàt.feueb*mt em- 
met. peròche nulla importa , cne’l popolo dicoiari la fila volontàpiù 
coogU c^d , che con Icf^rok . 

Affai in numero fono Hcafi delle leggi, che fi contrarianoinfio» 
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me > Io per non recar tedio fouerchio , mi reftringerò àquel poco» 
che Giudin. ne fcriueneltit.denou. QoàAzQ.multitudtne qt$tdem 
<$»HttHUOHum j qujt tribus lodiabtts c$ntinebànt f ilUrum etiam tiuét 
foli i T htodojio dimnét ràcordmonis, e$tm retro PrtHcifilus , 

é" i noBra ttUm dementu ptjiuj$tntirefecéndd.h nel cit.de Emend. 
cod. §. fed cum nouellat. Eér$im ^/dam melme coMfiliofermuitti$-‘ 
nem^vel emendAtìoBem defiderant. £ nel tit.de vet.iur.enucl./’crrtf». 
tràrìMJ loterùretdntium Jimemtds tùtum penh ins lonturbattmeB ^ 
^ Quantoall'ingiuftizia,/'/» vi repellere licet\ Econ la forza fi pud 
concrafiare alla forza » L $. cum igitur , de vi. ann. Ouid.3. de 
arr.am. j 

indice meyfruus eft etuce^M repellere frMdem 
AzmaquetnArmatosfumere iura^uut, . 

Dimoftrauan.gll Antichi,Iaragiortcfier porta nell'armi , co*l ge- 
roglifico d'vn Dio armato , accennando , la forza il tutto vincere , fi 
come il Dio ad ogni cofa mortale fourarta . Pier.gero. lib.42. Ma fe 
lagiurtizia fola è quella, che dà il fuo diritto à Ciafcuno,§. i . de iurt» 
& iur. come la legge porrà ad ogn'vno in mano Tarmi; e federa Top^ 
prcrtb nei trono (folla giufiizia vendicator de' propi oltraggi^Dege- 
aera la ragion publica nel prìuacoaffetto,portoiIgafiigonelTarDÌ- 
U 40 non del Giudice, ma dclToffefo. 

r JL’vfure le quali oltre alla forma del contratto, non danno all’ Vfu- 
titK2Ct\mt./oluUttonrep<tuBtMr, GTImpp.SeuerOjed Anton.neUa 
L5. G de V fur. Ma fe nonè lecito a dimandarle, comeiàrà onerto à 
uactenerlec'Cap./d^Ar dudm,extJeVfuru0mpellAs(JcnìK lpnoc. 111 .) 
4 ttte vjùrarum folutionem ab earnm exÀiheite defifiere , vel reftauere 
tpfdspffiquamfuerimperfolutu . E nel cap.4. Cum vfmrmrum crimem 
vtriuj^ ubuUpdgmA deteBetV fuper hoc difi eujAUenem uliquérn 
feri non videmus . 

Noti può r Huomo libero efser dannato à perpetua carcere , per- 
cheèfuppltzìo feruilc, 1 . 6 .Gdepoen. Ea’Alcnnocamincràarmacd 
per vedeieFe il fuonimico, è punito d> morte, L7. Gad I. Com. de 
fic. Cofi è pena minori mone della fvigkncsèpari Udelnvodelbc 
volontà àquello-delTcffètto. ♦ 

Che diremmo delle leggi MunicipaK,contrarie aHc comuni, ed 
in molte parti s’ingiurte, clx derc^ate dalTvfo pofieriore,veggonfi 
i Popoli , che con mutuo confenfo le approuarouo prima, hauede 
|»(U coB pari conldiro iadiffuetndìn&è 

Ma 
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• Ma pafìTumónc in Grecia, doue le virtù nell'Ecadèhio ,e nel Pc^ 
ripato pofero il loro tabernacolo . Era vna legge crudele in Ifparta, 
c ne fu Licurgo il Legislatore i chc’l fanciullo , che non era ben for- 
mato, e di membra robufte, come indegno di vita, folle precipitato 
di vn luogo eminente j quali che in yn Corpo debole, e brutto,non 
folFe per trouarli alcuna vircù,chc ppccfle alla Patria giouare ; oTer- 
ror non nato ancora , non che crclciuto , potelTe eller nell’innocente 
giuftamente punito. 

Pir le leggi di Solone,il figliuolo della Concubina non era tenu- 
toà gli alimenti del Padrc,il quale hauendplìdell'amor di lei godu- 
to, non per generar Prole,maper darli piacere,rcmbraua,che hauef- 
(e con la Tua difoneftà recara infamia al fuo nafeimento * Confentì à 
gli Adulteri j,lafciandoneirarbitrio della moglie , che haueua il ma- 
rito impotente al generale, di poterii congiungere con Alcuno de* 
fuoi parenti per haùer figliuoli. Fece altre leggi Solone , delle quali 
fa memoria PJut.in fol. Cum Uga obfcuriores (jr (jua multa 
coltrar /OS fenfus reàferent.vim iudìcioram é/uxì^f dicitur . 

Platone nella Tua Rcp. ( ed d lui confentono Zzinone, e Crefippo) 
introduce le Donne facerdotefsc d trattar Tarmi della guerra, e ca- 
mìnare i^nude per la Cittdi c loda la-comunanza delle mogli,e dani- 
na la vita celibe . Qual giudicio faremmo di quefte leggi, e di Colo^ 
ro , che le promulgarono ? confefferemmo nella debolezza loro , il 
mancamentodella prudenza vmanaj e che fe nelle leggi,doue più 
rifplende Tvmano prouedimento, tanto d’imperfezione fi troua, 
ch’affai più fallaci fiano,epericolo(i i giiidicijdegli Huomini intor 
no a loro particolari affetti. Onde non è marauiglia fe i difidcrij no- 
ftri,fi veggono diuerfi fini fortirc da’noftri pcnfieri;e la fortuna im- 
mutabile Tempre nella fua incoff anza,troncare improuifa le vie pre- 
parate alla felicità ; che però farebbe affai meglio d confultar con la 
fagione,checon Tappettìto, il propio configlio, conformandolo alla 
legge della Natura . ... 

. Sjid fiA piu degna, U Legge della Natura, o la Cìuile^ : 

Cap. L X X i X. \ 

I L Genere vmano in dùe modi fi regge, con le leggi , e con licò- 
ffumijcle leggi, ò della Natura fono, òde gli Huomini . Diffen- 
lono Tvne dalTaìcrc, perche (/ir ) è la legge della Natura ( ius) delle 
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Genciiquella il giufto riguarda > quella il ragioneuol richiede,cap. 
2 .dill. I . Per le leggi della Natura nella prima origine , à tutti il tut- 
to era comune, e comune à tutti la libertà. La legge delle Genti ( che 
Giulie s'appella ) i domini; dillinfe,giu(lificando i titoli con gli ac- 
quici, le guerre con le vittorie i L’vcciiìoni,la fcruitù,ele prede eoa 
la virtù dcirarmi . Onde lì legge nel Gen.cap. 9 . Aggrandirà Dio 
lafet, farà il Aio Tabernacolo in Sem> e Canaam Aio lèruo . 11 Pa- 
triarca Abramo comperò per 400 . Adi laterrad’EfroniequeAofù 
il primo contratto de gli Huomini. CoA portò IVA) delle Genti do- 
po i Secoli di Noè , che quello , eh a tutti era comune , nel dominio 
caddcAe de’ Particolari. 

La legge Ciuile,ò permette, ò vieta, ò punifee, ò comanda » Con- 
fentea’ matrimoniireAAealleingiurieigaAiga idelittis impone! tri- 
buti,cap. vlt.diA. 3 . DiflèrirconoinAemelagiuAizia,laragioneieia 
iurifprudenza ; lagiuAiziaèla virtù: la ragione la Aia efecuzione» la 
iurilprudenza la feienza della ragione. O vero, la giu Aizia vuol dare 
ad ogn'vno ìlAiodaragioneleèminiAra; laiurirprudenzaleinfe- 
gnailmodo . ^ 

La legge della Nacura,quantoaltempò, cd all’eccellenza è fopra 
le prerogatiue della legge delle Genti itrahe dia l'origine Aia dalla 
ragione in Aeme con la Natura,innanzi ad ogni legge Icritta ; e però 
Tanta s’appella. Immutabile è detta, perche Tempre è permanente* 

Le leggi poi de* Prencipì : i tempi fanno le lor mutazioni cono- 
feere. Ed ogni legge Giulie contraria alla naturale, ingiù Aa A chia- 
tna,§.red naturalia,de iur.nat.gcnt.& C\u.ìur4naturali4dimin4ifu4^ 

d4m prouidtmU confhtut4fer»per frw4 ,4tqne imm4t4bilÌ4 perma^ 

E la legge della Natural’animainformatricedellaleggedellc 
Genti: la Ci uile^’ombra della Tua luce, lenza il cui lume non potreb 
beroin retta lance pendergli vmani giudici] , nel Legislatore con 
alcuna fottigliezza d’intelletto prender tal’or conAglio nella dub- 
bierà de' cali. Muoiono inAeme in guerra il padre , e'I figliuolo , 
concorrono gli Agnati alThereditàdelpadrc: la madre è chiamata 
alla Aiccdlion del figliuolo : qual preferirà egli. Te non gilè mae Ara 
la natura, la quale infegna, il figliuolo giouane, e fonefoprauiuere 
al padre debole, e vecchio ? Si fommerge vna Naue in Mare, ed in 
quei naufragio perifeono la moglie, e l marito : In cui paAeranno 
l'azioni dotali : negli Agnati affogata la Donna prima : ò ne’ Co- 
gnati morta dopo il marito Ma ragion della natura, non della legge 
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Ciuile darà Tefclufione a* Cognati.'Teofilo nella X^quiduos imptthe^ 
res^ §. cum in bello^ %>Ji maritus^de rcb. dub. Dunque la legge Ciuile 
trahe qual riuo, ilfuo principio, dal fonte della legge della Natura. 

Alcuni però confentono 3 che'l prinro luogo di quelle due leggi 
fìa della Ciuile ; poiché corrotto il Mondo dalla fceleraggine vrna^ 
na> non valendo la primeua della Natura alla falute delle Genti 3 fu- 
ron podi in necefficà i Prencipidar nuoue leggi à gli HuominÌ3lc 
quali co’l premiO) e con la pena gli ritrahdfero dalle maluagità . Era 
appo gli Egizi figurata la legge delle Genti col conio > peròche 3 fi 
come il conio fende lecoredure^cofi ella fepara fazioni vaiane^ ed i 
titoli diflingue iladipingeuanoancoc»! geroglifico della corona^ 
per dimoftrar fimperio, che tiene, e che non c men legato THuomo 
alfvbbidienza della legge , di quello, che fia la corona rifirettada* 
nodi, che la compongono. Pier.ger.lib.4 1 . 

Di gran lunga però, ad ogni legge preualequella della Natura. 
Fingono! Poeti , che Mineruanafceficdelcapodi Gioue j cioè, che 
la Sapienza altrice della legge primeua , fia parto della Mente diui- 
na . I Greci , che Prometeo toglieffe la Sapienza da Minerua , e da 
Volcario il fuòco,e gli rpiraffe neH’Huomo, perche con la vira, la ra- 
gione anco apprcndeffe della natura, e con quella viueflc . Fu pari- 
mente (imbolo di Sapienza, il pomovnito alla foglia del Pcrficofa- 
crato ad Ifide > accennando in quefto geroglifico , la foglia effer la 
linguai i I frutto, la mente > e che poco valeflc l’intelletto/e non paf- 
faua f vfo della ragione tra' mortali. Pier.ger.lib.5 4. 

‘ E chi può in dùbbio caddero , che à quella legge , come ad vna 
forza, e virtù diuina,tuttcle colè animate non foggiacciano,e fin- 
nanimatc ancora è Èfla gli Elementi della alla conferuazione del- 
le fpezie vmane>muouegli Animali al difiderio della libertà, e del- 
la Prole; fomminillra il buon configlioà gli Huomini iinfegrta Fo- 
nellà qc’collumr. Con quella legge , ama la voluttà Fappettibilc > 
l'amofila bcllezzaria Natùra,la procreazione>da quella procedono 
le collituzioni de* Prcndpi,edc Popoli, le quali riconofeendo il ló- 
ro efsere dalla ragione ,cedono ogni prcrogatiua d'eccellenza alla 
Natura . £ benché fembri,che le leggi delie Genti per dignità alla 
legge della Natura foura (lino, mentre con nuouo imperio tengono 
il tutto in fuggezione snon è però , ch*initnutabile efla non fia , che 
giudo non lì^confeffi il titolo della libertà, fi come necefsarioii man- 
tenere à dafcheduao il fuo . £ precetto Euangelico , e di Natura ^ 
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tjno qHif(jut iubetfir nliffActrt,qmdfibi vuU fieri\prohibetur àlq inferi 
re i]HodJibi,nolÌttfieri. Son le leggi Ciuili,in prefidio della legge del- 
la Natura ;ed in.quel modo, che le medicine H danno perfanare il 
Corpojrimcdio fopioairinfermità dcllanimoi ed in pena à, Coloro, 
che violando la legge della Natura, che non vuole fe non quello, che 
è giuftoi fi làn lecito quello, che piace;Ne farà contra natura armar- 
li per la giuftizia,per la religione; che la legge naturale ad ogni leg- 
ge confente,che contraria afla ragione non (la, cap. quo iure,dift.8. 
Bignìuieverh ÌHsruturdle JimiUitr pr/tuiUt tonjùttttdint^ drcoafiir 
i ut ioni ; quacumque enim vel moribus recepu firn t, ve l fcripturts conu, 
preheft,^ ndturuliiurefuetìnt aduer/k, vunu^ irrita h abenda [unti 

La legge naturale in quattro modi è differente dall’altreleggi,etie- 
nefopra loro la preminenza delle fuc prcrogatiue. Quanto all'origi- 
nc,che hà il fuo principio con la natura;Ed alla dignità,perche è im- 
mutabile; Per la fua grandezza, efsendo à tutti comune ;E rifpetto 
alla propiagiufiizia,chénon riceue alcuna dirpenfazionc, la glof. 
nel cap. I. di fi. 5. 

* i f 

Gli H uomini ingiufti non ej?er potenti . Cap, LX XX. 

S ’Affatica Platone in Gorgiadimoftrare,gli Huomini maluaggi 
non efser potenti. E' la potenza vn de beni mortali difiderato da 
Ciafeuno; ma la licenza del peccare,la deprauazione delfintelletto, 
la volontà fuggetta al fenfo ,è il fommo di tutti i mali; fatta debole 
la viftù,fi perde ogni potéza migliore; chi oferà d’aifermare,rHuo- 
mo pofio in fcruil condizione de gii appettiti ,eficr potente f 
• Tutte le cofe vmane in tre fpezie fi diftinguono ; ò buone fono; d 
cattine ; ò indifferenti ; il primo di tutti i beni èia Sapienza ; feguo- 
rio le doti del Corpo ;rvltime quelle della fortuna; equefiedue in 
tanto s’efiimano buone, in quanto fian mezi, che vaglino à gli vfiici 
delia Mente. Niunoingiufto ama la propia óffefa,bcnche ddraitrui 
fi compiaccia ; Confefiano dunque i maluaggi, l’ingiuria e/Ter catti- 
»a,e cercando il bene,nelle loro fccler^gini, incontrano iImale;co(i 
prefi da inganno > ne’ lor'iniqui voleri di gloria , e di forze impouc- 
rifeono . 

£ infelice quegli,che pecca; infeiioiflìmo chi non fodisfa alla col- 
pa del peccato; cu inic^irìvn morbo, che fe non ficura, l'Anima 
ytC<ìà^*S(XX.PoenMqm^medicMUfttnm^t kmorbo intuii i$iet anp. 
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mits Ithcretur. Meglio è patir lìngiuria, che farla j e quella è vera 
potenz i, che s arma contro alla maluagita . La licenza di poter fare 
^ni noftro piacere, non è potenza, fé al debito fine non fi conduce *, 
ril-Àlcuno può giungerne al vero fine,fe non con la giuft iziai c pciò 
i’Hnonioingiullo, benché tutto il Mondo poifeda , non puòchia- 
ttiarfi potente . - 

Hà l’Huomo trillo nel fuo Corpo viuoJ'Anima morta alla ra- 
gione , la quale tormentata da vna continua fetedi far male, à guifa 
di Tantalo nouello indarno s’affatica , tnexfUbtUm 
fiktntthus ohUCtameotis implere. Ed à tanto più graui fupplizi è nel- 
l’altra vita dannato , quanto la licenza del peccare fù in lui maggio* 
re . Sen.in Gorg. oh peccandi lictntiém^ ^petuUxtiam meompofi^ 
iHmpxnitns y *c turpemjn TurtArum traa/'mittitur,vhi meriuspoe. 
nts fubire oportet . Afferma Omero, i Re maluaggi con l’effempio 
di Tantalo, e di Sefifo,ar^»<^ infcros omni tempore torqueri ; Ma à 
TerfitCjCome ad Huomo priuato,non dà fe non à tempo le pene . 

In due modi fi confiderà la potCnza,rifpctto all'Agente, e quanto 
alla materia paziente iè la prima il principio delazione , c quella il 
fine della perfezione , potente dunquepon fi dirà l'Huomo cattino, 
«J'irtiqua è l’operale più iniquo l’opcratore.I tefori, e la podeftd vma- 
na € ciò che fembra di più commodo in quella miferia di vita , non 
pareggiano di gran lunga l’eccellenza deirintelletto ; è la virtù tanto 
fòpra ogni bene della fortuna, quanto hà di perogatiua fopra i fenfi, 
h ragione Reina dell’Huomo i i’Anima fopra il Corpo , ed alle cofe 
eorrottibili fourallanno le immortali . Conchiude Pitagora, 
virtute falitiusd» impr ohimè miferie, OmniA humeM àd virtutemy 
•yclnti Adfi^mtm certijtime refetendA • Boct* 

Etenimlicet indie A Ungi . 

Tellus tMA curA tremifcAt , i 

t: Amen AtrAs pcllere curAs 

HonpopipotentUnontH, 

Se UFelicitÀriceud Aumento daltemp», Cnp, LXXXI» 

T 'Appettilo naturale brama propiamentc quello, che può conlc- 
I ^ guire,e confcguendolo,non ha che il prelente,peróche non go- 
de ciò che nòn è, ma quello,chc è,Plot.en. i .lib. <).Jìfkturiim, & qnod 
deinceps fequiturappetAtiqnodbAbet Umtqnodve eU deJiderAt „non 
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ifnod prjtterifty nec tfHod efi futurMm,m»quodUmeB id exiHere»qMd 
frxj'cHs xdesi id xdtfe . Colui , che per molto tempo è (lato felice , le 
fempre con pari mifura hà goduta la llefla felicità ^nonThalatta 
maggiore > fe meno, non è (tato prima felice > fe più,non è più felice* 
Plotino yvolaptxs hagior fimper prxfem hxbei folum , quod autem ex 
eapreterttum dicitur^em prorfus euanutt^Ondt non potrà chiamar^ 
veramente fclice,fe non chi viueneireternità, perche Quelli ha fem- 
pre la ftelTa felicità prcfente.Plotino^//f// 4 ej non tempore nt/merem- 
da ifed xternittte cen fende i 

Ma fe le lunghe milèricaccrefcono all Huomo le calamità ^perche 
la funga felicità non lo farà anco più felice^ Rifponde Plotino, tugu. 
mentum caUmitstis in tempore fieri , vt in morbis , morbus emm effi. 
citur habitus» Corpufque ipfum magis tempore inficitur : ali oqut fi me- 
neret idem , nec maius acceder et detrimentum » hic quoque prajens ip^ 
fum femper efl ^quod molestum . 

La felicità dunque non prende aumento daltempoilefler beato 
fempreilprefente richiede, peróchc nella memoria della palTata fe- 
licità niun bene lì troua. Non ver la ella ne‘ beni andati, ma nellafic- 
?ione ; lalFctto è del prcferue ; ccoli la ragion della vita» Delìdera 
l'Huomodiviuere, ma non è polla negli anni la felicità, perche in 
tal guifa farebbe di giorno in giorno maggiore : e per confequenza 
(dice Plotino ) Icmprc più febei farebbero gli Deidi quali godendo 
vna felicità , che è fempre, non può dii li che venga perfetta, non ri- 
ceuendo efla la mifura dal tempo , ma dalia loro virtù» Arili. Er.pr» 
foelteitas operatio anima: per ‘Virtutem perfe£iam . E lo Hello magn» 
TCìOtOLX.feelicitasvirtus efiinperfeffawta» E coli la beatitudine è jl 
fommode’ beni , ervltimo noHro fine nella perpetuità de’ tempi. 
S.Tomafo rappeUa,l"vltima perfezione deli' Huomo.4.fent.dilluf9. 
artic.2» 

Se fi troui T eticità in quella vita^ Fatte opinioni . 
de'Filofofi^ Cap. LXXXIT^ 

I N cherìpollalìarvmana felicità nella prelènte vita, diuer lì fo- 
no i pareri de gli Huominifaui . EHimarono Diogene, e Clean- 
te ,che la felicità tolTe nel viuer conforme alle leggi ^lla Natura » 
Eraclitodn poter recare ad effetto i prop» dclìdert . Cefarc,ed Alef- 
'&UKÌro odia gloria » Poliidonio, nella contemplazione del vero.* 
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Democrieo;, nella tranquillità de gli affetti. Gli Stoici , nella virtù. 
Seneca, e Cebete, nella fanità del Corpo, e nella quiete dell animo. 
Gli Epicurei , nella voluttà , la quale e0ì appellano,!! fine del viuer 
beato. 

Or di ciucila voluttà fauellando Metrodoro,e Pitocle affermano; 
La voluttà per propia natura cUcr cofa buona, non tutta però da ef- 
fcre detta ; fi come il dolore non è in tutto cattino , ne Tempre da efi- 
fer fuggito . Penfano efier vn bene la frugalità , non perche femprc 
habbiamo à valerli di quella , ma perche non hauendo affai , fi con- 
tentiamo di poco . Fugge per fé ffcffa la voluttà i difpiaccri del fen- 
fo i ma 1 dolore ferue per cote ddla vinù . Corrompono la voluttà i 
beni della fortuna fpeii in mal vfo il luffurianti piaceri adulterano i 
l'animo i La vera voluttà,è il fine d’oeni bene » ne verfa intorno alle 
cofeinnoneffe, maleragioDeuoli richiede. Non le continue fplcn' 
didemenfe, ma vn fobriointerualloalla libidine del guffo,farà il 
termine della voluttà . Nelhelezionedel bene,fpccular fi deono le 
caufe della natura, delle quali il principio èia prudenza affai più de- 
gna della Filofofia ; c dalla quale tutte l’alcre virtù deriuano ; e che 
c’infegna non effer lecito à viuer deliziofamente, fe non fi vìue anco 
oneftamente ; peròche le virtù fon connaturali della voluttà , ne fc- 
parar fi ponno l'vnc daH’altra ; E le virtù feruono per riformare io 
bene i coftumi dell’animo, come le medicine, per curar le infermità 
dei Corpo . Il termine della grandezza della voluttà è la priuazionc 
delle cofe^hé recano dolore, ò difpiaccre ; perche doue è la voluttà, 
non è cofa , che doglia , ó conturbi . 

■ Sono ! dolori dell'animo,di gran lunga peggiori di quelli del 
Corpo j peròche la carne hà folo il dolor prefente, che la tormenta ; 
mal animo ritiene il paflato, s’affligge del prefente, c pauenta'il fù- 
turo.Ilbenc,e’lmaledcllecofc,chedilcttano,ediquelle,chefpiac- 
ciono non proti iene dalla fbrtuna,peròchc nulla fa Dio àcafojè egli 
dice Zcnoncjchc fomminiftra i principe del bene,e del male,e mol- 
to meglio è à gli Huomini di viuer con ragione infelici , che ingiu- 
ffamente felici .poiché ninna cofa è più propia all’animodi quella, 
che è dirizzata dalla ragione. 

La diuerfità di tante openioni,e d’Huomini fi graui, circa il fom- 
mobenc in quella vita, moffe il dottiflìmo Soaate à marauiglia, 
confefsando nella confufione de’ molti pareri,elseme più ignorante 
diuenuto , che prima ; £ ocnolbnte , e Luciano fi fan bcflrc di loro, 

c gli 


ìjti ' Dell' orìgine del Aiondo , ' • 

c gli aflbmiglianoalle Notole, che errando per lo buio, lormanca il 
' lume per vedere il Sole. 

Noi con Poflfidonio ricorreremo alla contemplazioncdcl vero,c 
‘ con la forza della natura diremmo j Ne’ dolori del Corpo, e nciraf- 

flizioni dcllanimojnon darfi luogo alPimpcrtuibazione. E con li 
Teologhi . non ritrouarfi alcunabeatitudinc nella voluttà j E che la 
temperanza ,elatranquillitàdcgliafetticonraltre virtù,nonpon-" 
.no far l’Huomo, beato; ma bene preparargli la via alla beatitudine; 
ne meno gli immoderati difidcrij , ed i continui flufli delle profperi- 
" tà della fortuna valere alla felicità, quando che noi fappiamo, che 

Quegli , che hin voluto prudentemente cercarla , Thanno per nitro- 
uarla, pofta in non cale, gli agi abborrendo,cd infieme glionofi,e la 
gloria del Mondo. Non vfaellaco’ Mortali,nc tiene il Tuo Tabcrna- 
f colo fra le vmane cupidità . Soleuanfi ne gfimpronti antichi effigiar 

I le Imagini degli Imperadori regnanti , che ncllVna mano l’afta te- 

' ' neuano ; il Cadùcèo nell’altra, con vn moto di fopra ; Fcelìcitas tem. 

; porum : E dimoftrauafi in quel geroglifico , non gl lmpcrij non le 

* vittorie, non li trionfi poter fermar vno ftato di vera fclidtà preferi- 

uendola il tempo.Era parimente fimbolo di felicità la Colomba, che 
gli Egizi dipingeuanóco’l petto d’argentone co*l dorfo d’oro, che in. 
lor fenfo Teologico fignificaua per l’argento, il bene della prcfentc 
vita ; eperroro,loftatodciraltramoltopiùpreziofo. Sonoqucfti 
f mifteri, allegorici documenti, ch*in quefta vita nonfi trouaal- 

cun bene , che perpetuo fia , poiché quello che, noi liirae di glo- 
ria eftimiamo, none ch’vn ombra di breoe felicità. :■ . 

E s’alcuna felicità può efier tra noi, farà nella fapiéza, come quel- 
la, ch’indirizza la mente alla cognizione di Dio, perche l’Huomo 11 
I accenda nel Tuo amore,ed amandolo s’aftenga dal peccare ; che nel- 
l’innocenza deH'animo è tanto di beatitudine , Quanto in quefta vita 
può r vmanità capire . E la fapienza vn bene , cli’apre gli occhi del- 
l’intelletto alle più alte meditazioni della Diuina Efiènza , perche fi. 
^ mouiamo àcontemplare,qual fia quella eterna virtù, che intante,efi 
varie forme tutte le cofe compone;chc’l tutto muoue , edauuiua. 
Quale il Maeftro, chehà data la vaghezza al bello, il colore a' fiori,c 
gli hà fpirata la foauità de gli odori . 

Chi produca il fonte,ondevfccndoifiumiportanointributoviì 
continuo mar d'acque, al Mare. Per quali occulte cauernecfchino 
per non allagar la terra. Chi hà pofto/1 lume nelle Stelle, Chilo 
» ' , fplea- 
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fplendor nel Sole ^ Chi il moto perpetuo ne’ Cieli > Chi libra nel fuo 
centro la Moie della Terra. 0 Diuina EUenza , ò incomprcnlìbil 
Dio, tu Caufafe' di tutte le Caufe jà tela Natura è miniera i tu folo 
' in te Aedo con beata quiete fe' per tutti i fecoli gloriofo . Tu oltre ad 
ogni miiùra erande,eperò immcnfo,in ogni cufa perfetto^ e però in^ 
Unitamente buono ,* tutto vedi , e conolci fapientiflìmo . Tu fenza 
principio , e hne eternò, ed onnipotente il tuttohai in fuggezione. 
Onde l’vinino intelletto perdendoli ne’tuoi profondifìlìmi abbilfi 
confeda non eder qui in terra alcuna retribuzione,alledouute gra- 
zie , fé non abbaffi la tua Deità per far degne di lei lenodre vmilia- 
zioni . 

DellàTétìcà, Caf. LXKXIIL 

> » 

N inna cofa tra le vmane,fi troua , ne di più alto pregio , ne che 
maggior bene ci rechi,delia fatica . Ninna voluttà può efser 
nell'Huomo ,che ildifaggiononlapreceda>è lappettito del bere, 
e del mangiare prcuenuto dalla fete ,e dalla fame se dalb vigilia il 
fonno ; e dal trauaglio il ripofo i e cofi neirefercizio della fatica ab- 
bonda il diletto. 

L’adaticard intorno al giuoco, ò in altra cofa difoneda diremmo, 
ch’ozio da, e non fatica i fatica farà,Io Audio delledifcipline , e.l'vfo 
di quello, che c’indirizza all’opere virtuofe.E la fatica vn fertilidìmp 
campo, che rende copiod i frutti di tutti i beni s le lodidella guerra, 
le vittorie, i trionfi nona’acquiAano,fc non co’l mezo de’ pericoli ,c 
la gloria riceue i lumi del fuo fplendore, dalie fatiche . Non fi può ad 
altezza venire,fe non per faticofo fentiero; e le Diademe,e le Coro» 
ne,han per antemurali i fudori . Non s’arriuaallafcicnza,ne alla 
cognizione de’ fegreti della filofofia, fe non con lo Audio; e la virti^ 
che germoglia su la fatica è il lumedell'inteliecto , che ci addita il 
mino per le tenebre de' fenfi , al vero bene . 

£ nmbolo delia fauca l’Ape , che con macAreuel indù Aria fug- 
gendo i fiorì/abrica il melle. Sopra l'Ape gli Antichi pofero vn mo- 
to: AÌàbore fruUns, Virg» 

Fernet opus , redolenuiue thjmo frugruntU me/U . 

Gli£gizi figurarono il ripofo,dopo la fatica,co’i geroglifico d’vn 
Bue al Prefefiio , con vna iferizione di fopra ; A Ubonbns quies ; di- 
moArando in quegli allegorici fenfi,quanto i Tuoi frutti fian dolci, c 
ibauì t Interrogato vn Sauìo da cui bauefse la iàpienza apprefa ri- 

■ . ' fpofe» 

'Oi .00 


ìjS Dclt origine del Afondo 9 

fpok i à iaè^re . E Pitagora i giouaniammaefirauairegKefsercitt 
della fatica, perche con laconfuetudine,firenderse più amabile, e ca* 
ra j ed i piaceri, e* frutti di quella diuenifsero migliori • Cebeteja fa- 
tica accompagna Tempre la voluttà , fé la voluttà è delle colè buone 9 
la fatica precede, le delie ca ttiue,và innanzi la voluttà, peròche il vi- 
ziodifordina il corpo,e l’ozio corrompe l'animo . Epicarmo ^Ubori^ 
bus omnU mbis I>ìf vendidunt beus. Euripide ^firuinas ex Uhoribns 
venuti ^^i^r/r/,efegue; Niuno può efser felice, rcnzafatìca,neconre» 
guir gloria, fenza operare. Cicer.ogni noftralode è polla neiropera^ 
zione, Aulo GeUa fatica pafsa,il frutto che ci appetta è permanente. 
5.Greg.ne'mor. E dotato il neghitofo di buonmgegno,perche noa 
affàticancfelo fia gìuftamente bialimatosE THuoino da bene di tar- 
do fenno , perche con lungo Hudio efercitandoli , acqui Hi maggior 
commendazione. £ud.de mmouex labore memoria éutgetur,jènjin 
interiores afìdmtate^rmantnr .\Àoxx^yo\tvoLy che i giouani s'aua- 
lorafsero nellefercizio delle fatiche, perche co’l premio della lode 
potefsero giuHamente efsere onorad • 

/ . V 

Z>elUYeritL Caf. LXXXI/II. 


F Atto il Re Dario vn fontuofo conuito a’ Magillrad delle Pro- 
uincie tributarie,che giaciono tra lindo, e rEdopiasmentre egli 
ÌDoebriato per fouer chio vino, fi ripofaua > nacoue tra’ Saui contefa» 
chi foffe piu potentc,ìl vino,la Donna, o*l Re loifie Tvno, è più forte 
il Re, che à tutti comanda,ad ogni cofa da* fuoi cenni dÌKnde,la vi- 
ta,ìa mortele h feruitù de’ Popoli, e la libertà • Rifpofe V altro,è piik 

K tenreilvino, che toglie il giudicio al Re. Soggionfè il terzo ila 
xma è maggiore , poiché il Re ad ogni fua volontà fi piegai ma 
vince il tutto la verità • Ciò detto , i conuitati applaudendo con lie- 
te voci alla verkà,e confeimaodoloil Redifiero , magna eii veritas^ 
^ proHalet^ vtnnm imqunmy imqnns Rexjniqnamnlieresymiqnifil^ 
hominum, iniqua eornm ofera >magna efi terra > excelfum efi Caluma 
fedmakreBveritas. Efdr.3.cap.4» 

La verità duncpie il tutto vince >e di gran lunga à tutte Iccofe fò- 
nra(la,a* più vehementt affetti deH'animo,all’odio,ali’amore » Gran- 
deèla forza de*fcnltneirodorato,nel guHo>nel tatto, ne* piaceri 
della voluttà ;maggior'èh forza ciella beltà, it coifalcino pollone 
(Rocchi >rapifcc gli affetd >cconhi viRad'appreflo tormenta ,e di 

lontor 
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fontano con la imaginazione addolora. Potente è l’impeto dcli'irat 
che’I difìderio accende della vendetta>ma piùpotente è la verità ; Ìb> 
no quelli adètti ypenurbazioni d’animo, e nirori, che permanenti 
non fono; viuc quella incorrotta in fempitemo . Siede la verità nel- 
la più alta parte dell’intelletto , e quiui come vna deità della ragione 
tutte le cole vede perfettamente ièla Incedi tutti i lumi, che fempre 
iplende, e non conolce mai tenebre, ne occalb . 

Gli Antichi dipingeuan la verità, co’l geroglifico del pomo vnito 
alla foglia : la foglia era in fimbolodellalingua, il pomo del cuore : 
per dimollrare,cnc non doucua l’vno efler fcparato dall altro. L'aflò- 
migliauano anco al Sole , pcròchc fi come il Sole è folo , e folo il Aio 
lume comunica à tutte le colèi coli la verità è fola» e tutte l'altre vir-- 
tu rìccuono l'ornamento dal fuo fplcndore. 

Grandi fon le virtù morali i Dà lagiufiizia ilfuodirittoàciafcu- 
noi antiuede la prudenza le cofe > s’arma contro al vizio la fortezza; 
la temperanza compone gli affetti ; ma tendono quelle virtù alla ri- 
forma de’ cofiumi , e tutte fon vie alia verità . 

Affai ^ggiori delle CardinaU fon le virtù Teologai ; la fede , è 
il principio ^lia falute ; la fperanza , il roezo ; la carità , il fine re di 
quelle il primo oggetto è Dio, ma la verità è Io lleffb Dio, Oillo in 
S .Giouanni. 14. Egofum viM/vnius^é’vhéJDmid Sai .1 1 6. «i/eu 
riids Domini mone fin nternotm . 

Eccelli dunque fono i pregi , c le glorie della verità Reina dell’al- 
tre virtù; e tanto ella fopraì beni mortali s’innalza, e ne’ diurni s’in- 
noltra;che fc l’Eirenza di Dio incomprenfibile doueffè in aicun'effer 
vifibile d imollrarfi,prcndetcbbeper Còrpo lo fpkQdore,e per Ani- 
ma, la verità. 

.1 

Diti fenfi »Uegtric$ delie FmmoU m rie he . Come s'intendd gli Dei 
eombmere infetme M Ermefridite, Cnf» LXXXV. 

I L fènlb delle iauole antiche, che negli Autori fi leggono, in tre 
modi fi prende ; Fifico,Morale, c Teologico : E Tall^orioo Fifi- 
co, quando la Aiuola interpreta la natura; Figne Omero, gli Dei com 
banerc infieme,che non è altro, che la difeordanza tra gU Eletnenti; 
Nettuno opporli à Febò; Tvmido, el freddo contrallare con la fica- 
tà, eco'l calore . Nelladiuifione dell* Vniuerfo, nella quale faèbbt 
Gioue le parti ignee; Nettuno racqua; Pluff»cJatcrni^fimÌx>leg- 

giau 
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giara la feparazione de gli Elementi , li quali neirantico Caos erafi 
^jrimaconfufamcntc vaiti infìeme. 

Ha l'Etica la fua relazione a'coAumi ila difcordia tra Maltese 
Pallade,dimoAra la diAonanza tra la ragione, e gli aficttiidi Mercub 
rio con la Luna ilo Audio per ritenerci memoria le cofe, ed alia rac- 
cordunza è contraria lobliuione intefa per la Luna . Argo, che tutto 
vede ,crintcllettointentoalla4peculazione. Mercurio è da’ Greci 
appellato : T ricephalum .* interpretator della FiAca,deirEtica,e del- 
la Logica ; ò vero , ccleAe ,maritimo , terre Are icioè Mac Aro nelle 
cofe Diuine ; e delle naturali della terra, e del Marc . Mentre i Poeti 
fìngono, di Mercurio nafcere Ermafrodito, efprimono la natura del 
Pianeta mafcolina , e femmina ,che non teme il calor del Sole, ne' 
contraAa all* vmid ita della Lunare facilmente s’vnifce allanatura 
dell’vno , e dell'altro Pianeta . 

Il Teologico è, quando ne gli fcrittori A leggono! nomi de gli 
Dei di mafcnio,e di femina ; perche lignificano eo'l primq nelle colè 
diuine la virtù eAicienteico’l fecondo, la potenza recipiente. Che 
turno dcuori i Adiuòli , è Agura del Cielo, che genera tutte le cofe,e 
le confuma.Gli Dei Celio, Rea ,e Saturno fono interpretati, il primo 
per rElTenza diuina; Rea, per la vita ; Saturno, per la Mente. 1 Agli* 
ubli di Saturno, per le Idee, lequali A come fono prodotte dalla 
Mente diuina , coA in eAa ritornano i e quello , che genera da nuouo 
rkeue. 

' jyEoU R* diventi , ìJtcrU , e fenfi 

éliegmeo. Càp, LXXXFh 

E Nel Mar di Sicilia vna Regione di fette Ifole,chiamata antica- 
mente Eolia, patria de’ Venti,li qualicoAimpetuofamentefpi- 
rauano , che Armbraua, che vole Aero portar feco tutti gli Elementi • 
Fingono per tanto i Poeti,che Gioue prefo con Aglio fopra il loro 
furore,gli racchiudeAe dentro alle Cauerned'vn monte, e gli brdi.< 
naAc vn Re ( eque Ai fu Eolo ) ilqualeconrommapodcAàtcncAe 
l’Imperio di loro . Virg. Eneid. 1 . 
jieoltgm venit t hicv/^t 0 Rex Aeelus MHtr» ^ . 

LiiiiMtnesVentts ,umpe34tt/ifMefifMr4S t-i'' 

Imperio prdfuiti tcvmda^iS^drcerefreM*ti \ y \ 
jStiHdig/umttsmMgno rem murmurc Moutis * * ' 

■ " Circum 
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’■ ; CircMm (làtfjlra, fremunt , otlfa fédet Aetlus arce 
■>\Q.SiCepir*ientns^melliui$ieamm$i^^ temperai iras» 
on Ed Omero aell’Odd.ioxhe Vlific nc'fuoi errori capitaflc in Eo^ 
lia^ouebenignamentcriceuutodà Eolo,haiK(Tein dono'negli Veri 
.i Venti, perche à Aia vogliafet^dndo il bifogao,fioteflerofauoreuoli 
tallaAianauigazionefernire;. ' ' .*i: 

. Mai più veraci Iftorici Icriuono^uucr regnato in qucrifole Eo- 
lo, il quale come Huomo perito delle feienre i dal Almo conofeendo 
.i Venti , c la ragione loro- i prediceùa à que' Popoli con Ibmma pru- 
denza le tempeìte del Mare,c la felice nauigazioncionde i Poeti prc- 
.ferooccaAone'drchbnfarlo Rede'.Venti. .. 

Altrivogliono,ch’Eok)fo/Ie vngran Mago,echecon incantiin 
vn Vtre di Delfino tcnelle rachiufi i Venti , ed à Aio piacere apren- 
dolo,gli fciogliefièjperchc portallero le tempefte nel Mare . 

. E chiinEolodimoArailgouernod’vn’ottimoPrencipe^ilquale 
con la Aia pode Aà ye con le leggi frena i Venti , cioè i Maluaggi, che 
non turbino la pace de’ buoni . 

Con altro fenfo allegorico fi confiderà in quefta fauola,la ragion 
fuperiore dell'Hucmo ,inttfa per Gicue; quella ccmandaallara- 
gion’inferioreinterpreutaper Eolo, che ponga termineà gli appet- 
titi innordinati , che fono i Venti , che dettano le procelle nel mare 
delnoftroanimo. > 1 ' . 

Orfèo antico fauio, nelle cofe della natura, fauoleggia d'Èolo, che 
fia padre di dodici figliuoli , Tei de quali fian mafchijC gli altri feml- 
ne j Celio interpretando lafauoJa infegna; per Eolo intenderli l’an- 
no ; i mefi, perii figliuoli; efem ine appella quelli della Primauera,c 
della State; e mafehi quelli dcirAutunno,e del Verno Rifpondono i 
Venti alle quattro ftagioni, nelle quali fi mutano i tempi nell'Ariete, 
nel Cancro , nella Libra, e nel Capricorno . 

Fingono i Poeti, Nettuno edere il primo Dio dcl Marc i c’I dico- 
no primo, in riguardo dcll’altrc Deità minori j Ed intendono per Io 
Mare,l’appettito,il quale da più cagioni, come da tante Deità agita- 
to,!! muouc co’l giudicio de* fenfi ; ma il fommo imperio è riferbato 
alia ragione, accennata per Nettuno . 

Comejì Generine i enti . Cap. LX XXV 1 /• 

C Rtó la Mente Eterna,! Venti flutti dell'aere , fiati della ter» ■ 
nunzi detta pioggia,c del fcrenoi atti ànudrire ifetiu,*^' 
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dcirerbe,e delle Pianteifono i deftrieri del Mare> che i legni condii-' 
cono àgli vltimilidi ;e gli Huomini inuitano al difìderio dicofe 
lìubucic le merci più preziofc) che mandino racque,ela terra Émno 
à tutte le Nazioni communi, e di Popoli infiniti vn Popolo folo. 

Quanto afpetta alla ragion de’ Venti ipenfano Alcuni efifernc il 
Soleb cagione, mentre rircaldandol'vmiditàvaporofa dell’aere, 
raffottiglia,edirponeà mutarli in Vento, Com. Arili, probl. 23 . 
part. 26 . 

Gli Allrologhi ;la congiunzione di Gioue con la Luna, quando 
afccndenelCanao. 1 

11 Ventoè vn moto deU'aereid fecondo Arili; de M\md,*ermuU 
tum flutns . E due clfer l'efalazionre’inlegna, che onerano i Venti ; 
l’vmida,ela recca,remprevnitcinficme > quando la oualitàdell’vna 
fupera l’altra , prende il vapor vn fol nome , quella ctiepiù d'vmido 
ritiene,è principio di pioggiaife il feccopreuale, è materia di Vento. 

11 Vento cvn vapor terreno, che nell aere s’innalza, ed occupan- 
dogli il luogo il caccia, e ripercuote trapanando per quello^C nel mo- 
to rafiredda^ 

Ma feil Vento è freddo, perche roilro è caldo ? Rifponde2^ 
none, ciò auuenire, non perlanaturadelbfuaefalazione jmadel 
luogo, vcnendodall’Etiopiaadulla dal Sole. . 

Altri edimano , la materia de’ Venti effer calda, l'efalazione fec- 
ca , e raffreddarli i Venti per lo moto ,.nella frefchezza dell'aere , fi 
come il noAro fiato appreflb della bocca caldo, dilatandoli nell’aria, 
per la AcAa ragione fi rinfrefca . 

Ogni efalazione tanto vmida , quanto fecca, fpinta dai fuo inter. 
no calore vapora, e tende in alto; ogni afflano però non è vento, ma 
quel folo , ch’incomincia dal fuo flullo , come da vn fonte ; in quel 
modo , che Tacque tutte benché fcorrino , fiumi non fono i ma folo 
quelle, che hanno il lor principio , oue riforgono . 

E’ il Vento Tonda dell’aere , che fcorre i e nafce all'ora , quando 
Tvmido è cacciato dal caldo , e'I caldo dall’empito della fua efala- 
zione } In quella guifa, che l’acqua pqAa in vn vafo di rame,fe non è 
rifcaldata dal fuoco, ninno fpirito tiene; ma quando bolle, molla 
dalla forza del calore, efala i luoi afilla tti gagliardamente . 


Di Pietro Mattéacci Cap. LXXXVIll. /<f ^ 

^ di Pr^firpirtAy e fm» finfo tllegorùi » 

j. F4f(0l»di Pluto/K» Càp» L^XXVUJ, , 

F AttoIcggianò i Poeti di Profcrpina , cbfiibfTe figliuola di Gio- 
ue ,edi Cererei c che Pluto Dio. dell’Inferno, vedutala in vn 
prato à coglier fiori , prefo dal fuo amore la rapifie i onde dolutafe- 
ncla madre al Re degli Dei , ( feufando Plutone il fuo fallocoqla 
forza d amore )Gioue compone le differenze tra loro »diuidefTe i 
giorni delle dimere di Proferpina, che vn tempo lucelTe con Cerere 
nel Cieloi ed vn’altro regnafle con Plutone neH’Inferno.I Greci con 
triplicato nome l’appellarono , Luna, Diana, e Proferpina. Virg. 4 « 
iEneid. 

Tergemitumque Hecatem^ tru vtrgints or a "Duru f 
£ detta triforme, perche tre facciedimofirai falcata quando fi 
parte dal Sole i piena mentre gli èinoppofizióneiofcuranellafua 
congiunzione . L’efpofitor d'Ariftofone,e Fornut. de nat. Deor .fan 
Luna Diana, Beate vna fol Dea i Luoaperche luce in Cielo ; Diana 
in terra , Proferpina nell'Inferno ; peròchele fonoconfaaateleSeL 
ue,edi Numi Infernali. Arato, 'Triuia l'appella,celefie,terrefire, 
infernale; perche diffonde la virtù del fuo lume nelle vifeere della 
terra; feconda i germi,e le Piante, e foggioma nel Cielo . 

Altri la dipingono (opra vn Carro tirato da due Caualli,l'va 
bianco , l’altro nero ; dimoftrando in quel geroglifico tanto ella di- 
morar nel Cielo il giorno , quanto la notte . 

Dicefi Proferpina efler con Plutone , perche nel tempo notturno 
fifoglionoinuocaregli fpiriti infernali ;epreuagliono all’ora nelle 
tenebre ['imprecazioni ;e nu}ltopiù,quando la Luna fo^iomain* 
Cafa di Gioue, Settario, ò Pefee. Pian in Cratil. Pr^erpina, Dem. 
ipfitis fipientiitm indicMt, Socr.in Men. rMìonoHrA filcrtes rerum 
iamiìigAtoresefficit, Ecofì prende il ratto di Proferpina, per la feien 
za delle cofe occulte, intefe per Plutone. Pindaroin figuradfPro- 
ferpinadimoftra l’Anima neH’Infemo ; Di Diana, mentre viue nel 
Corpo in terrai Di Latona,quando purgata de’ fuoi errori ^ dopo'il 
nono anno ritorna al Cielo. ^u$tmqMe enim ( dice egli ) pecnts un- 
tiqK£miftrÌ4Profcrpi»4Ìdmdedertmhqs iUàm àd fmperntun SoUm 
nono Anno mrfns AnimAm redditi Perche egh* efiimaua per ogni 
Cielo all’ Anime coauenirfi non meno, cb’vn corfo intiero del Sole, 

di purificazione. .>1 . , • i. 
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Danno i Greci à Saturno quattro fìgliuoJi, generati di'Opia ) che 
lignificano i quattro Elementi > Gioue il fuoco ; Giunone l’aria^ i 
Nettuno l’acqua ; c Plutone la terra > e però vogliono, Plutone cfTc- 
re il Dio delle ricchez:tcié dell Inferno, perche nella terra iònoì ine^ 
talli,e nel fuo centro gfi abbini. ji. 

Per Plutone, intendono anco l’Anima nella prouidcnzadiuina>i 
la quale feparata dal Corpo > è coli innebriata de "li amori dellaltcìi 
vita , che non ritorna più in quefla calche allude Platone nel 5 imp.r 
Pindaroappella l’Anima, Proferpina rapita da Plutone, cioè dalur 
Prouidenzadi Dio. Claudian. : 

O maxime HO^is -le ’ , ; •■i..:': » 

Arbitrerà •umbrarumquefotensiCuinofira labtrant -hi 

Stamina. . , >■ a . .: 

) ■ Il Ficinonel Gorgia mfegna , la beatitudine concederli aH'Ahf- 
me piirgite ìjectéfidiim geometricam a^juahtatem icioh. conforme a'< 
meriti della paflata vita. La proporzione geometrica i Legifliap-*’ 
pcllanogiuflizia difiributiua, il Conte An^.Matth. de iull. & iure. 
Hoc e»im tuiUtia vt aqualitatem fernet in rebus omnibus» Arìthmete - 1 
f Geometrica tropor itone in poenis, ùramqs prò meritis irrogam-i 

dis fttamuneruobit: E l’ Aritmetica, comutatiua, inquantiutejiquu. 
lisftn qualitdte imqualis. La Geometrica, diflributiua, /0 qualttate ^ 
AquaUsyinqttantitateinaqualis, 

..Orca le penedell’ Anime, che han peccato, tre fono i lor Giudici’ 
nel Regno di Plutonc,fccondo Socr. nel Gorg.Eaco,e Radamanto;. 
il terzo è Minos Giudice fupremo di loro, da Gioue ordinato, a// 
dqudicetfi quid alqs ambiguum fuerit/vtitisii{?im}. reélaque de tranjf^. 
'migratione Animarum istdicetur. Accioche Coloro, che giu(Umen»i 
tc han vifluto, ad Beatorum Infùlas profeti, in emni fcelicitàte viue-> 
tenti gli empi], T artarum treni. Ed à loro i fopplizi eterni fonoigio^* 
uano fol k pene à Coloro, che remifTibili hanno i peccaci, douendoi 
vna volta unire. 'T . . .'l i:v; 

h:: -.rii,/ v ::i. A 1 iniP. .■ :f. • .ilqrjt 

iHeltOrijginedeltOraciloin Delfi. E df Prometei ^ap,LX XxiXii.y 

• il ) ■' ' . .oivivJ . 

I N DeHb «luogo non abitato ancora , e nel quale non s’adoranx 
alcun Dio, menarono alcuni Paftori le lor C^e àpaf€erc,Ìc 
quali afeefe in cena parte vicina ad vna fpelonca, n dierono à falca..» 
K,ecoQ(nodiiofolitiàfcfteggiarc >perlochemoi& i Paftoridalla; 

r nouicà 
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nouid delia cofa j difidcrofi dinicndctnda cagione fi trasferirono 
quiuijdoue rapiti dal medefimo affetto, incominciarono anco à prc 
dirlccofevcturc.SidiuiUgardnpcrli Paefi vicini Iemarauiglic,evi 
coiKorfero moke Genti , e oonpbbero la diuinità ddJ’OracoJo ve- 
nir dalla terra. Ma perche molti toccando la terra,pcrvehemcntc 
commozione di fpirito,pcri«anQ f Po&to di comun confcnlb vna 
tauola fopravntripicde, in faccia à vna fpclonca,c Ja confacrarono 
à quel Nume; c poi ckfiero vna Vergine di tenera età, la quale fali- 
taui fopra , ficuramente vaticinafse. Auuenne dopo , che TefsaJo 
prefo d’amore della Pizia, la ftuprò , onde il facerdozio non fù dato 
più d Verginc,chcnonhauefsecompiutidieciiuftri . Crebbe l’Ora^ 
oolocoa qnefta vana fuperftizione,in modo, che cócorrendoui Po- 
poli infiniti ,emandandoui.i potentiflìmi Re molti doni, furono i 
lùoi tefori celebrati fopra tpttc le ricchezze maggiori delia Grecia . 

Di quello Oracolo fcriue Cjc. i .diuinat.T" err^t^uts PythUm Delphii 
inctubdtìnatitra SihylUm . lamblico,c Porfirioj fattdic* Defi 
plcnaydtHhtofurere compUtur^ é" return p*ndtt oracuie ; dupltct ratio,. 
tifiDeum ptfiipere fiUbat iaHtjcnim per tenuem fpirttum , ignem 
qui ex ere antri prorumpebat ; aut in acfiie fedem Juper tripodem Nu- 
mini dicatumidtuiHfifde Jpifitu aclavutianiafundebut. Iia,(jr cateti 
Votesi iZ toggxugnQ. yatesfuvtDeiNumineaffianturnìl verentur, 
OÌl.timent, nam per muta ince4unt, perque ignem intani feruntur, (jf 
fluminutranfeurit , Son gl’lndouini detti fatidici , cioè predicitoli 
dc’.Fadi non prcfcicnti ; perdche il lor’vflkio non è l'intendere ; ma 
ibUe èolcjlohe Diuina Mente gl’ifpira, prononziare ;e feprefagi 
tal’or s’appellano ; quel p>rclàgiojnon alla Mente,ò alla rag ione; ma 
al fenfot,.cd alfimaginaziofìc pare, che fi appartenga . 

Altri fpeculando la ragion del vaticinio in Delfo diceuano. : Va- 
ria efser la propietidella terrajC nafeonderfi in quella varietà diucr- 
fcmarauiglie;4àl’ynarargeoto,rakra l’pro: Le differenti fpczic 
def metallbde’ minerali,deU'crhqsC delle Piante proceder dalla qua- ‘ 
litd diuerfa della tefra,npp ècl}iippfsa dubitare . Eftima Cicerone, 
la virtù di quel luogo, efserfi neffantichità perdura; e mancato l’alito 
della terra,e dell’ AntrQ,p,cr la yiriùdclquale le Pizie prediceuano. 
Plutarco nel fuo trat. de orac. rende vn’altra ragione, onde l’Oraco- 
lo ccfsafse. Varie fono (dice egli ) le mutazioni delle cofe.niuna può 
efeer perpetua in quefto. Mondo; quello,ch’vn tempo fùsora non è ; 
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maggior Deità cacciati) non era quel luogoàloro eterno, che non 
gli poteCse efser tolto dal tempo • 

Ma la verità fi conoTce meglio dalle parole delb ftefso Oracolo 
camprefe in quelli verfidi Nicefbroneli.dclleStor.Ecdcf.cap.j* 
P$$er HebrdMs Diucs Deus ipfi guberndus 
Cedere fede iubet,irtHenuiue fubire fub Orctm » 

K^ris de fune texitus difeedit» nojiris . 

Succeffe dopò , che Brenno Re de Galli , venuto in Afia con po- 
tentkfimo eflercito per difiderio di preda , inteie le ricchezze del 
Tempio d’ Apollo in Delfo , andò à lacheg^iarlo ì ma percoflo daJ^ 
l’ira di quel Nume (come dicono griftoric») da le fteflos vccilc. 

Eferittodi Prometeo; Che formafle di terra vna Statua d’Hoo*- 
mo , e poi tolto vn raggio del Sole , le fpirafie la vita . Ritrouafi io 
quella fauola, vn profondo millcro de gli antichi fcrittori , portato 
con molta ofeurità di parole in vario fenlo. Vogliono i Platonici con 
efla,dimoftrar la prudenza di Prometeo, conia quale ridulfegU 
Huomini , che mcnauano vna vita feluaggia , ad vna modella, e ci- 
uile, infcgnandogli il culto de gli Dei ;epcròfauoleggiandilui,chc 
prendefle il fuoco dal Cielo . 

Altri, che Prometeo fofic l’inuentor delle llatue della terra ; e che 
prima d’ogn*altro,purgate nel fuocojlcoflferiffe ne’ Tempii. Chi in- 
terpreta , fa llatua efier l'animo vmano , che i llrutto da Palade, cioè 
dalla fapienza diuina , apprefe il fuoco cclelle , che è la ragione. 

Piace d Tcofrallo , che Prometeo folle fiudiofo della fapienza ;>e 
ch’infegnafie à gli Huomini la filofofia ;onde nacque la fàuola, che 
haueficdillribuitoàgli Huominiilfuococelelle. ^ 

Fauoleggia Egrocanel i 3 .ddlecofedegli Sciti;!' Aquila pafcerli 
del fegato di Prometeo , e tale è il Tuo fenfo . Pofiedeua Prometeo 
Rede gli Sciti fecondilfime campagne* le quali il fiume Aquila nel- 
la fua crefeenza foleua guadare. Ercole arriuatoin quella parte, 
confiderato l'empito del fiume, con molti aluei,gli diminuì Tacque, 
cliberò Prometeo da quella innondazione . 

' ■ ià > t t 
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V EOa (intende Platone ) non la figliuola di Saturno,e di Rea ; 
ma vn'Efsenzu dmina, forata dalla forma ; ed à quella i pi4 

Amichi 


Di T ietto Afattfoccf. Cap. XC. 1^7 

Antichi foleuan facrificare . Plotino chiama T Anima della terra or 
Vdla, or Cererei. Altri dipin^ro la Terra,in lèmbianza di Donna, 
con vn timpano in mano,|^rdimollrare,cberachiudc in fc i Venti, 
come il timpano l’aere. X jElomani fabricarono à quella Dea, vn 
Tempio di ifomoa, rotondo, dentro al quale ardeua di continuo il 
fuoco ,ch’inncftin^ibirera detto; imitando la figura delia Terra 
nella.rotondità,nel cui mezo vogliono! Pitagorici ,che fìa la fede 
del fuoco, quali cuore del Tuo Corpo,c fcriuono : Del moto de’ Cie- 
li generarfì vna virtù, onde i raggi delle Stelle penetrino dentro alle' 
vifeere della Terra , equiui riftretti come in lor centro, abbruggino 
la materia più iècca^falando per li meati come da tante bocche, ac- 
cefì vapori ; Quindi nafeono i Mongibelli , li quali appellano,ardor 
priuo di lume, fi come il Cielo, luce fenza ardore . Ed in tal modo il 
& 0 C 0 celcfie, e l infernalefi corrifpondono in terra con l’incendio > 
c co’l lume* 

Ma ritornando à quello, che alla Dea Velia appartiene » Numa 
diè la cura del fuoco alle Vergini Vellali,acciochequellumeàgui. 
ti del ocle(le,viueffe alia cullodia del fuo Regno . 

Leggefi nelle Greche Illorie,eirercadduta dal Ciclone’ Campi 
Are iui vna facella , che fù lun^mente da que' Popoli ferbata come 
coladiuinainnelHnguibile nel Tempio d'Apollo ine foleuan con 
altro fuoco accendere i lumi Sacri , le non con quello , ò con la 
fiamma tratta de’ raggi del Sole . £ di quella rinouazion di fuoco 
Bc parla Ouid. ne' Falli . 

Adde qMod arcMà fieri muus ignis w étdes 
Iìiciiitr,^viresflàmmarefe^»c*pit, 

I Greci dopo la vittoria contra Serfe, hebber coofiglio dalI'Orar- 
cok>, die douelTeroconlccrar la Patria àGioue ine prima fare i fa- 
crìficij,ch’ellinto tutto il fuoco di quel Paelè come quello, ch’era 
ftato contaminato da’fiarbari ine prendelTero di puro nel {Tempio 
di Delfo . 1 Medi, ^i Allìrì , i Perfi haueuano in collume di riucri- 
re il fuoco con diuini onori, non forfè per religione, ma per timore > 
Porfirio dice; Che àgli Dei, che fono nel Cido, de’ quali è prima 
imagine il Sole,e poi la Luna ; gli Antichi ofièrìuano il fuoco come 
lor propia coiài e por dò fHuomo animai cciefleforvfa il fuoco, 
perche il fuoco è del Gelo , e l’Anima immortale . 1 Bruti, perche 
mortali in tutto fono, colluman l’acqua, che è elemento corf^ralc , 
ctcncix>,cquclUtaidcadoalbaftoc figura di morte» Si conte il 

L 4 fuoco, 
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fiioco , che s’innalza è fimbolo -di vira . ' ^ ^ ’ i ; . . A 

Sono Alcuni, , che non pongono il fuoco tra gli Elementi , comé 
generato della rapidezza de’ moti de’ Corpi celclli j eftimando^ che 
quello, che da altro prouienc,clement9 non fìa . Ma i Pitagoricij So 
la materia fìi prima della fbrnlajil fuoco non ègwerato del mqto iìl 
Caos fù innanzi al tempo, cdopoglr elementi jilMondo.jFiloti; 
Gen.i. Cut» Creator fuhjUntiam mordmatamj ér n^uraftu coufu* 
far» mordine ex intrdinatione indifitetidnetx cùhfufiom tradita 

ita forviare ceptftt ; terra atefì atjua mediò lòéefrmaait, Plat>in Tim* 
^atupr igitur earum rerum quamMet integram Mundus éccepityfx 
gmniejuippe igni ^ aere , aqua, tèrra i^tts Faherita ekm compojuit.». 

Erailfacrihcio del fuoco vn Htodliiino ; E narra Erodiano , che 
f Impcrador Commodo diè tutti glLonofl a Màrzia Tua concubina^ 
come ad'Augufta j fuorichequelUdel fuoco,' che al foloimpcradoii 

iì conccdcua . ^ 

• 1 primi facrificij, che faceflero gli Huomini àgli Dei, furonnon 
di Mirra, di CalTia, òdi Croco ima d’erba verde, come primizia de 
germi della terra' j dopo l’erbe cominciarono ad abbruggìar le radi>t 
ci , e poi ad offerirgli i frutti , e quello gli Antlchi pcnlauano valere 
alla purgazione de’pcccati.I Greci vfarort prima l’inoenfo,cpoicorfv 
fècraton glialberi,ele Sclue ied in quel’hlcnzio credeuano onorai 
gli Deijperchclo fteirolilenziotcncuanoelfer vn Numc.Plin.lib.i« 
eap. I . Nec magts auro fulgentiaatque ehòrlfmulacra , ijuam Lucosi 
^ in ifsf lentia tpfa adorabanr, arborum genera JXumimbtfs/uis-dka^ 
ta perpetuo firuabantur , louiefìMlus •) ApoUtnilaurus , Mineruaolca , 
yenerimirtus,quiaéf SiluaTtos, Phaunojque^ Veorum'gerrtrajiluis, 
arfuaNumi'natamquamèCoeloattnbutatredtmus, .'•! 

Ipctbìo figliuolo di Marte immolò il primo Animale; Prómefeo 
il Bue. Ma fecondo la verità delb facra fcricrura,Abclfìi il primo,ch« 
facrificò gli Animali à Dio,c Caino i frutti della terra,Gcnef.cap.4». 
Niuna Vittima fifacrificaua, che diffettofa folle ; Nfc in DctfoJ'Ou 
ràcolOHfpotvdeua, fé non s’abbruggiauala Vitrimapritna ,.Cci.i » 
cap.K La ftampa diBafilea. ChenontremafiefaVittimapriroai 

’Veì/eCmne del Lauro. Del Fatiamo ythecoh f^dgìi ’* J 

. . I ’ Antichi faceuano . tap. kcu ^ 

I L Lauro fb prefb per geroglifico ddlafcuftodia jgliAnticbiii 
confacraronoalù dU Tutclarcic douc ilpooctiano jcra queiiw> 

f !. ga 
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g^ttnoto facroj Hàle Aie foglie airiarcicpìTciòi Vjnciroricran co- 
ronali dcirAIloro, e parfmerire i Poeti, pcróchc il Capitano non po- 
tcua fenia graui peritoli , e fudori trionfare’,- ne il Poeta fc non con 
lungo Audio, c fatica all’alto della virtù^erucpirc. Credeuano, il 
LauroeAer prefagid-tA^ittoria t e Ic^géUjchc rioHe Cafe d’AleAan- 
dro Seuep>f?n,eiuUd apco(a,nacaup.\;n JUiuOjiiquale p[iarauigjip- 
f^tìicpt^cfandojfcccipotif vn Fcr^^iui vicino jIGlpAugériVà- 
ticTlfarÒri perciò Ateflafidrò douéft’ctiervihcitor dc^Pcili,Wcg‘na- 
rciil che l’euento apprquòpKtche aAootwli J 7 .'anni allaltezza del- 
l’Imperio , riddufle la Perna in fuggezMrie. 

u qucA’albcrQ .dedicato ad Apollo,c con enapce4i<^cU3n^l’In- 
douini le cofe future , c ne prendéuanò HTegho dalleiogLc' , le quali 
fe poAe nel Aroco crepitauan molto, il tcncuano per felice angi^ 
rio . Tibul. ’ M < ‘ !* 

Laurusvbifigmdtdit,^^Audtt(Qoloììt»^ 

Pfòpert. ' ' . , . 

Et taceiextwffo LaurusAduBafoco,- L 

■ Fulgcnztd,e ’QaudbndiA dieron v^amentes*cfcderé,che pbffó 
il Laurq fottoilguancial dclie^fo,appari^ro in fogoo le cofe, che A 
difidcrauan di vedere . ' " 

Fauòleggiano' i Poèti di Dafne , che feguìta da Apollo foAecan- 
giataih Lauro; gli Spartani mutatole iJnomejl’appcllaron Pafifc,e 
vogliono, ch’jfpirata da quel Nume, predicele le cofe venture. Plut. 
in Agid. 

Doue c il Lauro fuggono i Demoni;Le fue frondi fanano il mor- 
bo facro ; c come l’albero del fico, è ficuro dal fulmine di Gioue . Fìi 
facrato ad Apollo, cioè al Sole,perchcanco il Lauroècalidifiìmo, c 
però ferba Tempre verdi le fue foglie , che non fi sTrpndano al fred- 
do del verno. Ccl. 1 3.c4p.29./’/-f»oe d^ron^fiere irtAptAhumoriscA- 
lidt , tjualis prAcipn 'e cjl %kmer pik^^ PUntA qtiA pingues fimi 

fronde perpetuAvircnt . ' l 

Volando vn Aq uila^cadè da’ fóòì artigli nel grembo di Liuia 
Drufilla,chefLipoi AuguAiHviDflgallina,thenelbecco tcneua vn ra- 
mo di Lauro carico di bache; marauigliatifi grindouini,preferociò 
per felice augurio , e fatte feminarle bache , e piantare il ramo, nac- 
quero in breuc tempo molti Lauri, delle frondi de’ quali hebber 
gl’Imperadori in coAumedi coronarli ne’ Trionfi , epoi le Corone 
rippornelfenodi Gioue nel Campidoglio, in fegno di retribuzione 
pei kiiauute grazie . AU 
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BERTVCCI VALIERÓ; 

Patrizio Veneto. 
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Checàfé tré Sécré Mftgli Antichi, Che ReUgioffjChe Sénté, ^Mndé 
i Steri jt pojffén vendere , Delle fefeltmre dd Merli \ 

e delUfenédt’vieìéierièdSepolcrk Cef, XCIL 

.. ; ..il. i • ' M , oi:. ‘ ■•,11 1 . 

T Encuano gii Antichi cffcrcofe SacrejiTenipi;,i7oroairibitr, 
e parimente i vafidedicati al culto de gli Dcijequcfti vafiper 
altra cagione vender no fi poteuano,-cheper lo rifeatto de' prigioni. 
Alers.gen.5.cap.i4.£Giufiin.nd$.Sacra?,dcrcr.dmir. Sacrt res 

fumi qué rite per Fenii/lcem Deodicau fimi ^qtu etiam per nofirem 
cn^itutiefnméltemuri, (^véùgmprà^niwritJeceptMcaéJà redem- 
peiems ctf timer nm* Soggiugne S. Ambr.de Oflk.^Si fondono anco'i 
facri vali, e fi vendono pcredHkareiTempij jpcraiimentaTci Po- 
ucri iperòchcvna parte del Tempio tutto è il mctalc j ed è meglio à 
ferbare i vali facri alla limofina>cliealla rapina.capui«r»OT hebet Ec~ 

CÌeJÌA.C3..ÌJ^l2, 

luiogo religt<^ocraappenato<}OéUo/]oue fi riponeuan le ceneri, 
ad i Corpi naorti: E ferbandofi il rito de’Sepolcri nelle pnimic Cafe, 
ft incrodona Li religione dc’Larijcna leuato il cofiumedi farlo nella 
Città, tù portato l’vfo di fuori. Le ceneri però de gritnperadori , e 
delle Vergini Vertali, teneuan luogo nel foro di Roma,cuftoditc 
nelle propic Vrne. Tutta Topcradel -Sepolcro, doucua cfser nel 
quinto giorno fornita, e la pietradi fopra non maggior di quello, 
Àc potefse l’Elogio della .lode de! morto capre. Demetrio v’ag- 
giunfedipih l’onord’vna colonna alta tre piedi. Vietò Licurgo il 
porre il nomcd'Akuno fopra leTombe,fenon di Colui,che hauef- 
fc in pace,ò in guerra alla Patriagiouatoiò fofse ftato Sacerdote de 
gli Deli e s’alcuna (Tefse veniua tocca dal fulmine ,era tenuta cara à 
gli Dei,e glie la confacrauano j Ciò cfser auuenuto fi legge à quella 
di Licurgo, cd*Euripid(! Poetai... ;;-»u 

Non potcua Alcuno violare i Cadaveri he’ lor’AVcIli.PauLnelIa 
l;vlt. de Swulc. viol. Ne rimouerne i marini, ma bene acconciargli 
sVan rotti. I Monimenti de’ Nemici non godeuano di querta im- 
munità.Mart.nella l.y.de* Sepulc.viol. E Caio nella luf. Era grauif- 
fimo delitto àdifotterare i Còrpi, e l’impedire il fepelirgli,ecadde« 
ua il Reo nella pena della 1. lulia , de vi pubi, della quale parla Mar- 
cello nella 1.8. Ne mcn feucra èia legge contro à Cdldl , cheper ru- 
bate, gli fpoglia*Volp.ndlàl.^.^ aduerfuf eos. De5q>alc.viol. 

- ^ L’azio- 
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L'azione di Sepolcro violato, fortaua fecola pena dell'infamia 
cdclla mortci il darne appello era>omunc à Culcuno i veniua però 
il piu proliimo preferito. ^ 

Sante, cianQappcilatele Mjira delle Città, e lipuniua il violator 
di quelle con l'vltimo fupplizio i Romolo ne 1 ù il primo Legislato- 
re, c’I primo efecutore nel pcopio fratello. Lucana, ir ^ 

FrAterno primtm»df$eri4nt ftnfMtne Muri, ^ 

Ma Sante non cran le Porte delle Città, fecondo il fenfod'Alcf- 
wndiro Gtatàì.ó.càp.i^Cum mqruiAj/guAtd folemni/Àcrìffcio Cau- 
a* firn iPortA^AfignArtilU^ vflfulc uri minime decebAt ^rundU 

^qnfiderata JaMcggedi GiuR.' 
ncl§. lani^ie. Pcre^, diuif. Sà»SA<iHec^utresuglMÙ muri,^ Partm 
CtetttAUs quodAmp^aded mini pini ift^is , 

Santi,crao detti gli Arpbafciadori, Pompon, nella l.vlt. de Lee». 

tionj St cjuts LegAtum HoHmm fMlfA^e$^ fontrA ius Gentium idcom. 
mtjjum efe extntmamus, qui a pAn£ft hAbentur LegAti . 

; Lran fante parimente le leggfdcUa Natura, S. . De 

iur,natur.Gcnt,& Ciu. E k leggi ancora, che gli HuominiridducO- 
no eo J timor della pena allcf:ofe ragioneuoli,e 
que res,Dyer.dtuif, ideo autem muros/Anaos dtetmus, anU pcenlcA* 
ptu confi ttutA eft tn eos quialtqHid in muros delinquer int . ideo (irte- 
gum,eAS pATtes , qut bus pana s conlìituimus Aduerfus eos qui conte a /e- 
Z^^f^\^l*"}ofi^^ones'^oc^mus ,\:i GIof.erplica,4‘<»««?w, ideli 
mo^.[AnctojApcis,ài^ fi prendeanco in fignificatodi confermare, 
l-iu.i.ab vrbc,cond. 'uern/iifimum poedus mter Romanos , Alba^Or 

tnitumesi^PorcAimmoUtioiudocuit fAncitumpuige , 

che* vfaUAn ne‘ T r tonfi di RomA. Cap, XC II li 


G L’Imperadori de gli Eserciti , li quali haueuano perla Patria 
t valorolàraentc combattuto, vinti i Nemici , c porte in fuoge- 
juone del Popolo Romano le barbare Nazioni« ritornando Ton= 
lÌ3llercitoaCafa,addimandauano il Trionfo,chenelTcmpiodi 
BJIpna pocolungi dalla Città'; dal Senato (conofeiuti i teftimoni 
tfclla lor virtù ) era loro ftabilito. E non folo al Capitano fi daua 
eoe prefente ifchicdcua; ma anco a quello,ch’in qualche ardua Hpe- 
djzipne fitrouaua; Equqndoi-Padti ricufauan difarlo^'i Tribuni 
ricorrjjMano^jPoBPiPHWuai? fcnzaVawqrilàdcI Sepato ,11 con^, 

cede- - 
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tedeuà ttfiortfii’ono in quel modo Valerio , cd Orazio delle Vitto- 
rie contrà i Volfcix’Sabiniie Marco Rutilio Dittatore>efeguìrv> 
io de’ Trionfi per molte età ne gl'Imperadori di Roma fìnoàTeo- 
dolio Primo, che Roma non vide dopo altro T rionfo i la Tua caduta 
ccclir$ó la Tua gloria. Fu Romolo il primo ch’ordinafTe i Trionfi; 
egli pcrò( vccifo Acrone) trionfo à piedi, nona Cauallo. Traiano 
hebberonordcl Trionfo, dopo morte; peròche hauendo fatto il Re- 
gno de'Parti tributario di Romamel viaggio infermò,'edin Seleucia 
^iufe il fine de’ Tuoi giorni , non della Tua gloria . 

Tal’era la folennitd del trionfo. Andauano i Magifirati,i Senato- 
ri, il Pontefice Mafi. la Nobiltà, ed ogni condizione di Perfona à ri- 
ceucre il Capitano,accompagnandolo alla Città ; Precedeua prima 
vnlun^o ordine d'Ima^ini,e di pitture,di fiumi , di Monti,di Città, 
di Casella, di Paefi,dt battaglie* e di Po^li, conquidati ner mag- 
gior gloria del Trionfatore i Scipione Auatico hebbe nel aio trion- 
to rimagini di 130. Caftella ; Gaio Cefare la Città di Marfilia , il 
Reno, il Rodano, e’I Nilo d’ebano, e d'ore . A quello fuccedeuano 
le fpoglie nemiche, l’armi,e le lor’infegne polle in contrario sii i car- 
ri >olrflromenti della guerra, le macnine efpugnatrici delle Città 
prefeile corone dcH’oroje’doni fatti da’Popoli tolti in confederazio- 
ne;Scipionc onorò il Tuo trionfo con 400. mille peli d'argento lauo- 
rato,e aoo.milledi vafi d'oro. Vefpefiano abbattuta la Giudea,por- 
cò nel Trionfo l’albero delBalfamo,non veduto prima in Roma ; 
£ Pompeo, cacciato Mitridate del Regno Ja pianta dell’Ebano. Se- 
guiuan le trombe,ed i Buoi con le corna dorate per lo facrificio; In- 
di i Tribuni de’Soldati,i Centurioni,i Prefetti, i Caualieri;equalun 
que altro, che haueffe egregiamente operato in guerra; gli Amba- 
iciadori,e’ Tribuni delie Legioni ; Dopo, i Re prigioni, 1 Capitani, 
e gli altri di grado in grado ì^ati con catene ; Pompeo polla l' Afia 
in tributo ; trionfò di 334. prigioni di AirpeReale,e tra quelli eran 
Tigrane,Ari(lobolo, e fette figliuoli di Mitridate. Soleuano anco 
decorare quella pompale Statue de’ Nimici morti , onde Augullo 
dopo la guerra AlelTandrina , hauendolì Cleopatra Vccifa, fece por 
nel trionfo rimagine di Lei ; £ Pompeo la llatua di Mitriate tutta 
d’oro , e quella di Famace di puro argento. 

Veniuapoi il Trionfator,veftitodi porpora,coron4todi Lauro,d 
d’01iuo,in maedàaugullOiCon l'infegne deirimperio, e dell’officio, 
che teoeua ; affifo fopra vn’ctninauecarrafregiato d’oro , tirato da 

quattro 
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quattro Caualli ; Cefare , c Pompeo in vccedi Caualli vfafonogl» 
Elefanti i M. Antonio , i Leoni > Hello Cabalo, i Cani > AurelianoJ 
Cerui ; Selbllre Re dell’Egitto , i Re conquidati dall’vno ,e dall’aL 
tro lato accompagnauano il Carro , i Senatori vediti folenncmente 
con le pretede > ed infìemegl’idrotnenti muficali , e dietro al Carro 
andauano tutti i prigioni podi inlibenàse le Legioni vittoriofe^'vL 
timo luogo teneuano: Ed in tale guira,padando per la Città tra_. 
pompofe modre d'archi trion&nti , per contrade ornate di preziofi 
arredi , in vida di popoli infiniti,s‘inuiauano i Trionfatori al Cam- 
pidoglio , doue giunti , immolauanno gli Animali nel Tempio di 
Gioue , e depode le Corone > fplendidamentt poi banchettauano il 
popolo . 

; 

De' Titoli àmie hi, delle Dignità , edelt nrmidéOe : 

Famiglie^ Cap, XCIIII, 

L a dignità, è vna retribuzione d’onore > la lode, vna riuerenza 
douuta al merito di Colui, che hà egregiamente operato i la 
gloria,è la mercede della vinù. Maff.lib.2. Virtntu vherrinnm oli- 
mentum eli honos , 

Lamaedàèdettaà m4gnitndine,òùz del Prencipe,perrimpe- 
riojòdelPopolo,perlapodedà jòdel Senato, per l'autorità. Appò 
Romani era l'autorità del Senato i la maedà del Popofó i il Poj^lo 
comandaua i il Senato giudkaua . Cicer.Filip.5. 

Il titolo era vn’ornamento , che fi portaua in Capo fimile ad vna 
mitra, e denotaua dignità Sacerdotale > e con tal portamento le mo- 
gli de* Sacerdoti erano infigni, e le Minidre ancora de’ facrifici j . 

Fù introdotto dopo il Capello di biffo da’ Greci detto Tiara, ge- 
roglifico di f^ienza per la fafeia, che circondaua il Opo, oue riue- 
de la mente. L’vfo ìnuentò poi altri ornamenti,con li quali fi didin- 
gueuan le dignità ma^iori dalle minori >e Titolo era appellato , à 
tnendo Pstriam . L'ornamento dimodraua TecceUenza^e la prero- 
gptiua del grado, che fi teneua . 

' Fù parimente codume antico di faaificirdiuerfi Ammali à gir 
Dei,per rendergli propizi nelle battaglie^ ottenuta poi la vittoria, fi 
prendeua per infegna qualche membro dell' Animai facrificato,ia 
tedimonio della grazia riceuuta.Pier.gerogUib.41. Ondi’ Anne 
fi pOQcuaa f Infcgnc de’ Nemici pttfi7dmoni>mfegno di Trionfo* 

' Le 
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Le Imanni de’ Maggiori eran dimoftramento di Nobiltà' . 
Tranq. in Vefp. FUhi* Gens obfcnrà ilU (juidem» fine Mtùorum 
ànuginilms , fed tAmen R^nbUcét mequa^MArn pennendA . Cic. de 
Lcg. Agrar. Si deliquer » , uuIìa funi ImAgines. q$ut me a vtbis deprt- 
centtir. Da qucfteprcfcro origine l’Arme delle Famiglie. Bud.l.fin. 
de orig.lur. 

Poneuanfi l'Imagini fu la porta della Cafa, interne con le fpoglie 
nemiche in memoria della nobiltà del fanouedel morto, tratta dalla 
propia virtù , ó da quella de’fuoi Aui i e benché fi mutaficro i Pa- 
droni di efla,reftauano però in ornamento di quella.Plin.3 j.a. 
M. AtmtUusin ConfitUtu ^LuCÌAtq , non in b/ifilica modo AemiltA^ 
venan domai Jna pofuit, td quoque MArtio exemplo. I Nobili Car- 
taginefi vfauano in guerra gli feudi, e l’Imagini dell’oro. Plin. 

MATtius Scìpionum in Hifianu vultor, tAlem AfdrubAlis innenit, 
ifque Clypeus JuprA fores fApHuliuA Adis^vfque Adincendium pri~ 
mumfuit. 

Colui , che non haueua ancora degnamente operato, portaua lo 
feudo bianco . Virgil. 

PArmaque inglorius olbA . 

Peròche nello feudo fi dipingeuano,ò effigiauano i fatti Valorofi. 
Alefiandro co’l configlio d’ Ariftotcle fuo Maellro , onorò i Soldati 
prodi, d’infegne militari . 

- Era l’afta di molto pr^io in guerra i Virgilio fanellando di Pa- 
lante figliuolo del Re Euandro . 

BinnamAnuUto crijpans hAfiilU ferro 

Ingr editar . 

Nell’EflciTito Greco , e Troiano combattcron conl’afte Ettore , 
ed Achille ; I foni in premio le riceueuano, come geroglifico d’im- 
perio . I Vinti paflauan fotto l'afte,in fegno di fuggezione . 

Gli anelli d’oro foleuan darli a' Caualieri j e quelli il luogo tenc- 
uanotra laPlcbe,e’l Senato. Era l’anello vn’atteftazione della virtù 
dimoftrata in guerra . 

Prefergl’Imperadori i titoli, dalle lór*imprefe,c dalle Prouincic 
acquiftate,e da’ PotoIì vinti. Ottauiano fù chiamato Augufto, titolo 
di felicità, e di maeftà,deriuatiuo dal verbo ( Augeo ) peròche accrcb 
be l’Imperio Romano . Giuftiniano fi nomò Gotico, Franco, Ger- 
manico, Alanicojde’quai Popoli haueua gloriolàmente trionfato ; 
E coli altri Imperadori co’l lor’effempio s’appellaron Cefari, Augu- 

fti. 
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fti,Dim\Sacratiffimi,Pij, Felici, VincitorijTrionfatorijInditijGIo^ 
riofiflìmi , Cletnentiflimi je la Serenità era titolo parimente , che ri- 
fpondeuaalla Maeftà Imperiale, I.4. C.deSum.Trin.& fid.Catol« 
L^.CVbi Senat.vel Clarif.eneltit.de Spcólacul. CodJib.xi. 

Q^ttroeran gli ordini delle Dignità appo i Romani i Mafiimo> 
Grande , Medio , Infimo, cioè. Superilluftrc, llluftre,Spettabil^ 
Clarifiimo, il che accenna la glof.nel S.cumque hoc,nel proem.del- 
rifiituta. 

Illuflris prìmuSy medius SpedAbilts^ Imus .q 

Vt lex tejìatur, CUrtpmus e(fe probAtur . . 

Et Super tllufiris prApomtxnmmbittiilis , “* 

Il SoprailluRre era de’ Poruifici Mafiimi < de grimpctadort de 
gli Elferciti > de’ Confoli ;de' Patrizi , fpec. tit. de lurifd. orna. lud; 
num.2. Cafian.part.7. confid.prima. 

Llliufire, ò lllufirifTimo ( perche il fupcrlatinnnon mutaua gra- 
do , ma fol dimofiraua vna cerca fi^riorirà tra’ gradi pari ) eradcT 
Prefetti Pretori; , de’ Re , de’ Configlieri , de’ Prcncipi , ed anco de* 
Dottori, che per 20. anni haueuano publicamente infegnate le leg- 
gi. Cafian.part.y. confid.2. Ciaf, e Porpor. nella l.i. de iurifd.omn. 
lud. ed iui fpec. 

Gl’Illufiri,non poteuanoefier giudicati, che dall'Imperadore.ò 
da quel Giudice, che gli hauefie fpczialmente delegato j ne interue- 
ni re in giudicio^ fe non co’l mezo de’ Procuratori ì altrimente cade- 
uano dalla ragione delia lor caufa,l.p^. C.de Procurar. Auth.vt ab 
Illuftr.coU.5.iit.i8. 

Spettabili, erano i PrefidentidelleProuincie. 

Ciariffimi,i Rettori delle Città,Giaf.e Porpor. nella l.aileg.CalT. 
par.j.confid.^. Portò il tempo altri titoli per dignità vguali,e mino- 
ri , che gli Impcradori concedeuano à Coloro , che per virtù erano 
infigni,come Gloriofifiimo , Magnificenti fltmo, Eminentifiìmo , 
Eccellcnti(fimo,Sublimifiimo,Ecceiro,e fimili.l’Imperador Zenone 
onorò con l'Eccellentifiimo , i Confoli , auth. de Conful .1 Patrizi 
conl’Eccelfo.Giuftin.con rÉminente,il Prefetto Pretorioj/w,«/^/V»r 
jEmiaentiaquAvtfkfunt aobis , Ed EminentiflìmoappellailMaeftro 
de’ Soldati C. de nou. Codice facien. 

Eccellentifiìmi, i Compillatori del nuouo Cod. Sublimifiìmi , 
Eminentllfimi , Gloriofifiimi, quelli però,ch'eran dcH’ordine Patri- 
zio , ò Confoiare . Gli altri Magnifici , llluftrì,C)ari(limi. 1 . 1. C. de 
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Iuflin.Cod.confirtn.enclTic.de Emendac.Cod. chiama Tribunia- 
no huomo Hccelfo,ed Eccclfi paciraentc cucci i Pacrizi,auc. de Con4i 
iul.coIlw||^ . ' 

: Magni ficcnciflimo , il.Luogoccnencedcl PrcfeccoPrccorio ; Ma- 
gnifico , il Q^efiore MacAro delie leggi j laglof. nei §. cumque > nel* 
proh.dell'lAic. i i 

- Eccclfo il Q^e Aore,chc conofccua de’ cafi capicali^auc. de appel- 
lar. §. ilio, coll. 4 - ' I 

t Santiflìmo, e Bcaciffimo, 1’ Arcfucfcouo,c Patriarca di Coftanti- 
■opoli. Iwf C. de Sum. Trin.& fid;Cacol. 
i Prefero dunque gli ornamenti del Capo il fignificaco' della di- 

f nitd,da^i Egizi . Le Infegne militari, da AlellTandra il Magno- 
.‘Afteegli anelli dcH'oro, da' Romani. I Titoli, da gli ImperadorL 
del Mondo , li quali onorarono con elfi del grado dcirublimillimo , 
deli'Ecceiro,dcli'£mincnti(fimoii Patrizi per l’antica nobiltàdel lo- 
ro iàngue.I Con{bli,e’ Pretori perla grandezza del loro Magi Ara- 
to . I LegiOatori , e’ Dottori per i’EcceUcaza della ior virtù . 

À * 

i ^ DdC AxtorìtÀd^ Confili di Rtmt\d(ltv fi di gettAT dAHAr iti 

Popolo i e degli Spettacoli , Cap, XCV, 

• • 

C Accia;! i Re della Città,fiirohó i Confoli creati, li quali il fom- 
mo Imperio tcneuano con Rcal podcAà , della pace , e della 
guerra j Ed eran cofi detti , co quiaplurtmum Reip, conJuUrent . Ma 
prefeiuto rimperio dopoj ed i loro animi intenti alle continue guer- 
re vicine, c lontanc,pcrchc non rimancAe la Citta fenza gouerno, fU 
eletto vn Pretore, che la regeAe : E moltiplicando il Popolo in Ro- 
ma nel concorfo de’ forcAieri jle nefiùdatovn’altrojchclelorcaufc 
giudicaAe . Indi prefa la Sardegna, e la Francia, eia Spagna, furono 
ad ogni Prouincia mandati due fiinil Pretori. Ma mutato ne’ tempi 
che feguirono , il gouerno ; ,c fatta la Rcpublica Regno j la podc uà 
della pace,c delb guerra pafsò nc gl’Impcradoriied a’ Confoli rima- 
fe in vecedi quella, l'autoritàdi fparger danari al Popolo ne’ publici 
fpettacoli i E perche Alcuni Confoli gettandone fenza mifura , rctv 
deuano quel carico Eminentifiìmo men difidcrabile , fi che non era 
ambito da Alcuno ; fù leuato da Leone Imperadore que A' vfo , 
C.dc Conful.lib.iz.Mal’Impcrador GiuAinianoridducendo l’im- 
mcnficà del dono ad vna giu Aa moderazionei diè a' Confali libertà 
- ^ • M di 
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fpargere ogni quantità di moncta,put che d’oro nonfoiTei poìAtf 
il gettar l’oro fembraua, che alfoloIniperadorriconueniiic,àcu» 
l'Eminenza della Tua fortuna, fopra tutte le maggiori diguixà della 
terra, haucua dato di poterlo tenere anco à vile>E nel difpcndcr l*ar> 
géto,pofela munifìcézadcldono neirarbitrio del donatotele la mir 
idra di quello, nella virtù deiranimofuo,aut. de CóruLCòli.4.tit 
Erano gli rpettacoli,chc fi rapprefencauano,di varie forti . 1 Qr- 
cenfi fi faceuano il giorno della creazione de'ConfoliiEd eran detti: 
Certamen Equorum : per òdi e nel Cerchio ma£Emo , doue poteuan 
commodamente capire léo.milla Rcrfonc >Per vincerli l'vna eoa 
l’altra nel corfo,correuan le Carette tirate da ducCaualiiy Cpoi da 
quattro; e quella, che giungeua alb meta: prima, rìporeaDalonop 
della vittoria > e dauanfi al Vincitor alcuni danari conrimprotito 
del Aio nome , e della Carretta, chchaueua fopciatcraltre. ui 
I Megarenfì,celebrauanfi inonordelb madre degli ]>ei>La Qt-' 
tà in que’ giorni era tutta fefiofa , e folenne ; poteua Ogn’vnq maf< 
cherarfi , ed imitare i detti , e’ farti di qualunque Peribnapriuata iC 
de’ MagiArati ancora . Furonoifiituiti in memoria delle grazie do- 
uute à gli Dei, che haueuan b Cinà liberata dalla peAe l'anno dopo 
la Aia fondazione 396. 

Polli dopo in dclTucjudmCjperla mutazione de’ tempi, furono 
rinnouati da gli Edili nella feconda guerra Cartaginefe per dar pia- 
cere al Popolo; accioche gli animi indurati nelle fatiche, neH'ozio 
della pace hauefiero qualche alleoumento . .. 

£ perche i vili dall’vfo delle ferite, e dd fangueacqaifiafseromag 
gior virtù d'animo in guerra, e pauentafseromcoob morte ;pcrti 
che le cofe benché orribili, s’occorrono fouente, manco fi temono i 
furono introdotti in Roma i Gladiatori, li quali ndl’Arena com- 
battcuano l’vn contro all’altro con quella le^e di non poterne 
vfeire, fe non l'Audfario vccifo . Con era difidcrofo>il Popolo Ro- 
mano dd fongue, che non veggendolo fparger nelle banaglie , fi di- 
lettaua mirarlo d verfar ne’ Teatri . Grande era il dono , che ne ri- 
portaua il V inciiorc, Alefs.gcn.6. cap. 1 9. T iberio imferuntt Senau 
cenfulto lautam ri?, ne quisGUdutartnn muntts eUrety cui minus qtu- 
drigtntis tmUibus cenfits effit. E ciò il Senato ordinò, peròche Molti, 
benché di mediocri fortune, con poca mercedegli Huominicondu- 
ceuano ne’ Teatri à far di loro bgrimofo fpcctacolo,vccidendolì 
inficme. 


Com- 
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Combatccuano anco gli Huoinini con le Fiere > c le Fiere l’vna 
con VaUra; ed era pafsato tane oltre quello collumei Che niun chic- 
deuaci^e Edile, Coofolc , ò Prcttore, che non facefse prima rap- 
prefentare al Popolo gli Tpcttacoli confucti, exxm tal via n’acquiAa- 
ua la fua grazia, e'I fauore; Pompeo condusse ne’ Teatri 315. Leonis 
Cefacc vn numero maggiore. Altri la pugna inuentaron de gli Ele- 
fanti, degli Orli, c delle Tigri. Alefs.gcn.6.cap.i9. 

Durò queU’vfo degli fpettacoli fino attempi diTeodorico Re 
de’ Goti , il qualeabborrendo l’cfhilìone inumana del fangue vma- 
no , prohibì fono grauiffime pene, gli abbattimenli tra gli Huomi- 
ni, e con le Fiere. 

C^me s'intendtjfet Anno épfoi Gentili. "Deff Olimpìade . "Del Lt^rQ, 
Ijtlt Indtùenc . Del Secolo . DeU'Epatu . 

E delt Anno maggiore , CapJLCV I, 

E ' Opinione di Scruio.che l’A nno lìa detto ab anuIo,perchc con- 
giunge il filo principio co’l fine come rancllo.Sacr.Bof..J/'>&^rrf, 
an'vMs eti reuerfio Solis k contadu finitoris ad eundem conta£tum\ c 
pare che Virg. alludi d ciò in quel verfo 
K^tque tn fua per vejligia labiutr annus, 

\ Maghi il dipingeuano col geroglifico d’vn Dragone, che fi 
mordeua la coda ; perche il Sole (correndo per l'Ecclittica i dodeci 
fegni, empie ( finitoli fuogiro)il numero dell'Anno, c tornaalfuo 
principio da nuouo. 

- DiÀRrrentieran gli Antichi intorno alla lunghezza dcH’Anno i 
Credeuano i Pcrfijche l’Anno tenninafie indifferentemente in 365. 
giorni.I Popoli dcliaCrecia tra’l primopuhto deirAricte,e l’vltimo 
de’Pefci. Altri di quattro meli il faceuano,ilcorfodiuidcndodel 
Sole nelle quattro rtagioni. Autunno, Verno, State, e Primauera . 
Romolo in dicci Lune il comprefe . Variamente ne fentirono gli 
Egizi; peròche or’in tre meli, on’n quattro, or con Solone in vna mi 
Luna il termine del Tuo corfo chiudeuano . 

L'Olimpiadecra d’Annic(nque,òtomevuol Licofronc,jdi tq#- 
fi jo. Hebbe il Tuo principio ne, gli A lini del Mondo 3850 .efliindo 
Giudice de gli Ebrei Aiot; quando Ercole abbattuti gli Elei, ordinò 
-i giuochi appreffo d’Olimpo, e vinfc quattro fuoi fratelli correndo 
invn ibi nato voo ffactio intie(o,cbe è l'ottaua parte d’vn migliai 

M a Eda 


li» Dell* origine del Mondo , ì ' . 

E da quel luogo , con la mtmorìa di quel fatto traile Ja iua origine 
rOlimpiadc ,e’l numero de gli Anni nell’età ,chcieguirono, 

Lufìro era appellato vn iacrifizio ,ch’in Roma ii celebrauaogni 
quinto Anno ) e tanto à punto duraua il Magiftrato de’Cenfori. 
Vrhis lujirandd grati* (come dice Liuiodib.2. ) Omnes Centuria, fjy 
Equites w Campo ìdartto cenuocatt , fue^ oue, ét T ^tro xaJìs,tmmoU- 
bant^quod lujirumeft dt£tum . . ' .1 

L’Epatta , vno fpaziod’vndeci Anni , che rìrpondeà gli vndeci 
giorni folari , che fono oltre a’ Lunari .. :h 

L’Indizione, è di tre Infici, ne’ quali il Popolo Romano foleua tre 
cenfi riceucread ogni principio di lufiro dalle tributarie Nazioni. 
Era il primo di ferro per armare i Soldati : il fecondo d’argento , per 
li loro dipendi : il terzo d’oro, che fi riponeua nel pubhcoerariou 
E queftocofiume portato per lunga fucccflionc di tempo nell'età 
prefenti, confcrmal’vfo dell’Indizione de gli Anni i j.cofinecefia- 
ria alla folennità de’ contralti. La glof. nel vcrfic. Indtéìionis, aut.Vt 
nomen praponat Imper, 

Il Secolo, comprende il tem^ di cent’Anni , che tanto fembra à 
punto, che fia dalla morte prefer irto il fine della nofira vita. Era 
queir Anno appreflb de gli Antichi molto folenne per fi facrificij, 
che fi faccuano à gli Dci,in rcndiméto delle grazic,de’riceuuti beni. 

Difeordano i Saui circa l’Anno grande. Molti affermano, il corfo 
tutto de’ Geli finire in 1460. anni j c'I chiamano, l’Anno del Módow 
Altri danno alla conutruone dell’Anno maggiore 3000. Anni; 
I Mattematici vogliono, che’l fuo principio fi congiunga col fine 
in 12954. Alcuni, tutte le Stelle ritornare al loro principio in quin- 
deci mille Anni. 

E Platone , in ^ 6 . mille compier fi il circuito maggior de’ Cielr. 
,Yeggafi intornoà quefieopinioni Alcfl.gen.3. cap.24. 

* 

VelloSturnuto yC comefHpr»digi»fiappògU A- i 
I ' Anttehi, Cap, XCVJJU : ’ i 

1- :i 1 

S I genera Io ftarnuto nel Capo» quando la natura fi mooDe'con 
empito à mandar fuori l’vmidità contratta , che pafiando per 
luogo angufio efee ftrepitola . Ippocr. rent.7. Proniene lo fiarnuto 
dal Capo,mcntre la natura fcaccia con l’aere l’vmor rifcaldato » pcr- 
, che r vmor iblo non vale fenza lo fpirito à generar loilarnuto . . 

. i ;•» Nella 


V tetro AdahVahdi \ Cap* XCVIIL iS i 

Nella Donna pirtòriente è lo ftamato prefagio , il Parto venire 
iabené i perche dimoftra la natura inc!bbolica> ripigliar le forze di 
prima,e ritornare a' nec'dTari moti . ^ 1 

* Infegnano Alcuni , prenderli ló ftarnuto Fn buona parte, e*n cat- 
tiuajicdapprouarficon ejdo ciò che fi difcorre,ò configlia di bene, di. 
di male. Alefs gcn.^wcap.itìi Fcnehpc mAlum ?rocis futurum refe-\ 
rtnttyiìmtM} Thdem'ACfim féùt Hfrnutare^^ Volle perciò Tiberio 
Ccfarc rinouar l’vfo deiranticafuper& 32 Ìonè,irt pregar falute à Co- 
loro , ché ftarnutiuano ; c le^gcfi , chef ‘allò ftarnuco> fii dedicato vn 
Tempio come a Nume tutelare , c fu adorato per Dio . ^ - 

Sacrificando Temiftoclc prima, ch’afiallficr Armata dc‘ Barbarii 
Carnuti vno , chcgli era vicina > vdito Temiftoclc lo ftarnuto efti- 
mò i cheglL Dei doueìsero efsergli propizi nella baccaglia *. Ariftot. 
Lo ftarnuto. ^annunzio di buono auuenimento ^ e péro cornea cofa 
Sacragli inchiniamb il Capò , riuercndo Coloro , che ftarnutano . 

mIhìX dice egli ) reJpitAÙo tft , ruStas vtntricuU , fternuu^ 
mtntum Càf iiis ^ * Sf irm$m enm exeunum tanquam facrum venc^ 

ramur*..'\:. ‘‘f ^ 

Morto Cirro il mi note ncll’im'prcEi di Babilonia; configliando i 
Capitani Greci il ritorno alla Patria, che vedeuano impedito dall’at 
mi delle barbare Nazioni; ftamuti vn di loro; onde tutti di comune 
c6fenfo,onorando il nome di Gioue, prefero augurio di felice cuéto. 

Lo ftarnuto è più propio àgli Huominbcheà gli Animali. Arift. 
homo brmfiimd naribMseH'jL\mor caldo prefto fi caneia in ifpirito, 
cd efee. Ne gli Animali.^r^ longitudine narium, fi raffredda prima] 
cheli muti, onde nonpuò^cfser con vchemenzai cacciato. Cóm. 
Arift.par.io.probl.i8. fn /fnimAhbnstranfiensper^uiamlonganh ér^ 
frigidum > wfrigtdatur antequam poftit ftarnutationem e am far e yficut 
JpermAinfiigidatur, ér redditur ineffcAx Ad generationem in hAben* 
telongAm virgam , antequAm in matricem cadat, Cefla lo ftarnuto 
fregandofi gli occhi • Arift.3 1. probkr. peròche l’occhio ftroppic- 
ciaco trahe d fé parte del calore del nafo ; e fecondo il Coment.partc 
ancodellVmidità ; e lo ftarnuto fi difiblue. 


c 


Vàrie opinioni ciré a i T erremoti . CAp^ XC Vili* 

Irca il moto della terra , gli antichi Filofofi furondi varie opi- 
nioni. Aiulfagora pensò, generarli il terremoto,quando Taerc 
; M 3 in 


/ » , 


^iS2 ’* Dell' origine del Monda, 

invece d'innalzarfì per Tua natura al propio elemento, fi concen-' 
tra per accidente noie concatiiti della terra >evolendoqevfciic, la 
Icuote , ; 

Dcoiocritoda terra (Tacqua ripiena, mentre ne riceue il fouerchio 
dalle continue pioggie, non può nelle Tue vene capirla i l'acqua paf- ' 
fando da’ luoghi pieni a' vacui , genera iircrremoto . . 

Ana(ficnene,pe'r là/ fourabbiràdanza del calore s apre laterra,edi 
là entrano i Venti, e la fanno tremare i>. t ■ 

Procolo,fpirano 1 Venti dalle cauerne della terraichiufi i lormea- 
tidalMjre,nonpoteadoi£làlar fuori,larquafiano.. ^ il . 

Arinotele i Nafeono dell’ vmido,e delibo l‘el^zioni,edi que- 
lle il terremoto » la tesa per fua natura fecca fi ft'y mida porla piog- 
giadcaldata di fiiori dal Soic,e di dentro dal Tuo intèrnocalpie,pro- 
duce vn fottiiifiimo (oirìto , il quale tal fiata efee perl’apenure della 
terra ;ò concentrandofi in quella, dalla fua vehemeiKQtagitato,lar 
muoue« Plàt.nel Tim. terram male comfuiSl^ foUaqitétv'tfùUtft ; 
campaefam ver'o,duntaxat ignis,nU enim frater ignem pjutcpemetntt. 
Il qual fuoco , ò fpirito è intefo per lo Volcano della terra, prodottor 
dalla virtù de’ raggidel Sole, e delle Stelle, Cel.a4:.ca:p.i4.9’ic^w 
fa^tm eHUKtfrotendert,fiBguUprafentire ; nilvefrle terra UaettqtioA 
nonfinùaturimlelattmtbusktbiquerad^s, > 

Non farà per tanto l’acqua cagione del moto della terra ; ma k> 
fpirito dentro racchiuibdl qualefofpintodal propio empito, non fo- 
lo la fcuQte • ma auanzando in calore , fi raccende tal’ora, edefala in 
fiamma, fi come ne’ Mongibelli fi vede. • . 

S'odono alcune fiate ne gli rquafiamenti della terra orribili mug- 
gitiifi generano qucfli(dice Celio)^«m di^olutnelementacempa- 
gilras vltr'o afUtumyVelreUbuntMr cenjidentibus terris: ttute enim ve-- 
lut tannnum er ampere boatum,freMÌtufque oc fragoret terrenes netef. 
Amprópeesi, E però celebrauanoi Greci alcuni facrifizi inonordi 
Nettuno, ediPlutonc,eflimando( propizio l’vno,eraltro Dio) cef- 
far lira de' Numi della terra, c del Mare. , 

f f 

.. * i}' 

Cerne il Mondo Jì a imperfetto . E della diJferenT^ tra 
tAnma^e'lCielo, Cap, XCJX, 


E 


Il Corpo dd .Mondo, per fua natura perfetto , nontutto però 
•a/loktafDcatcperfèttoqieròcbenclia qiateria cgliè in parte di- 
r forme; 


DiTÌ€tró\Matteécci. XCIX. iS^ 

Ibrmcìlaroa mifurapialircediui/it^jilAio componcodinòluzione; 
léfuc partì ripugnanza . 'Non èil Mondodunquc tutto bello, ne tut- 
to buono} fì diuidoQogli fpazì della terra dal Cielo>non c fcmpiteiv- 
noil fuoilatòicontravianoinlìemc Eknoentf i ùella natura vma- 
na-gliai&ttiidd ellapiù incfinaalmaieicheiaibene<E necelT&rio du^ 
■qut jdbe lìa retto da vnavirtù ruperfore^ dafe Aelfa pcrfeccìdìma» 
non elTeodo il Mondo > per fé A^o in tutto perlèteo , Plotino , ipfn 
•^mqif€natHritixtcvTtAMmKÌiqtmfi hiAgAtimAgìnti iffias batti yveri, 
fuUhrìefue vbìque fingìt velut tJÌAS,qmbAs jUtimAm inhoc J^utt^ 
per auarittAmyVoluptAtem,WAnemq\gìoriamemAticipAtAs fAllu. Tri- 
mtgi Ao , bottuiH in ita* iA/umn b*mnn Deus ipfe 

femper. Plat. de Scient. HaU o/rinitfA.dtIerrtitHfofeyverum ca ntcef- 
/àriò e Mentre > nec tAmen Apud Deas e^,fed apud mortalem nAturAm , 
^.Tom. par.pr.q«4S4trt.a. La perfezione deA’yniuerfo richiede eie 
fo Aanze incorporee>à cuifeAere non Aaper mancare > e le corporet 
.aocotajChepcrdinOitlofoeAere} Ld zJ^yxnQdxcQ^iÀbenùAte dtfic^ 
j^tpputi, ^t^AiiqttAttda deficìAnt. \ Ed io. que Ao è po Aa la ragionrdfil 
.iQaÌeitne.^e.Aparte alòuu/cofa dal bene» Intorno à ciòjveggiaA 
l'annotazione al cap, 102,. . ^ .j 

Tutte le colè co(npoAe>li riducono ad vp'Ente noncompoÀo 
■della mede lima naturaicome ladi Aanza alfegnojche non è formato 
dimiAtrail l numeri all'vnità^, chcnòncon.AAe4*PMm«rii.Qlielu> 
/AientlalióelQ'^ che non è di qualità eiementarè. Plat> nel Tip). 
i^f/nt vt(ldfr/jÌA,PrdA rednciiHr.AdEni yqiiad wo» condAt ex eniibu^. 
OpcAiòilfommo EntelòAati^ pudÌfima>«^plicilfima5cben.oti 
dipeode.da.ftlcon0 ac€idente,cd àcui (lonlblo è J1 Mondo fi^getto> 
jnàfopral:«xernilBà)pi:oduceÌ'ecernicànelieMenctdiuiaei E negU 
Huomini retcrnità miAaco1tcmpo}bne'Oeli laièinpìtemità ten>- 
.^ràl^} perone ndl’incorrotibilitÀdqljk ^K^rUpettoai motc>yVÌ 
c vna porzione del tempo. . , K"\>»\Uìvvt < ‘"v-i. 

, iii.CiòchefQplGal^aìma A contompIatepreè,ncTiilai=figcocPa> il 
^MondOinai'oopd>tmA:tnprenzlìx.lambJito9ePj^oJq«£>r(?wy^h||- 
.ptre/ti Mttndttm vfjrbfieri ftmptr.iL&fltttrA . Lc'^bft',cheil Mondo 
produce^ /Hntif*tAqM<Mttt$qMAmt^dAÌiqAAndA /fnttP j cdiocÀil Mon- 
dd>tfierifempiirdteii*p 0 ri. trjmfigu Peròchefiibiìnadelmoto deltem- 
^pojchefempi» fcorreic^ in quanto lì tìpaoù cdtttqttt.dicdMr t^t atm- 
,q 0 Af"> Ecome rjraaginedeIMonte,chéAarcd€40.vn Torrente Jim- 
per i» ip/aMnymttqMAmim^txomSittiiAv. 

M 4 Difife- 


Deir origine del 

DifferifcoBo l’Anima, c’I Cielo i perche il Ciclo Tempre fi genera 
nel fuocffcrejc nclTazionci l’Anima nafee bene airoperare,maqua- 
toallaTuaeUenza è fempre > e più rollo Tembra di Dio, che fatta da 
• Dio ; E perche T Efienza diuina non può eilere fuori che io Dio;vo- 
glionoi Platonici, ch'ella voa virtù produca propia alla vita, al mo- 
■coj e quefiaè T Anima.In quel modo dunque, che la figura del Mon- 
te fi vede nello Stagnq, e nel, Torrente; ma nello Stagno Tempre fià» 
e nel Torrente Tempre fi fa; T Anima nel primo m^o è in Dio; c 
nel fecondo, il Cick)» - , 

,.i .i ■ \- • : ■ ■■ 

j. ; -<'j ’ Cmw difi9fdmo)>^me\à^tonttenghtn» t Arte y -.n 

V*' ■■ ■ Tortnnà'i Cspi'C, 

C oncorrono d tutte fazioni vmane-Ok),lafi:>rtuna)e l’arte ; Dio 
come prima CauTadàilmoto,e la virtù a’ Cieli, ouc Tono le 
leggi del Fato ^ che accompagna^ l’euento delle coTe, e glUnimi 
W^ue Toauemente ifpirahdogli^lla vitacontemplatiua,eda)ratti- 
'ùa'^^elle cui operazioni vogliono i Saui , che l’ànimo- prenda la Tua 
difpofizione dalle Stelle; e l'ingegno, e la perfezione dalTarte. 

Concordano tal’ora infiemerarte,elaibrtuna ; e tal fiata l’vnaè 
vinta dall'altra. Te pergli afpetti infelici d’A rtùro , e d’Orione pofe- 
'fapoi Venti le ttmpcfte nel Mare , ed è per fommergcrfi la Naue j 
dicefi' l'arcd’preualere Slla fortuna , mentre falui dalle procelle ki 
-conduee'ii ‘prouido Nocchiero in Porto : Se pericola il Legno ^ hi 
Fortuna fu^ra l’artd ; foco-1 Vento lècondogiugne ficura^rLido» 
concorrono infieme l’artoj eia fortuna. ManelTartc ,e nella fottu^ 
^ femprc opera Dio à quel fine ,che ò fol noto à k ftefio ^ dal Tuo 
volere ninna ’cofa può difcordare .Plat.^i^ de Icgib. Dttim Mundi 
'■Muti Amjium jfolMm infeiffricmnflttlrìfingnUque inj^uere^ mé^ 
mere iVems emmnmnobis menfnrneU , .O'j isioq ■ > 

• ’ Dan^ i Platonici vp’ Anima à eiafouna Sperasedd ^li Eleménti» 
'Evogliono Origene, ed Agoftiiroafiificr1^InwIligenzealt’Huoinò> 
Bruti, edallé^’ante »e con qucTl’ordinr di natura reg^rfi f Vnt> 
-oeffo fatto vbbidicntc alla Prouidenza droina k Pkxtdab.an. 

-Cmtm verò reuetniie Mundi nibU in fi fmkitrnmkubeuti fid rttiéue 
• quudum fieSumetid Ammui ferd^aiuriùfurtuit^uandMm ugeutr» 
ud putieos efie toncerdùm , uràtntm nutwdumrin^ifi i>ér uà imif~ 

tem «rdtuMtem , quufi trtpmditm in Qhunu' finge =vurfiy" 

i V, Vnit 


T)i Tietrù Alaìttacci . Cap^. C L ìS S 

Vnifsona dunque ogni cofa fi tnuouc fecondo il confcnfo diuino; 
Nel Mondo intelJigibilele Menti , che fono ncireternità j Nc Cicli 
con ^rmoniofò moto rifpondono le melodie delle Spere ppfte. neU 
l*eiernità>e nelitémpo ;‘ed ih terra la nujfica accompagna tutto Tofr 
dine della Natura . . Coli il tutto riceuc la difpofizione , lelscre , c‘I 
moto da vna virtù fuperiorc,e quellada Dio*. Soleuan gli antichi 
confecrare à gli Deiifuoni.>e*canti ;eftimandod*offerìrgIi fé ftelu 
mentre fimboJeggiauano nella Mufica rarmonia dcll’Animaic con^ 
cordarli i lor’anctii (poftiin feruiiù peonia ragione . .. 
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DtlU Felicità de g^Iftgegniv DeH/t frtmide^ju Piuipà 
2 >cl Fato* Opinioni Filofific he < Caf, CI* 

s T -, 

E L*ingegno vn elTercizìo deirintelletto intorno alla cognizione 
delle cofeìE fignificaanco là natura ingenita in Ciafeuno. Cir- 
ca la diuerfitàdegl'ingegn^ caddono tre ragioni in confidcrazione ) 
’vmanajvriatuiale^jediuina > la prima dall’educazione procedere dai- 
.rvfoj là feconda dallàbontà del dimane dell’aere i e dal nudrimcn- 
tojl-vltiiha dalL’intèliatto . Platon, in quel modo^che i Cieli fon retti 
: dalle Stelle^ é dagli Dei ; è la terra à quefta fomiglianza fuggetta a* 
-Demoni inferiori , Cel.a. cap.4. ignei Deemones contemplanaiixei^ 
vtnt potentiami Aerei intafauent aIfiuaiA(jnei velnptHOje^\ÌA^({\x^^^ 
firopiniòne d’Orfeo. Manilio infogna, reccellcnza deiringegno ve- 
nir dal Ciclo idipcndendp dal Fato tutte le cofe vaiane • 4* aftron. 

K.\jFÀtaregumOrbem ifertAftontommakge* A’ 

• j^SI^ngaque per ctrtosfignanttir tempora cnrfus ^ _ v i‘lv' - ' * 

Hafcentes morimur ^nifque ah. origine pendei • ». 1 : or ì j i *> ^ d 
Claiid. T ^ ' ..ij* : I , A . 

- i » Statrerurh ineùitabiliiordo 9 1 1 • - . :i.; •: 'li.ì ih 

Euentufque hominttm feriet immohilis ariiap* j a » t ' ' ' . \ 

: ; Penfano Alcurii, gl’influfB dt’ Corpi Superiori nc gTlnfèriori 
tendere al bene> ma per diffettodella natura inclinata al malese del- 
leducazione degenerare in noi inquelmodo, che il feme gettato 
nell’arena infeconda,non è atto à produrre il frutto. Onde la grauità 
di Saturno fi muti in pigrizia>Paudada di Marte in temeritàil’indu- 
-llriadi Mercurio in inc^no.K ' j; ' - ^ ^ 

^ Sòcratc intorno àgringegnr con fiderà doccagioni jlavittùdcl- 
Tanimo non infufa du Ciclo 9 ma da Dio i E la difpofizionc , che il 

Corpo 
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tSà' D eltòrigine del Mondo r 

Corpo ben’organizato riceue dalle Stelle,cotne Caule vniuerlàliiE 
da* Parenti, e dall'educazione come particolariiEdi fc Ueflo parlata 
domon alle Stelle propizieal Tuonatale, ma.ad vna Deità affiliente» ^ 
il dono della fila Tapienza afcriueuai S. Agoftinoa’Maccdon^p» tgè 

tmgeniomeo ,ftd Dèidon$fàm^fiifuidlÉudAhUtfHm^' n • -, 

£ coli la^raziadella fede^ Uvinù, non ad altra CauTa attribuì 
fce , che à Dio . Platone , i principi) dell'animo prende dal Corpose 
dalla volontàsedà la perfezione all'indullria. Quid. jf.Trìll. - -v lu 
iHgenìum UngATubegint Itfum ;■ j. j i ! u » 

Torpet t ér ntulto qMamfuit Mte m'mus » 
TeniUsM^tdMfinonrtnoHeiur.grA^Q'' ‘ 

Nilnìjì cumjpiftisgramtn hàbebitMger , ' . c ' 

Altri infe^anojDio, la fortuna, c rarte,regger tutte Iccofe ; Dio 
come prima Caufa :come feconda le Scellcyddfe quali il fato piiocc- 
de,Ch'appellano anco fortuna ; c che dall’arte fc n'apprenda la p^tfc- 
2ione »e quando la virtùdegl’infiuffi fupera la forza deli’iogdgno,)! 
dicono F^to-ìneldefìdiofo fortuna ;SDprailrFata>elaibrcinallà 
la* F^utdenzadiuloaiche opera àqueldne,(il>èèÌalnoto à fé ftefkU. 

* Pkitino >Sì cotnedelhAnimeragiQnduoliiii ’Creator'è Dio icolì 
del Còrpqè il Mondo U’animo però,comenatodi Dio, doUeleggi 
della Prouidenza diuinafoaaemente èmoHò>ll Corpo^nacmem- 
brodel Mondo,dalla forza del Fato^^ndefintclletto non pud tetne- 
te la violenza delioSticllCy fenon'in quantòranimò cadda iniugge> 

• iziohe de*- fenfi. PIa& *nnis*iditofuà /hrt^màMMrfà <Sfmgntutdim, 

che fon la prudenza, la giUllÌ 2 Ìa,Unnticà ;la prudenza,cooofce cid 
che dobbiamo à Dio, ed al Mondo; La giitfi1zia,dàal Mbodoquel> 
lo,cheèfuo;EtàDiolafantitd. > v ...v .-/k 

£ mentre le Stelle co’ lorlnfiuffi c'inclinano al male/e rclifiiattio» 
copera di fantità: Socrate contrafiaocfiT^d^riziodella ^ natura,di> 

CCUa, trdhor k GeniA r/id»cèj S Jf ^ vr%\\i\ . 

ii'f MafrcpmaadoalFato^cilFatb ftcohddjyiStoki,vaicronD ,e 
'jfiabil’ordinc delle Canlè ,neilè quali vb^’onomcoeiTétui.rifirfC' 
fa quella, che dà noiderìoa .Eraclito, vna Mence (kll-£0enza della 
•Natura vniueclày vn Corpo cterco&nicdKlIa genotazionc de) Mo- 
do . Crifìppo i vna potènza q>iunJe ycbc dà Ipggeà tutte le cole 2 6 
|Mir vnaragione,fecondola quale tuttcJeo^c)<hclònodlìUe^beib- 
'f»b,Afarait&Qcncecfiaffiaiacnifidntóiio^ffinóied(oooè&erc«^V^cr. 
“Flac.riArgòn. V . . ... 

J Ctn~ 


^iPieiroMdkùaccFj,^ 

' CèaditÀ per^unt ijno’ ;n<5r'?, . ij U;- ' 

^Órdine cu»£ié fro^rcrm9uj»e Xprinhpttmr/m ^ 

■ Hx dm Anent-, .. »•-> l> i: ,;! 

Quinto Curt. Corrono per eremi coftitozione , e con legame di • 
Caule nafcolle, tutte le cofe il loro ordine^con immutabil legge* 
StaùTeb.ji- ;\\v..'v •v'* \ 

GrAHC ió" ìmmHt Abile JanSlts 

PendusAdifi verini ^^vA£em F4ltA'fttiMUHÙtrl ' * 

La Scuola Peripatetica alFcrma ; La‘Prouklcnza,e(rer ndnnccL 
lettodiuioo vna Tempiicc» labile, ed eterna ragione delle cofe funi-:! 
reiil FatOiVoaeTplicazionc (iella vòlonti(iiuinailaProuidenza,tuc- ' 
celecofeabbraccùtyilFaco^alcunedfcdcal locotermine conducc^;i 
Nulla Soggiace a| Fato, che noà iìitKdlaiPrcMid^u quefta infi-I 
nite cofe comprende liberedd ^atO'^>aknedc d Mine i f m mùtu^Ai.1 
reni idee umpere./Ml^muttu'^' ''''''■■ I ^ 

La (leda milìira', chela rosone hd con rintdletto > ei tempo con* 
la eternità ,tien la Natiu-a nella ferie del’ Paeo con laProuidenza di 
Dio . Gli StxMoi appellano ti Fato, Meptedi Gioue. Piar* i 
ImmoHilis éfuAdAm in AffimA Miéddi-reldm rdébilium difpo^io, 
L'illronwentodel Fatot^la Naturi òeleile. La forza lìtaleco’l inezo- 
de’ Cieli infitfa ne gli Elementi, non idlo c^a nella materia, e neU 
la forma; ma aeH’Eflenza incora, e nell'azione; e cofì^A^i/ in Cerf e» 
TA^ AHÌmàs,iìuitenHs Affeiumur Animi torfoHbus . Ma non nell in- 
telletto; quonÌAm mene nAtUTA fuA Mentis dmÌHAfr»uidentÌA/vel 
ntni/nperAt^vel FAtefirìicitervtitMr^ ’ ■! ’i b 

. , » " i« •-..a-- I ■ 

' • . * ; : \j4nn9tAzione , • 'i -.vt 

F Atnm ( fecondo il Filofofo-) nen dirigitur aì eA^tfUA fimper «ra- 
uentuTAd idem^ E però non diremmo, che'l Sole ha retto dal 
FatOjtrafcbrrendo per rficlitica i dodeci fegni s nè rintelligenzedei 
Cielo, nè Iccofe eterne, esm metu tareAns^nec tempere fub^ttAìntur, 
Dirigitur Fetum ( dicono i-Pcripateci) Ad aH^uas ree y ^UA pof^un» 
dtiter fé hebere ; Equcftelòdall arte procedono, òdallartatura ; Se 
daH'arre , non s’afcriuono al Fato ^ che dell’ Artefice è maeftra l’in- • 
dufiria,non la fortuna ; e nel dar le leggi a’ Popoli, la prudenza . Se 
dalla namra,cionfiderar fi dee alcune còfe efièr neceflarfe^ alttv con-’ 
tingenti ;ie necefiarie come la generazione , e la corrozionei delle 

fpezie. 
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•lS8 ’ I^ell'ììri^ne del Mondo l ' ' v’' 

rpczie) non fono cóprefe nel Fato , ma nell ordinc della cofiitUzione 
dell’ Vniuerfoi Le contingenti>che ponno elTere^ non eflere^pcndo- 
no per qualche caufavmanadaU'elezione} e quedaxial libero arbi- 
trio , che'] moto riceue da vna Cauià fuperiore . 

Il ... ^ > 

De Cafi impreuifi, e fortuiti j e dellà Ur Cagione» Càp» .Cl.I, -i 

T Vtta la Mole dell'VniueribènelIadirpofizionedi fé ftefla |C 
nel Tuo motoordinatiflìma; la Terra è il centro, vn punto, cbe 
hi relazione alla Tua circonferenza . E fi come il tutto èordinato, 
niuna parte del tutto può fenz’ordine ilare > onde anco le cofe mini- . 
me ) che fembranoàcafo au(ienire,del fuo ordine non mancano &; 
L'ordine dall’IntelHgenz^ prouicné,dai cui cenno quefia gran MoV. 
le compolla di tanta varietà di cofe, dipende.' ...ui : 

£ rintellettoprimo nel Aio incendere fopra ognimifura infinitos 
nulla può efsere,che non fia comprefa da queliomulla può nel Mon- 
do accadere , che nella Tua comizione non fia ; nulla egli conofce > : 
che non'jne difponga à4ua vogUat che fuori del fuoor^ne fia .. 

. E l'Vniuerfo fotco la Mente diuina in quel modo ; Che l'Anima 
del Mondo è tutta in queflo amplifiìmo <^rpo,ed in Cadauna par- 
te di efib fi troua,ed ogni accidente è Tua propia materia,non aliena. 
Cofi regge la prima Mente il tutto, come fua cofa intendendolo , c 
gli dà vita vinificandolo, e nel filo edere qualificandolo. La diuerfi- 
td delle forme, le differenze de’ femi, e le fpezie innumerabili pren-: 
dono il loro efsere,«^ vn* InttUigtntu notione. Plot, de Prouid,a. 
Notioues Inte/leSiut ip/tus per femin/t rerum vfcjue »d JiuguUs perue - 
niunt format i*li]ueficut fimen vnum dum plures fìngulorum generai 
format, non concufe,fed dilìinffè agii in fingults i fic vna Intefli- 
genti a notie vbiper plurima femtna vita,plurimas infuper format in 
fingultt exprimit , non indefinite fed determinati agii in finguUs , 
£ fé diremmo; gli effetti particolari nafeer della virtù delle propie 
forme ; (a per debbiamo ancora , le forme di tutte le cofe , e le virtù 
caddere fattola difpofizioned’vnSolo. 

Confedano i Platonici', la luce del Cielo eder fenfb . Nìhtlve fub 
terra latet { dice il Ficino ) ejuod non feutiatur indeUtentibus vbiqme 
rad^i. Altrimente nulla produrebbe da fe la terra dentro alle vifeere 
fijc,e pure èanco nel fuo centro fecpnda . Le virtù celcfli fi diffon. 
dono per tutto, e^ hi ciafcuiu benché minima parte agunt ailiuè i, 


2 )/ VtePYù Mattèacci . * Qaf^ X^ II. ^tB\p 

ÓTiHàduRquepu’ò^scre)Chenoniìa)4aichi iiicutto'compone ordia 
Data prima anc(>c|ìeauiienghL'' ’ . u j . .jb 

^ 1 Cafi fortuiti à noli nella Prouidenza fono di Dio 1 nulla è all» 
lùamteiJigcnza improuifo . Proc. nel l Srn. appella la fortuna , riop 
cieca, ma vna diuina poddlù, ò demoniaca^che ad vn fìne^ed in vq 
tiduce le Giu&.rcparateìc Plat.nelbPidol.tauellando degli esen- 
ti fortuiti, dopo la fortuna v’aggiugne vn Demonej Hquiilcconoc«i 
«ulta perfualiome gli Huomini melina -ad operar più allNm -modo^ 
cheall'altrojequelli,eque(li per diuerfcaùe conduce in determina^ 
ti luoghi,e fembra,chc l'euento fia lor'improuifo, benché preueduto 
dal EÌcmone fia . 1 Demoni fuperiori con ragione agunt in à£fione^ 
l'animo mouendo piaceuolmentc i gl’inferiori deltano gii affetti 
con perturbazione ; Deus Mtem dire^è ugit in •uoluntaiem ; non Icr 
ua peto il libero arbitrio, ma libera da gli aifetrì la volontà. ' r. 

. I Cali fortuiti dunque e buoni , c càttiui deriuano dalla noftra 
volontà, che la difjwfiziohe riceue da vna Caufa fupcriore . 

. Lo Carnuto, il (edere, il pafseggiare,ed altre cofe fìmili,e dlpoco 
momento,ch’à noi paiono innopinate, c cafuali, procedono non daL 
l’operazione de’ Demoni cornei primi , ma da gli effetti della natu^ 
X^^iUtnfe*fie£fa,iUnaiMralitergerminsntt^ . ..j 

Opure, circa i (ìniùriauenimenti con Platone diciamo . E la mi» 
fèria creata da DiOjComeneccfTaria al Mondome ècofa cattiua con* 
ciofìacofache al compimento dell’ Vniuerfo vcile fìa; ne anco è buo* 
na , efiendo l’vltimadi tuttcle cofe , ma acne ilfuo ordinamento tra 
le neceffarìc . * » 

Diopcrri nonèd’alcun mal cagione , malecofediuifc,c difperfe,' 
che nella mifcria fi comprendono, portate fenza alcuna legge dalla 
loro propia natura ,fono quelle che ci recano le calamità, è ^no gl| 
Huomini infelici:cofi prouengono leauuerfità dal Cafo, mentre ne* 
mali incautamente incontriama Nafce il morbo rifpettoa'molti cf* 
ietti, che fenza vkendeuole proporzione concorrono infieme,e cer- 
ca l'vno di preualereall’altto : Si genera rinfermità dell’a'nìmo per la 
diuer fità de gli affetti , che combattono con b ragione > ed effètti di 
cofe difperfe fon detti, peròche fenz’ordine fono,e lenza alcuna Ila- 
bilità } ed era bifogno , che il Corpo vmano foffe compoffo dì cofe 
contrarie come il Mondo,acciòche nell’ Vniuerfo le repugnan ti fi ri» 
crouafrero,edin tal modo formato, il Mondo foffe perfètto, e Tank 
«lo , e’I Corpo in qusffo mefeobmento dicofi: fcntillcio qualche 
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perturbazione f e conia vinÌLr e xoo la tnedidoa i malilìcura/rero 
dcll’vno, edeiraltro. Mentre dunque ogni cofa particolare operai 
quello , che le appartiene, ne' mali acddentalmenteJncorrìamo , ne* 
quali ben concorre la virtùdi Dio ,ma non la Tua volontà icropera 
parinKntedeH’Huomoco'l Tuo conlcnfo >ó diflenfo* 

li chiederne più oltre!, è vn cercarla Gagioné>percbe il Mondoiìa 
Mondo i La Natura tanne,e fi varie j^ziep roducaiperche le Piante 
babbian vita,c non Icnfo; gli Animali feak)^ non t^ione>c i'HóO; 
movmaoofia,caoQdh]ioo 

^ . ,1 . r.,,i , . 

. \ Annotd^jpiMÌficQnioilvftaiftnfiTe«ìogka, Ai ; ;j 

..f.' :u;; -i jail:.. . . 

I Corpi cclelH operan co’ lor’infiuffi fecondo i principi/ naturali , e 
pcròilor'efiEcri iccqiiefio Mondo fono anco nàcuraii iniuna Na* 
tura può fare , che volendo Alcuno caùar vn fepolao troui vn telo- 
xo'y farddunque impoiribile,die la virtù de' Corpi celcfii fia cagione 
dcllecore,bheaccadonottanoifortuite,òcauraii S. Tom.par.pr. 
q.z I ójiTt, pr. Quelli acddenti fortuici nelle cole vmane prouengo^ 
no non daliavirtù delle Stelle , ma da vna Caufa fuperiore preordi- 
nantc,che eia Prouidenza dioina,S.Tom. mlfrohiiretet^tiMA hic per 
dccfeiensMguotMr csufaligy reduci tu gltqugm Cau/km erdingntem quA 
per mtellehnm tggty^^rAcipui lateUeétccm diuinum. L'ordinazione 
deglLattivmani il cui principio èia volontà, folà Dio attribuir S 
. deci e però Alcuni jgbeucnti delle cofe in quanto ibn'ordinati dalla 
Prouidenza diuinaafcriuono al Faro^ma S.Agofl.deCiu. Det..^^ 
ftshtmct>*4f fdu t>ei gttribuìty quigipjkm HèivoUmutem veipote- 
Haiemj funpetHÌue gppfJlgt yfentemtitm. xtrtigut^dr lingaam taiedf , 
pcròchc; Ifàcri Dottori non han voluto yfare quello nome di Fato y 
rifpectoà Coloro, che vogIiono>il Fatoefier yn ordinazione inocui> 
tabilé della virtù dellèStdle. . ; ..vi 

Orca pótil ooncoifodi Dioal maIoydiaiDÒ$«Tom.par.pr,q.48U 
nrt» I. con li fcguenci!^ Mulum non eStn hfto yXt in fubieBo j^ed per 
krri^mi^AUsiorma dd kLOOo^q;aa\tÌJj»uennrike/iìi) rbuona; 
feguebLptrìuaziohedi quella deli’aeiv're quanto più il fuoco fari 
maggiorcjtanto meglio imprimerà h fua forma { fed hoc eUper 4fd- 
perche il fuòco non tende alla corruzione ddiacre>maà co- 
^ituiclaprdpiafbroiaa itr i : . i \ 

.< Hà poflei leooic create QoU^ocdincdBlI'Vniuerfo ,'ilqual ti- 
-.j\ * chiede 
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chiede akonedi ’dk mancaVe , èrtìancano Dio corromjfjcndole 

conferua l’ordine della Natura ? c coli per accìdcr«c è Dio cagron 
della loreoitinuonc. AH’ordlnedéll- Vniverfo àppàrricne medefi* 
nranienre 1 ordtncdelh gm ftiaia,'che Va«5ilc‘,chc à’Coforo, ch’opcran 
male fia datoli gaftfgdi E fecondo qoélh' ragtonedDio autor del 
ma le, cioè della petrai notidcl male, che èia Cc^pa; Repugna al male 
della colpa , pcróche ' 

Fà ctiM9rz4a(td Dio t Alma pfccMndo , ''Dante. 
ì^entitntnto k Dio U rtmdtUA i / ’■ 

- Ma al male, che è nel dilètto della* Nattrra,-dtJcIIa pena coniente, 
voletldoda efso trare alctm bene i che riàlcedrtfucl'mallf . E ncHà 
q. i^.aW.i. Non vuole Dfó,ch'àiienghiho i mali, (5 rloti àuenghino ; 
ifta hdeia^ glredenti delle cOfe il propioeorfo, fecondò Pordinc del- 
la Natura , c quello è bene . ‘E dèca il malé eftf rrianiÒ Alcuni , che 
quanto più le cofe s'alloittanano da Dfo fomnla bòrttà , tanto più 
manchino della lor perfezione iC che però il rtiàJéH'tngadal bene i 
poiché ninna eofa vicina à Dio pud cfferTc norfìn tutto buona . 
Altri negano cflcrur LoInn.de órig.maf. rn 

humdnÀs Dèi rgt^d womddtit y fhd/orgtft omnium fe^etem BirpU 
tus euelluni j nee^,Jid •uiderimàtà potids contendunt cum minord 
Jint bona k- fitmmd Bonitate tongius remoti, Scn.de Prouìd. 1 . 1 mali 
alPHuomofauiomali non fono,maefercizi di virtù} In quel modo, 
che per li mofei fiumi, ch’cntrano-in Mare non perde la fua falfcdinc 
l'acqua, magli tramuta ncMafua natura. * 

• Self SteUefidnedgionek noi di miteni di bene, Cd^,' CI lU 

E Opinione di Plotino cn.j. Stelle 'non influire alcun male i 

c ciò che di finiftro incontriamOnon dal Qel prouenìrc , ma 
dalle caufc del Mondo . Le Stelle ó (bno animate, ò l^plici Corpi; 
sinnanimatc , non vagirono quà giù oltre alle qualiti eicmentarf 
(•fi modo itettas 'vilat effe frigidas concefferimns)x\^ potran fare Al- 
cun pouero , ò ricco ; ne fortùnafo', ò infelice. 

Ma s’incellettuali fono, non nuoceranno à noi, cum in fède diuina 
collocata fint\ipfd quoque dmtnd. Negli Huomini pcrlor cagione 
faran buoni , ò cattiui ; ne il quadrato, ò l’oppolìzioncci recheran 
le difauenture i ne il trino, o'I feftile la buona fortuna; peròche come 
immutabili fono j Corpi edefti, in ogni luogo del Cielo vgualmen- . 

tc 



' \ ^eU*6tìgmedel Mòndo)^ '' 

fon buoni i E farebbe cofa ridicola il dire, chb in tralcorrendo pèf 
]lc loro Spere mucafsero di luogo in luogo natura i quali cheil Cielo 
in alcunaparte lìa buono^ alti^ ca^tiuo. iVb« r/r/m* (dice Plotino^ 
tM/fc (juidem gutdet » quando ejì in nngulo , aut^ doUt quandi decUnnt, 
Ficin. Nimtrum viueatùtmillérttmj qtuLnnSnm ntbifc'^m comtnium 
hqbent, opus non pr*cìpn}yjid potius «(nfijfutnurty imo nnilo modo ad’ 
nólirAdeclinant . Kon le ricchezze influilconO)f«4<jr^/«<iyiri<rmij 
in nos coufkrum conc^fu conthtguntf Non le virtù in 
fiunt k fattone, in fattone perfeciuntnrejf mente ; nafcc la virtù, quap- 
dal’Aaim;^ ritiene in ^AoMqp^p vifibilc > dpqi riccuup prìtpa 
nel Móndo Intclligibilcr II vizio 5{^riua>d4ÌÌaco{nunicazion<^4ti^. 
l’animo con iecolc efieme;;op6ra.fH4fcuprp^.mbtp d^ .C«rpolc-, 
condo il prt^pio v%io iejneirVniu(ri[orpidinc ck-l|f .cofeba^^è 
cattine richiede, co’ogn 'vn^tdi clfó ^propria pef agoni mane fa . £ noi 
feguendo gl’impieghi deli’AnimancU’opcre della Natura ,non er- 
riamp pafiando ^v. )fi pipùimdiuc di quelle i ^beffantes amefttda^, 
t^uituduiopaham ipjum efratttm dtferior^m ^òbis fiftet» in pofte- 

rum proMnturaf^ L&Stellc dunque non fonpcaufeànoi di benCr. 

ò di male,, ma più tollp fegni di quello ,che dee auucnìre il’iilarità 
del volto Paterno vcrfoil figliuolo; il giouarc ad Altri ^ quando il 
bifogno richiede , non ferue per cagion d’amore , ma per dimoftra- 
zione ; Saturno , c Mercurio felicemente pofti rjon fanno gli Huo-, 
xnini/apicnti,ina la difpolizione lignificano del Nato alla lapienza > 
ef tanquamjignum (fecondo] Platonici animum i» 
Corpofe eo ttmpofe dejcende^tem familiafem Satufno, vii Me f enfio , 
^ k fimili Gemo gttbefnofi. Vaglionodunque le Stelle adirizzar 
la mente alla confiderazione delle cofe future, e portenti faranno , 
come à gli Auguri,gli Augelli . 

Le Stelle in tre cqfc feruono al Mondo ; Per l omamento dell’\^- 
niucrfoinquel modo, che prima fù belb ncH’Idea diuina ;.A gli ef- 
fetti della Natura , qno Stellafum fodqt mantfejie fonefe vtdemus \ 
A’ Demoni, ed a’ Fatidici,peròchc à \oio,JtgnafmnrofMm ^latem- 
tium /»<!//r/4^r/€/?4»/;mapiùa’Dcraoni: Piotino: ////re»/»» caleHe 
volume n^ ér F*to fobie £l a , DeusUgen^nm propofuife vide tur. La 
cognizione delle cofe véture gioua in quel modo , che puòall’Huo- 
mo effer di beneficio il fapcrc fuggir la pelle pipcando il luogo,ò gli 
àlTalti de’ Nimici allontanandoli da loro, onde Tolom. Sapiens do~ 
mjnabituf Ajlfis, qu$tenus admonitn^poterit imrninens deeltnafe dim. 

fcfimen . 


Di CI II. xr^j 

AnóD rAgncoli!Òre,tc I?iante,ii>ii)igfa*òr vfo riduce , c cod 
rinncfto le loro fpczié tramuta , sporta Uor'in lungo la vha,difeó^ 
dendoìe dal caldo, e dal freddo : ed il Medico per la ftefla ragione 
conia medicina reca à fallici rinfecmo. £però lamblico cftima^? 
RkMndcMànimtìHn9n££iiy»s huimfimidà unium Cirpus funm , fjr, 
toìnttHdét*fibiktomuniftHeieft9dere.: ma à guifi dell’AnimeccIc;:-} 
fti pbter nelle cofcinfcriori cfferdcare il fuo imperio, 
mànujU c^UJhum cdnSlt fiichtt tanqttam h*ktnì 

ijtiditdaìHprincifi/'Tationem..^ ‘ * 

Vogliono i Platonici , Je Stelle, co’ lorinflufli 9gere in Ctrpor* , 
e negli animi ancora , <jn*Unns nnimi Afifànntnr Corptrikns^ per 

hnne Mundi ci^cmitnm y 'Jó" reurlutionem in generatimene predire 
epnàcmu^nt gignuntur^ copie il Mondo è compodo d'Anima'^ 

di p^poyed Vnapahedi ttucaolTa 'Anima non viue nel Corao, ma 
(èpàrata da que Ilo ; codelli credono, rintclletco uh extra, che viui> 
fial'Anime delle fperenìun male recare al Mondo , ma lAnimo 
congiunte a’ Corpi celefti ilotedètti influir nel Mondo,in quanto 
parte forto di eflò Mondo . Piar, cempo/itum^ h$c eU Corpus aninna^ 
trm^iuquonssuraCorporismagisprMtaUt, vifiigium tfuoddam Ani- 
OkanuUpddeevtvitàipfa ctmunisfitrporis/ttpot^tmum.E nel Tim. 
njtu nobis corpertu d*tnr * Stellts,inteUe£Ìus à Dee, Ficin. homo fub^i. 
eitur Fato^quando natura Corporis magis praualet . Porfirio, Demo- 
rtesantnt in Corpora^vtx^nimam mUndanam Fato fmbqciant. Pioti* 
fu>, Opera Dio neirintelletto,e f Anime libera dal Fato . 

> Chiedono Alcuni la ragioneipcrche due Gemelli nati ad vn Par- 
ato, fian vari di coftumi tra k>ro i rifpondo, prouenir ciò dall'educa- 
>2Ìone i ò fia perche la rapidezza de' mòti celcfti fà differenti in loro 
gl’influlfi delle Stelle, ri fpctto all'interuallo del tempo, che feorre 
dalla nalcita deU’vno ,à quella dell'altro,. 

Maondeprocede,che due figliuoli nati di due madri in vno Aef- 
fo punto,ìn vn medefimo luogo; non fono in tutto fimili di Corpo, 

• dì codumi,e di vita$ E la ragione inpronto;dòauenir dalla qualici 
delfeme, cheglihà generati, e del langue materno, che nel ventre 
' gli hi nudriti . Cadde anco inconfiderazione , quale al tempo della 
concezione del Feto foffe la difpofizione dell’animo materno , e 
■ qualedel Coipo ; pcròche da’ lor’affetti buoni , ò cattiui prendono 
-gli Embrioni le qualità, che gli fan differenti tra loro; Segue il Cor- 
po fouentecome tratto dalle vifeere de' Genitori, e lor porzione ,.la 
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loro natnrd.j In qnel ihódcxiiche i'aninio diueoistorcorppnlc 
dairAnimadel Mondo^aifattapaTtedicfiòMondO^. . >: J r »*; 

Vagiiono le Stelle ( fecondo i Platonici ) alla Magiit > peròche fi, 
come i raggi del SoIc,ripcrcotendo nel cenuo dello fpcccWo 
cauo^fono atti con la riffleiibne ad abbruggiarlecofe vicine > coi! 
gl’influffi delle Stelle nelle materie difpofie à qùalche operazione a. 
come in vn punto riftretti ,à guifa di fuoco in legno patere i lpr*ef- 
fetti in Altri dirizzare* I Cabalici Ebrei pcnfano^conla virtù ddù 
Magìa poterli l'Huomo liberar dal Fato;elo (lelfoaflèrmaPorfirio 
col teftimonio delfOracolo in Delfò> hauendo Apollo àFUetCf il- 
pofo: Fatorum vi impedir i quummàgicis Afttbus ejfugerf p9itrAt\ 
e Porfirio foggiugne con rautofità di Platone in Cacmenidé^ de 
Tempcr.Iib.2o. magic Am fapientiAm vAletudinem. Affimi 

'Corporifijue curari . Ma di qual Magìa efli faudliqo vdhino^tptl; 
ftre . Si ardentem ad ùietatis oflìcia mentem pYorfus 
quoque Corpus feruabis : Onde ne’ grani Autori leggiamo,! Pitag^^ 
rici co' facri detti hauer curate fou'enie le ih&rmitd degli aoimi> 
cdcCorpi^ . * 

Ma quanto airopcraziòni delle Stelle ne’ Corpi vroani 5 Io eòa 
Plotino eftimcrei , SyderanoftfaceremalayV^ttido i lor-inHuflida 
luogo diuino 5 e da Corpi immortali 5 ma nafterc il male pfer colpa 
della materia paziente, come lamblico infegna;e per tre cagioni de- 
generare in noigrinfluffi celefti i Prima, perchepartendo da Luego 
fempitcrno, mancano in quefta parte caducale mortale i Ed il Coi^ 
po^in ebe citi induifcono^gli riceqe fecondo laTrilta della Tua coatc- 
ria ; e perche inuolto ancoTanimo trak'Confufionildellecofedel- 
r VhiuerfOjgli confonde nelle pafnonidb’ipropi afibtthlnflòifcc^C- 
nere lamor,non la libidine i Marte raudacia,norrla tcmcriti;MaiF- 
curio lo ingegno,e non la frode^ Ma in noi ficangiiibueotd/ajàòore 
in luffuria; Taudacia in temerità j Tingegno iti inganno,perkd^pra- 
uazione della noft ra na tu ra . Plotino j Ste/U non'fa,ciuni,r»ala-, fed 
nos inmalis incidimus^ Si fommerge vn Naiiifcìw Mare,efccopc- 
rifeono tutti i Namganti j Infiniti fono gli vcdfi itib^tta glia, e Co- 
loro che di pendenza muoiono 5 noti s'afcriuonbqiiegliinfbl'tum 
airinfelicitàde' propi natali, ma ad vna Caufa vniueffale,alnaufra- 
gio , alla pefte, alla guerra. Le Stelle dunque non ci/ccàtioilmale> 
ma noi ne’ mali incorriamo j Conferifccil Sole alla vira , ma tal’ora 
Tinfermità del fubbietto il rende lìociuo • La foAaazà dc^dbi geor 
• ’ ra 
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*Di T tetro A^atteacci. Qaf. CUI. IPS 

n nc’ Corpi fani buon nudriijientQ , nc’ malati la febbre, operando 
diucrfamcnte . Gl influffidel Cielo niuna parte hanno nella genera- 
tiua,ma la fola ragion del ferae comandajc^ r» Corpore maius ejl im- 
ftdimtntum ex dtftQm màteridyiiit4m c^/riconciofiacofache per di- 
fetto della materia fi formi alcuna volta mancheuole il Parto di 
qualche membro; e per vna vehemente imaginazione , moftruofp. 
Anco gli Elementi creati da Dio per la perfezione dèi Mondo j 
fono (benché per fe fteifi buoni) ali’vmana condizione cattlui, 
pcròche fouerchiando in noi per laintemperanza della noftra na- 
tura, il caldo, ò’I freddo j l’vmido, ò’I fecco,atti ì ridurla al fw tenv» 
peramento, infermiamo; Edifordinando nellVfode'beni datdd 
dalla inan diuinainalimentodcl Corpo, non inlufliiriadcllcnfoi 

afo:euiamo il morire» 


It ' 5 . 
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TAVOLA DELLE COSE. 
Più notabili 4eIl’Qperaj : 

li numero in cflà fcrairà al nuniero<lc’ Capitoli . ^ 

' f . . '.rrA 

A eque dolci, Cap.%%' ,/in^elo dettò daTlotÌHoMc»domtd>t 

^cquehanoilproprioìqume.tS ‘Ugìbile. • i. 4';^ 

Acque célefii dt natur A diuerfé dalle dir Ator dell Huomo, ■ 47^^ 

elementtuù.Ai. < 18 Aggeli detti Stelle, 

Acque delCielo Crifiallino . .18 , ^^Untefi fotta nome di luce,' \ j{; 

AcquefolfureCiboUenti, yi a8 A^gdoiefuafofìam^. 7 

Aiq*ef4cQiintffepeì[l4't^tùAn- , Aggelo differente dd Demone, 7- 
gelica, l 3 .li AngelolHatteaccUefkofenfoci^calid 

Accidenti improuifh vedi Caft. loi giufiio^iadifltibutiuaf e commutai 
AdamOiCd Eug^e lorftgnificato, 31 tiua, 88 

Affetto intefo per Eua dormiente, Angeli non creati ab eterno^ 1 

Albertoyaleflain^efuo mifero ffne»qó Creati prima delle forme corpotee. l 

Alcibiade, e fua morte, interoretatl'perlaluce, 16 

Allegrerà, e fuoi effetti, 33 Intejt per laeque celefti, 18 

Amici:^ia fecondo Tlatone, 43 Difoftan^aincorrottìbile,, 

Amore , ò delle due teneri fecondo Se conofehino le cofe future. 5 

Tintone , 4 1 s‘ intedino i fegreti de’ noftri cuori. 5 

Come l'intelletto ami Dio . qn i Se poffano effere in vno Sieffo tempo 

Anelli d’oro,cheftdauano a* QMolie- in più luoghi . 5 

ri in premio, s‘'S4Ì. fecondo la fua vo- 

Androgino dArtjlofane, fua e non fecondo la mifura della 

ne , e fenjo allegorico. ^ -^44 5 

Angeli, come mouino i nóftti affiitó. 5;| ^^ngeU^fflgmdere ìnfieme,come s’in- 
HannoU lot^ intendere in atto. . i, iuda, 6 

Come conofehino i nofìri penfuma del Mondo, a. 1 9.3 2 


penjj^ 

Muououo le Stelle d cotrarijfjfetti, 
Quai corpi affumino. . 5 

Come godano tterralavifiodiDio,5 
Angeli cuSiodi,ò Genio. 6 

Angeli gli vni più degli altri illumi- 
nati di fapienga, 6 

Angelica cujìodia quanto duri , 6 


Anirim^fuo Hata prima, cb’in formi 


il Corpo. 

>9 

Come difenda nel corpo. 

>9 

Soflennuta da due ali. 

»9 

T irata da due CauaQi , 

39 


Anima in fifa da Dio ; prodotta dal- 
V Anima del Mondo, * 9 * 3 * 


Angeli precedono àgli Huomini,à gli Anima nel Corpo ,come il lume nel- 
Mnimali,alle Tiante. 9 Caere, jO 

Angplifon mutpno 'pàere, 8 LAnima puòbauere il luogo delle pa~ 


ne 


V, 


' tàttola delle 

ni anco neltaere . Cap» 1 1 

'oin'ma più propiamente fi dica al- 
fiere al CorpOych'efier nel Corpo.$& 
jlnima > comepoffa patire > & effer 
^intelletto beato in Cielo • } o 

sAnime due mformar v» CorpOt^o.$^ 
Jtnima, e s'in ejfa mortoli C<ù*po rejli 
alcun’affetto delle cùfe i/manc^. 
'Cap, 

'Unirne di che eteute, 

Jfnìma , che è prodotta dal Mondo , è 
Soggetta al FatoJ^> 31.101 
Animay efuosiato Separata dal Cor- 
po^ . ' ^2 

Anima ^ come fta ntUa Vrouidem^a 
diurna ; come nel Fato • 1 1 • j x 

Animay e Sua iraSmigra'^^ionedtdCvn 
Corpo aie altro • 

Jinima y e Suo tormeaté nelT altra vi- 

ta. ‘ V i 10.32 

Anima y e /m poten'^a Sopra il Cor~ 

jpo, -33 

Anima iéSua eccellerà nel Corpo.^j 
Animavegètatiuayefue poteni^. 50 
AttìmaieSue potente affomigliateal 
Mondo viStbile. 54 

AnimaycSudldolo. i 31 
Animate Sua ebbret^, 39 

Come S innamori di 'Dio. 41 
Anime delle Spere y appellate Dei in- 
uiStbili. 39.100 

Anime per ogni Cielo • 100 

Anima Se Sofie mortale » le Sarebbe di 
giouamento il peccato. ■ 29 

Anima, & animo in che differiti. 47 
Anima non tiene i SenS* benché viua 
ue’SenSt. ' 69 

Anima è vna Sola, benché quanto à 
gli vfficiyin più difiinta. 70 
Anima fenSttiua, come fila incorrotti- 
' bile. i. .9.31 

..i j Piet.Maet. 


co]fènotabil(r 

Anima Intellettiua in >hri contiene 
laSenfitiua. 

Anima prodotta dal Seme paterno. 49 
Anima purgarfi in ogni Spera . 88 

Anima, e cielo in che differenti. 99 
Animo effer nella Trouident^a; il Cor 
po nel Fato. • joi 

Animo come tenga l’imperio del Cor- 
po,e comandi à gli Elementi. 3 4 
Attimo dee curarStprima,époi il Cor- 
po. 

AnimoyCi Anknain che differeti.qj 
Aftima Separata dal Corpo vnirfi a’ 
Corpi ctlefii . j o 

Se ne pafiaSubito al luogo deOdglo- 
ria,o della pena. 10.32 

'Se Alcuna Anima fi purghinelfE- 
lemento dell’aere . 1 2 

Animali perche no vfinoilSuoco.po 
Animali Se fiano priui d’Intelletto. 6 ^ 
Che cognizione tenghino. 6 ^ 

Set'mtendino infieme neiPeSpreffio- 
ne delle voci. tSq. 

I ncapaei dèlia mufitea. 64 

Animali generati anticamente della 
Terra. 

Animali, e loro Specie tanto in Cielo, 

' come inTerra . ^6 

(Animale Spirito,evitale. 48 

Anno appo i Gentili. 95 

Di quante Lune. 95 

Anno maggiore del Mondo . ^ 

Antipatìa, e fimpatìa delle cofie. jS 

Apollo dirUnto in tre- Soli. 3 

Guida il Coro delle p.MuSe. 4 1 

ApofioliyComefian giudici delle Ani- 
me. 32 

A ppettitOy e volontà differenti. 7 3 

Arme delle Samiglie, & Injegne j e 
r origine di ciò . 94 

Argo, che Significhi . 8 5 

N 3 Armo- 


^mouiade’ CielU Cdp.a7 .4i . 4 «Wj v*'.V l«x 

^monia non conofcìuta dagli Sfai- Cafi vtnani ondeuafchino • 1 ox 

, mali» 64 Cafi prodotti da Caufe fHptriorì , i ox 

l^rteyefortunayetomepreuaglial'v- Da tafi del Mondo» lox 

nayoWaltra. loo Dalla natura» ■ lOX 

jtJfmiLaiione della foflanT^a del eiboy Cufi particolari fottopoBi d gli vni^ . 


<C propij membri » 5 o_ uerfali» 

,4utoritd de’ Confoli Hpmani . ff^CauolierTefia» . i. ’- 

yfo di gettar danari alTopolo» Caualier Cirro. 

B iacco con più nomi appellato» Caudier Angelo Matteaen 

Bacco ad ogni Spera. ^p COHfevniuerfali. 

Belleo^ychecofdfia» 34 Ceneoimpenetrabik» __ 

Belleq^ayCome innamori. 42^ Cenfi che ricetteuano i llgmani daUt 

B eltà d el Corpo » e deU’ Animo deuono Har^ioni tributarie. .,§>6 

corrifpondere infume » 34 CerebrommhafenfoiìnaàUfonted^ . 

Beni deir Animai Della naturale def- fenfi» . , 5 4.^9 

la fortuna» 1 Q.46 Cibo , e fua traniufK^one ; affimiló- 


loj_ 

C 

10} 

< 7 _ 


Bile atra > fulua , origine della pa^- 
^ia» 75 

C Adaueri de’ Corpi vmanijnuio- 
labili » 9^ 

talor dentro alle Tnfcere della Ter- 
za» 102 

Cabr delta "Pianta » non lafeia cadder 
. nel Semole foglie 
Calar de’ Cieli» 


Xtone» . _ 50 

cielo vnitd di tutti i Corpi. x J _ 

Cielo effer di fuoco» 18.24.25.27 

cielo fé vegga^ e conofea i nofiri affet~ 
ti» .20 

cielo ejfere animato» xo.27.35_ 
cielo fmile aU' argento "pìuo». 24. 
66 cieli fe di fofian^ diuerfe» 1 7.25.27 
X 4.25 Cielo fe pa copofto d’£lementi,%ji},i 6 


Calar naturale poflo neffvmido radt- Cieli, perche non tutti diafani 
cale. 48 cielo SleUatoA fua fcfianT^» 

Calui^ie onde proceda. 6 6 cielo, e fuoi colori. 

Campi Elisif» 

Cane, perche conofcalavoee del Lu~ 
po. 7^ 

Caotfe fta eterno» ai 

Se creatoprimadella forma» x ó.it 
Se la materia ,eta forma fìano fiate 

create tutte infume » a i _ Ciela, & Anima in che differenti. 9 9 

Capelli ,elor moltitudine onde proce- Cibo,efua tramuta'cione^affitrùLatì^ 
da» 54_ uedeUafuafcifiath(a» 5 ° 

Capo,e JuaeeceUeB^a. Cleopatra, e fna morte imfe^ce » 4 ^ 

Carità à che ft affamigli» 40 CognÌ 7 ^ne come fi fascia» SST 

enfi improuift, e fortuiti onde proco- Coito frequente nocino» > 

-;W:' • 'I Cotoni 


Ckloefiere eterno. 

Se riceua alimento » 

Cielo, armonìa ceteBe» 
Cielo Empireo, e fua virtù» 
cielo criflaUino» 
cielo Beilato» 


18 

27 

» 7 _ 
X 7 » 4 t 
»7 
. » 7 _ 
»7 


Tàuak delle cofe notabili. 


CdoridelCi^» .t. Cap.ió 
Cobri 9 on fi veggono fn^a taerc » e‘l 
lume. f 5 

Concuo^oni del cibo» $o 

Coufcinxa di maggi» tamtmto . che 
,]Ufttocdm ,! li 

Confondiamo, 95 

\AHtoritadifparger danari, 95 
C»one di Lauroyche fi donano àgi' Im 
peraieri t{pmani à<: 91 

C»pi morùìcrcfcM in Uro l’ongie,e’ 

• capelli. •■’*'54 

Cdrpo di T ulliola trouato uóràetto. 5 4 
CorpovmanoyefueccceUeK^e, 47 
Colpo nell* , 4 nimay come P aere nel /«- 

me, jo 

Cdrpovmano prende la parte immor- 
tale dalle fielle ye L’immortale da..» 

• pio, '.j » ... j w 19 

Creature ragioneuoli difiinte in tre 
' gradiy Dei, Huominiye Demoni, ; 5 
Creatfione de gli .Animali, 19 
Crefo l{e di Lidia, to 

Cruore fonte delTiraeondia , < 54 

Cnflodia de’ Genif come paffi de De* 

mene ad excellentiorem, 19 

D ,Afne,òTafife, pi 

Danari gettatine gli f pettate* 
li. . . 

. . ■ S >4 

Dei tre principio del Mondo , 19 

Dei, Huomitti, e Demoni, tre gradi di 
^ ' Creature ragioneuoli , ^5 

Dei .Anime delle Spere, ^6 

Huomini immortali , j 5 

Dei danno Àgli .A nimali la parte mor 
ude,V immortale Cioue • 44 

Demoni, e larminifiero, 4 

Demoni di quanti ordini filano • 4.7 

Se habbiano lepaffioni del tifo, j,j 6 
Demoni cattiui per volontà , non per 


nq^ra, 

£lorocogni 7 fione, ’ yi 

lacapace di pentimento, S 

Demoni cacciati da Gioue,del Cielo, 4 
Demoni in che digerenti da gliAm 
geU, .. 7 

Dagli Dei, . 16 

Demoni morti , ‘ 7 

Demoni , perche Dìanon concede loro 
locodipenbeno^a, '* 8 

Demoni puniti neir Intelletto', nella 
volontà, nella pena del dannose del 
fenjo, 8 

Demoni f’ entrino fioflan^ialmentene’ 
Corpi, 9 

Come muouino la fantasìa, 

Demoni deputati alla cufiodia vma- 
na. 39 

Comerdpprtfentìno gli oggetti alla 
mente. 29.103 

Demoni medif tra gli Dei, egli Huo- 
mini. 55 

Autori della Magìa , 3 $ 

Diafanitàperche no in tutti i Cieli. 18 
Differen:^a tra Dio, F Angelo, l’Ani- 
.mu,e‘l Corpo. 38 

DiffereT^a traC Angelo, e*l Demone,-/ 
i-Tra ^eternità, e’I T empo , » 3 

Tra S Attinta, e’I Cielo. 3 3.99 
Dio perche punifca il peccato de padri 
ne' figliuoli. to 

Dio,materia,eforma, ip.tx 

Dio, [Mente, Anima, 1 9 

Dio come concorra nel male , 102 

Dio come muoua C Animo nofiro. 102 
‘ Come gli Angeli. 103 

cornei Demoni, 103 

Dio che cofa fta, opinioni Filofofiebe, i 
DiTlatone» 3 

D ioni fio, 39 

Dionifio I e Titani, e l» fignificat» 
N 4 Cap, 


Taaola dellecofè iiotabili i 

Op. 1 9.^9 FatOfCbt cofaffa» ) ròl 

Difciplina. 47^ Fato , e qualt cofe fi compfendino nel 

Diuin furore di quattro fprs^Ci 41 Fato, loi 

Dolce amico della natura , s> Quali nella Trouiden^ diuina* 

Dolore come ft cagioni, > FauqU degUj^nticbiyeiorJjènfoalk^ 

Dominano fd per ifchernorapprdfen- ; goricojfifico letico memorale, 85» 
tari* Inferno, li conliCap,feguenti,v, >^ ■' » 

Donale fuoguflo nell* atto venereo^qz Fegato fonte della concMpifcibile, 54^ 
'p Bbre:i^a delf^Anma, 5^ Felicita fe riceka aumeto dal tepo, 8jt 
hlcmenti come iifpondanoa* Felicità fe fi troni in quefiatdta, 8^ 
Cieli. 26^ r arie opinioni Filofofiche intorno, à 

Come a fenfiivmani. ' - 69 ; ,ciò, ... 82 

Elementi effere animati. Come fian » Geroglifico • ' .. . 82 

nell* H uomo, ♦ 5 4» 69 F emina pome cikorra alla^ ^generazio* 

Empireo cielo. • 1 4.27 ne, 49 

Eolo I{e de* I^nthfua fauola^ isìoria, F eto nel ventre matemo»dominato da* 
e fenfo allegorico, ** Tidneti , ' tS 

Tadre din, figliuoli . 26 ^ x Mi qual materia fi formi . 49 

t EpicutOj e fua ppinione deli*K^nima. Firmamento Cielo > di che fofian%fL^ 

' Gap. • 1 2.31.82 fia, :j.. ' » 

Epimeteo r Demone fopra la genitura ;Dichevirtùi 

degli Animali, ' 45 L fiumi hanno i loro propij Fiumi , 18^ 

Eroiy Demoni. 3J^ Fluffi) del Mare . 

^faUT^tone di due forfh 'vmida > e feù- Forma dopo la materia, • - * 

ca, ' 87^ EormaT^ione de*primi buominuq^.q^ 

Efcrementi del CorpOé \^o: ■. t Formiche,\ 

Età dell* H'uomo f e còme rifporìda al fortc:^a, i 47 

Cielo. \ v3iVi '^58 Fortuna icd arte come fbuengbtmMr^ 

TldFetOìmefi dominati da\*Eiatieti. -^^fieme. ,àoo 

Cap. Come di f cor imo, 

Eternità che cofa fia. ’ ‘ • ' i Freddoiefuoieghùii.'h,^^^^ 

:£to^iità di fferaite dal tempo, 2j^ l reddo perche offenda meno gli O'siiofi, 

Miffercnte dall* .Anima , ‘ 23 che gli affaticati, ■.'>62^ 

i Etereo, che cofa fia , / 1 7 Freddo leua gii odori,eperchc,'- . * .62 

r Eterea fiofianz^a. -- s ^.a 17 Fuoco in qualcguifa fiafopraii Citio > 

rEaa intefa per i* affetto. _ ' ; itn; 1 nel Cielo, ed in T ora i 

: Eunuchi. 1 ■ . E nell’ Inferno, , >2.90 

\ ;»ui •- 1 .2 3 ^ucco, fe fiaElementOob pur generato 

F Antafia ne glt Animali . ^72 • dd moto delle flelle. 2 5 . 26.90 

Faticale f uè lodi. - ^ ..8? )Iuoco iufiùdito dallf Vergini Vefla- 

^ *1 . ' 

Fuoco 


éo‘ Gero^ifiòor. < «.ri* i 2 c 

t. Vi , 
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Tàubk delle coie notàbili 

di * 


Tdicoemeft generi nelle vifcere del 
la Terra, Cap.90 

Fuoco /cefo dal Cielo conferuato nel 
Tempio <t,Apollo • po’ 

Fuoco perche non fia in yfo appeso 
degli ,Animali . po 


E il quarto Atondo . ^ 1,4 

Muomo primo creato con fvtto > e l'al~ 
tro/ejpt. X4 

Biuifoindutda'Ctóue .■ • ' ‘14 

,^ndropno. ‘ 4 ^ 


y.T. -o *f 

Fuocotefacrifio^folopropij degClm-y Huomo interpretato per ,A damo i ij 
'-feradori. ■'> 90 Huomo per quali f^radi pa[Ji à Dio,'^%_ 

Furor diurno di quattro fpe 7 ^e,Voeti-' Huomotcfua mijìeria , 4 ^ 

. co, minèrialct del vaticinio t e del- Huomo,e fuaecceUen^ , 3 5.47 

■ T amore. ■ »'> 41 Huomo fauio non fi reca ad ingiuria 

G Eneratiua poteno^a . . 49 ’ Voffefe . • ' 4 '^ 

JD«/ còncorfo deUa Dotina alia Huomo , e come la fua età rifpondu al- 
< generaT^ione . .• (ordine de' Cieli. ■ ^ 

Cener.v:^ionc di cofevmane maraut- Huomo ingiù Jìo non ejfer potente • Eo. 
‘ gliofa, 49 I luomini prima formati , 44.45 

Generare ; tagliate le vene dietro al- H uomini generati della T erra • 45 

'^it orecchie ft perde la virtù gene- Huomo transformarfi in Bruto» come 
: ratina, >. 66 j s'intenda fecondo Tlatone, 09- f i 

Ceni* cufiode dell' Huomo • Hupmo ejfer vn Dio mortale ; 35.4^ 

Sacrificijiche ftfaceuano al Genio. 6- Huomo come composìo di quattro Eie- 


Cioue .Anima del Mondo. ip 

Spira l'intelletto nell’ Huomo. 41 
eli Delia parte mortale. 4^ 
cioue creator degli .Animali 1 9.45 
\GÌoue, e ftio Hpgno . .-iZ 

Giudici dell' .Anime Jecpndo "Flato- 


menti. : ■ 54.^9 

Huomo come non fia inferiofà gli 
Angeli. 47^ 

I Dolo dell'Anima, che cofafia. 
Imagini degli Antichi teftimoniu 
di nobiltà . . 94 


ne. . jmagina'tjioneyefuafor^a. ^ 3 «7^«7$ 

Secondo la verità chiiSioM,. 'L* .tnferiote ali' intelletto. 

Giuochi introdotti in Bpmaper ralle- Differente nt gli Hkomini, enegli 
grare il "Popolo. £5 Animali. 71 

GÙdiatori ne gli ffettacoli di Rp- Imper adori , e lor mi fero fine . ,4^ 

n ma. ’ £i lndi^ionr;e perche cofi finomini . ^ 

Graffo partecipa dell'aere più propio cenfi , che pagauano le \axioni tri 
fi< alla vita. 6A. butarie di Roma . ^ 96 

Gradi deli' Huomo A Dio. . 3^ infermità in veccbiertjianaf cono per 

Crae^ie ,elurfignificato. U difordini nella giouemù. (E. 

Cir>Ìo . -5^2. Inferno fatto rapprefemar da Domi- 

Suo organo. 14. sfiano Imp. per fauola . 1% 

H i_omo affimigUato al Ai odo. 1 4 Inferno , & opinione di ciòfilojofi- 
tìàaela^one àgli.altriìduu- ..tir* -i- ,1* 

lufex- 


TaUola deUecoiib hotabili. 

Inferno nella prefentc vita . Cap*i% 

Inferno, doue » quando il Mondo farà 
confumato dal fuoco. 

perche piu eccellente nel- 
Cvno, che neW altro. loi 

JtigiuSio huomo non e jfer potente . 8o_ 

Imellettoi fiiekt.e tempo iu che diffe- Lauro vfato per vaticiniate . 
reati» 2fj Lauro tenuto facro. 


Cap» 

Lagrime per meSU:iia caUct per infer 
mità fredde» 

Lagrime perche ceffiao nd graniUdo^ 

re. 

Lari. 35 

91 

9t 


intelletto effere felice in Cielo ;l' .Ani- Lauro ptef aggio di vittoria . 91 

ma affliggerfineUepenedtll'ln- Corone di Lauro nel trionfo, 91.9 J 

ferno, 3 0.^ i ifiorìadiLmaDruftlla, 9I- 

Intelletto, impaffibile, immortale. Legge fecopdoTlatonet 

Cap, 3 07Q Leggede^ Huminit efuaimperfe^ 

Intelletto come naturalmente ami Orione. 7 8 

DÌO'. 4ì Contrarietà delle leggi, 78- 

Intellettolumedell'f^nima, 31 Legge di S olone, e di Licurgo. 7 8 
Viue dopo il £orpo , 7 0 Legge di V^ura più degna della leg~- 

Inteliettovmanouonè atto puro, 70 geciuile, 7 9 

Intelletto inte/òpcr .Argo. '85 Sepreuagliaallaconfuetudine, 7 9 
tntelletto di Dio, fot atto puro, 7^ Legge ciuile,efuo geroglifico, 7 8.7» 
Intelletto, contiene in fe per virtù lu Legitlatori, 77« ?8 

fenfitiua , e I altre forme inferiori Libero arbitrio in che differente daU 
dell’ .Anima, 31 Cappettito, 7j 

Scnfttiua potenT^a per fe fleffa cor- Lingua fe fia organo del gu fio, 5» 

rottibile.. Lof co, e vecchio perche veggan poco, 

intelletto agente^epagiente , 7^ C<»p. 3 7 

Intelletto chiamato da,Arifloteltj» Luce trina, ^A^^vL^io» .Angela g 
arte, abito, e lume, 70 i'o/e. 

lnpoten‘ga,ind)ito,inatto. 70 JUtfg nel Cielo effer fcnfa, 

Intelletto non fi vai d' alcun'organo Vn xaggio de gli occhi de gli Dei.lo 

corporeo , 70^ I«w come fiafopra il Cielo, nel Cielo, 

Intelletto primo intefo per Dio . - lO^ ed in terra, X4 

Intelletto vmano è nella Trouidenga Come penetri nelle vifcere della Ter 

diuina, lot >'«• lox 

Ira, e come fi generi, 74 Luce qualità luminofa. 60 

Iracondia differente dalfhjU 74 penetra ne' Corpi folidi, 6®_ 

ìfje beate . • 3 ^ Luce imagint , ed atto del primo Sole, 

L .Agrime, e lor* origine, 3 3.56 Cap. j ,i6 

Lagrime nel dolore, e nell' aUe~ LtlcedeW Empireo , • 
greggia, jrtf De/ CriflMiUo, . 

lagrime eopiofe da che prouengbino, VtlPirmartte»to,el0rvirtù. I 28 


Taaok dellc(0!ie tiokabibV 

iitCttrefo ftanite di luce in Cielo, a 7 Moreye prima orìgine. 

Luce dfU'occhio offiifcata da maggior Cagione della fua falfedine. 

lume. Materia come fia infinita. 


Luce dell'oubi» debole nel vecchio » e 
perche, 

Luce dell'oubio 'propia alla luce del 
cielo. 

luce in tefa metaforUamÌ!teperC,^n 
gelo , 16. 


Sofia e tema, V> 

Reprima della forma 
Materia. 

Membri agghiaeciatiygome ftfgbia'c- 
(ino. ' 

Membri vbbidienti aUa volontà . ^ 


« 

ai 

111 


Luciferotome appettidUefiex Dio. Mercurio, e fua opinione, circa le pene 

LucioUe piccoli .Animaletti , perche .infernali. , . 1% 


lucono la notte. 


Chiamato coti tu nomi • 




InnitreftrìthiedoaoaUacàgnè^ùme h{ofe ottano pericolofoalFeto.,eper- 
i^'di tutte le cofe. . 70 ’ 

^umiyvediluce. ■ . L 

Lunafefiahabitata , ig_ 

laotaife dia qualche calore. ■<"- ajt 
^Di foflan:^a diuerfa dal Sole , > 26 

DalCielo. ^^^-^.,,.. • %6- 

.Dalle SteUe, . ^i\, -%6 


jPe rifplenda co'l pràpio lume» ly, 

xq, t6, .il i ' ’M. 

Luna chiamata Terra ceUfie;la Terra 
vn Globo Lunare, > tf 


che. . jVin •' (JS' 

Mmerua nata del Capo di Cioue , che 
fignifiebh « ' 7^ 

Minori apparer le cofe lontane,' e per~ 
che, ' : ! ' ‘ - * 57 

Miferia dell’Huomo . ■ ^ 

Mondo, che ecfa'fiìuc : -y ' t j 

£aSiadimente,edinecef}itl,' 
Mando quando baibb'taàfhtire, tn.p6 
Mondi quanti fiano^ 14 

ComebubbimorelaT^one ìfieme,n 


Luna , geroglifico della Tatara vma- Mondo, e fua rinouao^one, e purifica- 
. aa. .. I i ^(a! t^one, 14 

, L rotonda, A Mondo e ffere eterno» »o.ar 

■ Me:^acandida,e me^a eendeaS.t\ Hpn eJJ'ere eterno . ^1 

Lnna/Proferpina, Diana, 88 Mondo tUere animato.- 96,^7 

Lufìro folenne a' Fpmani . .Ajfomigliato alle potengedeir.>tni 

M jldre,comtconcorta alla gene- ma, ^4^ 

r4^^/®«r. Mondo come fia imperfetto,. gg 

Magìa Titagorica . 34^ Morte affomigliata all'Orologio . 46 

Magìa venir dalla virtù deUe'Be^.' Marteèfepara^ione ieWtAnimadal 
Cap. . .io| calore, . 

Jdigiatronatada' Dememi, Moto locale, 6j 


Male fe fi troui , P 9 -Loa 

Male, e come Dio vi concorra , tot. 
Mali nafeer della viciffitudine delle 
cefe. L&JLOi 

Maiiacoma cagionala pai 3 (^. < 75^ 


Moto veloce da che proceda . di 

Mugiti della Tetra da che procedine , < 
Cap. g8 

Muffar nom't,& interpetraTfiane, qi_ 
Mnfe guidate da .dpoUoycioè dal nono 

Cielo 




' Ciclo gVinferiori « 
Mufead ogni Spera . 
Accompagnata da Bacco 
Mtiftca celcsle delle Spere • 
Mtiftca dell* Anima . ' • : 

"VI Atura diuina, 

JL^ T^aìuradel Mondo. 
Anima del Mondo. 


Taiiola delle coiètiotabilir 

Cap.^l Cap. 

jp Oceanoifuaorìgineìefalfedine* i 9 
j 9 Odorato % 

27.41 Differente tra gli Rumini, e gli A-* 

34»4i nimali, *' 55 

* I Huomo perehèhabbia Vcdoratdpià 
’ i acuto . , 5 J 

*.22 Odore fe tfoirifia. '^..v ... r\ 53.ÀÌ 
Tfmeipió del moto deUecofe ittcòr- Odori amici della natura. 53 

.poree, - m 2. TUrebe fi- fehtino pià nel caldo, che 

Moderatrice de* no^ri fenfi . 2 .nel freddo, ' 

s* affatica nell* alito , e nel rd- Olimpiade, efua originev^ • t p6 
fpiro,, ‘ . ' . < * 5 j‘ Opinipu^ gllantichi circa f^lnfeta, 

^eceffità Dea figliuola di Ciouéj»» cpo 0 . <*- ..m 

Cap,S Vo ♦ .12.1^*. Opinione di Tlatone di Dio, . ‘3 

7 ^me fin. Angelo del giudicio dini^ Opinione d’Epicuro^ circa l* Anima m 
^ no.' ,->-4* - Cap, .n^*' ‘ -, 

7 geronevccifalaMadre,odiafeflef~ Circa il guBo. ^ 5»? 

i /o. . ' ■ 'tf Oracolo in Delfo, e fua origine, 89 

Confacra la primÌT^effe^. funi peli Sua ricche:^, -gp 

, . -^8 Manchi* Oràcolo,, ^ 

Tettano prltnoDio del Mare, .85 . Ordini de* Demoni, e lor mìnìflerifi 4. 

Suo fenfo allegorico, i . 85 OreHevccifala Madre impao^ ì i\ . 

T^ttdrimento de* CieliideUéSieUe, dd Ottano mefe perche al ^ato pericolo^ 
-Sole, della luna., ^ ^ 27' - fo. ; '68- 

Titidrimento del Corpo . .,. . 50 T) 14.22.45 

O C(hio,comelo fguarddtnnamoy XiTarola come fi formi, 33,6^ 
ri,. ^.« 42 concetto dell* animo, " 63 

Occhio , infieme con glialtri fenfi han Tatria podefià perche fi dia al *Padre^ 
proporzione con gli Elementi, S 4 non alla Madre, .1 49 

Occhio , e fuo lume fi confà co*l lume Taura,e fuoi effetti • ^ . 3 j 

, celefte , . » * 5 5 come fi generi . .75. 

Occbio,efuelodì, 58 Diuerfefpeziedipazcgìa. 7J 

Occhio patifee nel maggior lume. 58 Vene de* dannati , ' . 12. j» 

Occhio, e fua foftanz^a, . . 58 Vefcì,f e odorino* 53 

Occhio immune dal freddo • 5 P Vfaneti > e /or dominio fopra U Feto, 
Occhio è offefo dal fumo, e perche. 59 Cap. 58 

.Occhio per fita natura dehoUJJimo, Idpnoperano fe non fecondo i princi- 
pe ap, 5S.59 pij naturali. . lor 

/i 2c« /« wo wc/^4 vecchiez^, 5 9 Pwwrc s'odorino. 5 3 

rede meno le cofe lontane, e perche. Se habbiano fenfo , ...u; u.,- 5.3 

Terx 


». 


1 


■H. 




DigHiged tiy Googla 


Tauola delle colè notabili , 

TerchenS fi tf rondino nel f^emo.ós - ella dia ftinìtà de gli altri CìeìU i8 
t^fferen^e di tnafchUe di fenùne.66 Trtneipio di [enfi yi.ta dal cuore . 
Vianto y perche nd gran dolore non fi Trincipio di tutte le cofe : Infinito » 
pianga . Vnote Due, 

7 . foggia come figeneri» Trfimeteo Demone /opra la genera-^ 

Tlatoncyefua opinion di Dio • !_.} ^onvmima* 45.79 

Dell'amoreyò delle due f'eneri. 4^ Trometeoyfuafauolayedifloria^ •8a_ 
€irca la materia» ai_ Troferpiuayejuo ratto» 88 

iCircalafofian\a del cielo Con Tlutoney che cofafigni fichi. 

Della generazione de* primi Huomi- Troferpina» Luna , e Diana . 8lL 


na. 


‘ 45 Trouiden:'a, gradi tre. 


DelC^nima»ip^€ per tutta Papera» Diuina intorno alle leggi» 77 

Tlinio y e fua opinione circa Petemiti Sopra la Mente» e [opra il Fato» tot 

del Mondo» Differenzatra'lFatOyclaTrouiden^ 

Del Sole» e delle Stelle» liL 10| 

Della mufica delle Spere» 17.41 Trudenza» 47 

Tlotino y delPudnima , e della fua im- Souente erra . 78 

mortalità. TupilladelP occhio» ^ 58. 

£ tfuafiper tutta Papera fi portano le Turgatorio darfi alP .Unirne anco nel» 


fue opinioni 
Vlntarcoy e fua opinione circa Plnfer» 


no • 


Tbftoneyratto di Troferpina. 
Suo fenfo. 

Tompeoye fua morte infelice;» 
Totenza generatiua » 
Formatrice» 


li 

U. 

. •il 


R 


Paere. la 

^ggio delPocchìo come inna~ 
mori. 4 ^ 

perche gli fembrino minori le cofe 

lontane» . 57 

Evnalucedegti Dei» y ao 

49 J^tto di Troferpina» 188 

■49 Suo fenfo allegorico» £8_ 


Tottnz^ dell'.Anma fopra il Corpo • flgfleffo de* raggi quanto fefteda . I s 

F^jìeffo non darfi fe non ne’ corpi f^ 


Cap. 

Tntenze del fenfo» • ■ - . 

A^pprenftua» i, ‘ 
»4ppetmiua» uo-.m-Vi - 
»4ttiua. •, . ì'., • , 

Taffiua» . ' . - - . 

ì^udritiua » 

Totenza non rinouarfinegU Huotm^ 
■Jtiingiufii,.,^, . . „ 8 o 

Triamo > e fuo fine infelice » 4 I 


iJL 

7± 

.71 

_ 7 * 
7 *^ 


lidi» 

Rggno di Saturno» 

Sopra la vita contemplatiua , 
Dall’ occidente all' oriente » 
Bfgnodicloue» 

Sopra la vita attiiu ■. 
Dall’oriente ali' occidente » 
Eftigi^ Gentili. ^ 
Lorriti» 


*5 

Ì2_ 

iZ 

12_ 

12 . 

I2_ 

4 

4 - 


Trimi Tadri é pen^ viu^erof^ Bgligione che cofa fia fecondo Tla» 


longamente 


67 


tone» 




«ri'MT (fSpfit eompiqfpbp ^ pietà , ibefrpipitl 


.Ì.X 


ifU» 


4P 

40 


Tauoh delle cofe Notabili . 

Mfiigiofo luogo aftpreffodt^ ChiU»9z_ Snfitiua potetK^aforfeUefiuiomt^ 


tibiU, 3^_ 

Sonfo,efuapottn^» 

Stufo comune , < _ •jx_ 

Suo ordine eireugli obbkoti • 

Senfo . 4^ 

Stufo t fe rtBi ueU' òttima feparaU 
dal Corpo ^ alcun fenfo delle cofie 
- Amane > 

Senfo corrofuperfi emetta la carne fuo 
ifiromento, 3 1.49 

Senfo allegorico delle f anele antitbe • 
Cap. 8 ?. 86. 88 


J)oue era piantate il Lauro- 9}_ 

J{pfpiro, ed alito* 5Ì 

lìgtcbeT^Tie À chi viue male non ya- 
glionoper viuer bene . 4^ 

^cebeT^e fon beni neutrali , ne buo- 
ne ^ne cattine • ■ 2 

Ijpercuffione de*raggf ; Vedi reftèfio- 

S ^cri vaft perqualcagiene fipef- 
fano vendere « p2_ 

Sacrit religio ftfanti appai Centili-pz^ 

J Sepolcri de' morti, facri m 

Le Mura , le Torte della Città _ 

leggi- p^Se^eritt come fané inuielabili- 

Sacrifici! del fuoco à chi fi focena- Sioilletvedi vaticinio- 8 9 

no» go Simpatìa,ed antipatìa delle cofe - 

Sacrificif primi da c hi furono fatti.go Sole di che foflanza fia» 16-17 

$aCrificij,che fi faceuanod Genio- 6_ Grandeo^. . 1<J_ 

Salfedìne del Alare - ' -^doruto ’iaglijintìcbi- i6_ 

Sàngue deli'f^mante fi trasforma in Terche fi vegga doppmalcnnefia- 

quello dell'armato- 4» tri l(L_ 

Sanità in vecebieo^ da che procé- E in effo il mifterie della Santiffima 

da, 68 Triade,' • ■ x6_ 

Sante,vedifacro, gi Sole creato prima informe , lé_ 

Santità, pietà,religieaetfìcondeTla- SoUan^^iediuerfe de' cieli, ■ 1 7 


Jone, 

Sapieno^a, 

fàgli Huomìni felici»' 
Sapore, e guBo, 

Satumo,e fuo I^gno - 
Saturno bà quattro figliueU 
Sùengd ^ 


4Ò ‘Come ad effe' rìfpondano gli Eie- 
47 _ ■menti, • aó_ 

8L-Spere,eloì^mime, 

52 rumate. 37 

S1_Speo(ìe vmane effer piàperfetteitLO 
I8_ cielo, ch'inTerra, . 3 ^- 

47 Spettacoli introdotti in Epma w ‘ 

Seme vmano atto allagènetae^one , spirito vitate , ed animale , < 4^.69 
^ Cap- 49 Starnuto, bauute per f(ume-\ 9']_ 

Seme paterno, ematemo, ' , 49 Trodigiofo, ^ - 9 7 

Seme genitale - 66 SteUe , opinion d^ Epicuro circa il fino 

Senfi dell' Huomo come rifpoudino al- nafeere, e tramontare ». x6_ 

lepartidel Mondo vifioile,& In- DiVlinio, 

'kifibile- ' . 6g Stille non operano /è non fecondai 

Senfi dell' Huomo hanno poporefone " principi! naturali , - I02 

con li quattro Ètementi, '5469 SkUe^feprfkfieJft ri^ l e mt iné » ly 

JJ«_ 


Tàuòkdcltecpl(^x^tibi^..f 

Cap.l7>><i- , forpOyéid vn altro i 

ao.^é_ SÌtnfodi Titagorifi int^ato d dà. 

Degli EgÌT^t t de' Tlat ottici » ^ 
Tributi che riceueutufp i Bpmafù . £? 
Trinaluce» 

Triade» v "■ ,, I 4 i^^ 

TrinitÀniijuradel tutto» „ , J . 

x lljoleèjuo fmbolo . / ,lS^ 

il Cielti» ~ 

Trionfi de gPlmperdioril^pnani» ^3^ 
'^ri mot & vUimo trionfo. t' pj 

Solennità del trionfo, u . 91 

TàllioU f e fuo corpo trouato‘.incort^t“ 

. ■io. . .X ’h 

^T.Apori deUa (erra quanto. s’t^ 
empo. .»i4o ,.y nalt^no» ,, 27 

Diferente daff eterniti , è comcJi yofifuiri per qual cagione ftppfano 
“ ^ . vendere. ■ . ■ .‘9* 

Vatiànio > &tn che modo L fatidici 
•: .erano ifpirati « | ■ , , > 

Vecchio perche vegga poco • ‘ 

Vene de' teflicoli . él-iiiSL 

. , Tagliate dietro alle orecchie fanno 
glitìnomini fierili 


XSéiappfUm 

Stelle ( Cor^ animati _ 

Di fofiansta diuerfa ial Sole » dalla 
Lunat dal cielo . , 0. 6 

Stelle fe fi notrifcano di vapori . x_7_^ 

Stelle non fono cagione i noi di male » 
òdi bene, &03 

Dimofirano le cofe future, 1 03 
>Comeòperinone’ Carpite ne gli ani- 
mi. 3 1.103 

Vagliano alla Magìa, toj 

Sudore freddo fegno mortale» e per- 
che, %2, 

T .Atto» che eofa fia» efuo orga- 
no,' ' ■■■ 5t 

Tempo, 


Cap. iì,p9 

Tempo» come differente dal moto , ' i.'S_ 
TemperanT^a , •' '.47 

Terra Elemento nobiliffmo » ‘Li^ 

Tempio del Cielo , 1-3 

Vtero del cielo, J 3 

Dea antichiffma , 

Il Cirio in ejfa influifce tutte le fue 
virtù, 

Sopra di che fondata , 

Terra in atto proffima alla genera- • 
!^»on de gli .Animali , 4^^ 

Uuomini generati della T erra . 4^ 
Terrayvn globo lunare, \f_ 

Terremoti come fi generino, 98 

Timore»e fuoi effetti , _ 


^ iWrf. 

Venere due fecondoTlatonc. 4^ 

Intefe per famore, 4^ 

Venereo gufio come fi generi • 41 

Tiù dolce nella Donna, 4t 

Venti come fi generino , 87 

flutti delf aere, 

DeSlrieri del Mare. ^ 

V tilità ch'apportano, 87 

Vergini Vefiali. go 


Titani, Demoni, e Dionifio»cbefignt- * Vergine T?i:i^afedeua fopra vn tripo^ 
fichino. - de alla bocca étvn’ antro. 87 

Titoli, e dignità antiche. 54 Verità, e fue lodi. 84 

lmagini^imofìra:^io di nobiltà, Suo geroglifico, 
jifie , dimojlra^ion di onore . Verfi Vitagorici con li quali fi fana- 

.Anelti d'oro , che fi dauano a' Caua- nano gli Huomini dette lor infer- 
tierì, £4^ tnità, 34 


Trafmigra^ùne delt.^nìmedaifn • ItfJfagU, 


Vena 


VL 


Tàiibkdtìlitfccfft notàbili 

f'eBaHei. ” C»p-po ^ ita lunfy^ deprimi VAint firdié: 

rj^ikmrijidt^mma, ’ J| ' ^^7 

fornii ti fi perde tarliate le Xfene die^ V Ha cutUn ceàtemfdattiié » e ratgte- 

ero alle oréicchièi ’ ’ 6(i /<*• i • 

y irti decidi, »7 f^ttaattiuatccontemplatiua, J7 

yirtàedeccdUn^adelTHuomo. 47 yitaprefentevn'atto. ■■ _ jo 

#'i«A fuoridel patrimonio iella for- E come Pmagine nello fpecchto* 30 

tana. • , f7 y^j{io fi i: animo diSome. 74 

yifibiU,e viftHO vniriin Cielo. J 5 A'/# wp/tó w /«oi 

yifianontrappaffale cofe denfe . 60 Ep. . . .^ ’ 

Taffa per lo vetrone perché. 60 'DmodegUvtrtpienfii^to. 26 

•Per P acqua, e perche. radic-i/e coii/eriM ’<i calar 

yìialHHga,ebreue. 45 turale. 1. 

Come fi ri/lauri. 49 ^ j ip 

yitacomefinifca. 48-^4 V elonti in che dt fiorente dalPappeUt- 

pagion deUa vita lunga, e breueiM. _ , . . ^ 

155.67 Folto nello fpeccbiofimileauuinma 

yita,comenonpafiigU anni cento. nel Corpo. . . ^ . J? 

6j.g6 y tri di vento donati da Eolo À ylif- 

Sinoigli anni 1^0. 9^ F* ^ • 


. • ■ j ’ 4 
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U fine della ^4iuola. 
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